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Avanti per costruire l’unità operaia e popolare 


per un governo di svolta democratica 
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per rinnovare l’Italia sulla via 


socialismo 


ks. 


|| '| La crisi attuale investe i rapporti politici, le strutture economiche, lo Stato, la cultura e la morale - La lotta per un nuovo assetto dei rapporti internazionali, fondato sulla pace e 
||| sui diritti dei popoli - Iniziativa dell'Italia in Europa e nel mondo - Per le riforme e un nuovo tipo di sviluppo economico - Centralità della questione meridionale - La democratizza- 
jfpiione dello Stato - Una riforma generale della scuola - La questione femminile - Il dialogo con il mondo cattolico - L'unità fra le sinistre - La nostra concezione del socialismo e del- 
p l'impegno internazionalista - Rinnovamento e rafforzamento del partito - Eccezionale mobilitazione nella campagna elettorale per battere la Democrazia Cristiana e le destre - Il 
IfVsaluto del sindaco di Milano Aniasi e del compagno Cervetti a nome dei comunisti milanesi - Messaggio del presidente della Camera Pertini al compagno Longo e al Congresso 
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Ecco il testo integrale 
del rapporto del compagno 
Berlinguer al Xlll Congres¬ 
so del PCI. 


pi’jf'IOMPAGNE e compagni, i tre anni 
trascorsi dal nostro ultimo Congres¬ 
si aa sono stati pieni di avvenimenti di 
;| : |trande portata. 

V./h'ìiel mondo, il moltiplicarsi dei segni, 
^vikuni persino sensazionali, che sembra- 
: annunciare una nuova fase nelle 
-prefazioni internazionali. In pari tempo 
«-fcì ; continuazione di aspri conflitti, a 


. J&oininciare da quello, atroce, che oppo- 
%■ ne •’ gli aggressori americani ai popoli 

* a Indocina che combattono indoma- 
per la loro libertà. Al di sopra di 
o l’emergere drammatico della ne- 
jffgtasità di dare soluzione ai problemi 
| Recisi vi della presente epoca storica: 

.salvezza dalla minaccia della cata- 
l'^uirofe atomica, la liberazione dei popoli 
■ intieri continenti da insopportabili 
^condizioni di miseria e di fame, 1 af- 
fctftrmazione della piena indipendenza di 
Giugni nazione, l’emancipazione del la- 
•'boro. la difesa e lo sviluppo delle ri* 
llfiorse naturali e del patrimonio cultu- 
jféfafe dell’umanità. 

i ipl In Italia, lotte del lavoro di ampiezza 
psenza precedenti, una continua tensione 
insociale e politica determinata dall’in- 
^ trecciarsi di possenti avanzate demo- 
leretiche ed unitarie e di accanite re- 
.fièiatenze conservatrici, di provocazioni 
f-s*.contrattacchi rabbiosi dei gruppi rea- 
^j^Ónari. 

fèhùln questa situazione il nostro partito 
: #-flato sempre al centro degli avveni- 
Amenti, ai quali ha fatto fronte con 
fVomere, animato dalla consapevolézza dei 
fé grandi obiettivi per i quali combatte: 
é)te tace. la solidarietà fra i popoli, la 
finalizzazione delle aspirazioni più pro- 
^/ftnde dei lavoratori, il progresso demo* 

! lenitico e civile dell’Italia, il socia- 

i-iifilfelle lotte e nelle prove difficili di 
vigneti anni, è cresciuta la nostra forza 
iKvnganizzata. Abbiamo chiuso il 1971 
1.521.028 iscritti, e in questi primi 
ì&reni dell’anno abbiamo già reclutato 
nuovi militanti al partito e 18.000 
G.C.I. Più grandi sono l’influenza 
oeso politico del partito. Dal di¬ 
che ha preparato questo con- 
è venuto fuori il quadro di un 

I i vivo, maturo, saldamente unito, 
sviluppa in tutte le direzioni, e 
di tutto fra i giovani, accorsi 
isti anni a migliata e migliaia 
nostre file e in quelle della Fe- 
>ne giovanile comunista, 
irrito può dunque affrontare con 
i le prove che ci attendono, da 
elettorale alle altre, non meno 
ed impegnative, che seguiranno, 
io compito del Congresso è di 
e il programma e le proposte 
fie che presentiamo al corpo elet- 
Siamo il solo partito che può 
i questi atti le garanzie e l’auto- 
i un Congresso. 

ìamo il Partito che può annun- 
di aver presentato già questa 
a le proprie liste, al primo po- 
1 tutte le 32 circoscrizioni elet- 

tecessità della mobilitazione elet- 
hanno richiesto qualche modifica 
jrganizzazione e nella durata del 
;sso Esso non perderà però i 
ìri e i compiti che di un Con¬ 
sono propri. 

scioglimento delle Camere, fatto 
precedenti nella vita dello Stato 
dicano, ìndica già. di per sè. 
►zza della crisi che il Paese at 
sa. E’ necessario, quindi — e 
juesto il tema principale del no- 
longresso — esaminare a fondo 
ise e la natura di questa crisi, 
re al Paese una prospettiva va- 
;r superarla positivamente, pred¬ 
ili orientamenti di strategia e di 
che ispireranno la lotta dei co- 

IENE ribadire, anzitutto, che noi 
*espingiamo decisamente la tesi 
uppi conservatori, secondo i quali 
a legislatura sarebbe nata male 

(Segue a pagina 7) 


Impegno 

ed 

entusiasmo 

Dalla nostra redazione* 

MILANO. 13. 

Dire che la prima seduta del 
Congresso si è svolta in un cli¬ 
ma di grande entusiasmo, di 
vivissima partecipazione, può 
apparire l’uso di una formula 
rituale, anche se non arbitraria, 
considerando che il Congresso 
in se stesso, come momento di 
verifica della vita del partito, 
comporta una simile partecipa¬ 
zione. Ma quello che si è aper¬ 
to oggi ha ovviamente qualche 
elemento in più. che deriva dal 
momento e dal luogo in cui si 
svolge: il momento elettorale e 
una città nella quale — come 
rilevava il compagno Cervetti. 
nel recare ai delegati e agli 
invitati il saluto dell’organizza¬ 
zione comunista milanese — Io 
scontro di classe è più acuto, 
inasprito dall’azione concomi¬ 
tante di una forza repressiva 
particolarmente violenta e dal¬ 
l’azione provocatoria delle co¬ 
siddette «forze extra-parlamen¬ 
tari ». Due azioni che obiettiva¬ 
mente convergono in un unico 
disegno rivolto contro il mondo 
del lavoro, ma di fronte alle 
quali appunto — il movi¬ 
mento operaio rivela intera la 
propria compattezza. 

Due dati obiettivi, ripetiamo, 
quello del momento elettorale 

Kino Manullo 

(Segue a pag. 12) 



Smaccati 

elogi 

da destra al 
segretario de 
per la sua 


aaticomunista 
sui gravi fatti 
di Milano 


Iniziati a Milano gli in¬ 
terrogatori dei 100 arre¬ 
stati: quasi tutti appar¬ 
tengono ai gruppetti ex¬ 
traparlamentari 

In carcere anche il fa¬ 
scista che ha aggredita 
il giornalista e il foto¬ 
grafo del « Giorno » 

Disperate le condizioni 
del pensionato colpito da 
un candelotto . 
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MILANO — Longo e Berlinguer rispondono all'applauso del delegati, a conclusione del rapporto al congresso del vice segretario del Partito. 


PRESENTATI I CANDIDATI COMUNISTI E DELLA SINISTRA UNITA ALLA CAMERA E AL SENATO 

Le liste dei PCI al primo posto in tutta Itala 


Depositale ieri in tutte le circoscrizioni - L'annuncio di Berlinguer al Congresso - Le candidature nelle diverse regioni • Nelle liste diri¬ 
genti del parlilo, operai. Intellettuali, rappresentanti dei lavoratori delle città e delle campagne, donne, giovani, indipendenti di sinistra 


Sono stati rapinati 220 milioni 

Roma : ucciso 
un agente 
nell’assalto 
al furgone 
di lina banca 

Tragica rapina in cantra a Roma, a doo possi dalla staziono 
Termini. Bloccata con duo auto rubato una 1 1M » giardinetta 
do) Banco di Roma, alcuni banditi hanno razziata altro 229 
milioni; prima, uno di loro avevo sparato uno raffica di mitra 
contro l'ogonto di « scorta » Antonio Cardini, sposato o padre 
di duo figli, ueeldondoto sut colpo. E' rimasto ancho forilo, 
por fortuna non gravamento, un impiagato A PAGINA 5 



La salma dotraganto Cardini ancora sul I 
dalla tragedia, in via Farruccie. 








Ieri mattina li PCI ha pre¬ 
sentato in tutta Italia, le liste 
per le elezioni della Camera 
dei deputati e 1 candidati al 
Senato. In tutte le circoscri¬ 
zioni, come ha annunciato al 
congresso del partito il com¬ 
pagno Berlinguer, le liste co¬ 
muniste sono al primo posto. 

Le liste sono state deposi¬ 
tate alle 8 in punto di ieri, 
quando si sono aperti ! ter¬ 
mini di presentazione, che 
scadranno il 23 prossimo. 

La Usta del PCI, per la 
circoscrizione di Roma, Viter¬ 
bo, Prosinone, Latina, è ca¬ 
peggiata dal compagno Enrico 
Berlinguer. Nella lista comu¬ 
nista sono presenti numerosi 
operai, cinque donne, tra cui 
la compagna Carla Capponi, 
medaglia d’oro della Resisten¬ 
za; 11 segretario del Movi¬ 
mento dei socialisti autonomi 
(che confluis ce n el PCI in 
occasione del XIII congresso) 
Dino Floriello, lo scrittore 
Carlo Levi, come indipendente. 

Tra gli operai, sono pre¬ 
senti lavoratori della Rote- 
star, della FATME, della Co¬ 
ca Cola, la fabbrica occupata 
dall’ottobre scono nella ca¬ 
pitale. - 

Per 11 Senato, tra ! candi¬ 
dati unitari della sinistra, fi- 
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gurano il compagno Paolo Bu¬ 
fai ini. della direzione del PCI, 
U professor Adriano Ossicini, 
della sinistra indipendente e 
la compagna Marisa Passigli, 
del PSIUP, della presidenza 
dellTJDI. 

In Lombardia, la lista del 
PCI per la Camera dei depu¬ 
tati nella circoscrizione di' 
Milano-Pavia è capeggiata 
dal compagno Luigi Longo; 
al secondo posto il compagno 
Aldo Tortorella, direttore del¬ 
l’Unità e membro della dire¬ 
zione del partito. Sono pre¬ 
senti In Usta numerosi lavo¬ 
ratori, che hanno condotto le 
lotte operale di questi ultimi 
anni; tra questi Giuseppe 
Bonora, l’operaio illegalmen¬ 
te licenziato dalia Slt-Sie- 
mens, e che l’azienda si ri¬ 
fiuta di riammettere In fab¬ 
brica nonostante tre sentenze 
della magistratura. Figurano 
in lista noti intellettuali, tra 
i quali. il professor Pietro 
Bottoni, uno degU otto docen¬ 
ti della facoltà di architettu¬ 
ra sospesi con un provvedi¬ 
mento repressivo dal mini¬ 
stro dell’istruzione e lo stori¬ 
co Franco Della Peruta, sono 
candidati, come Ìndipendenti, 

(Segue a pagina 6) •• 
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Scandalosa 


-Il modo come fi telegior¬ 
nale delle 20J30 di ieri sera 
ha dato notizia della relazio¬ 
ne del compagno Berlinguer 
al XIII Congresso del PCI 
costituisce uno scandalo ver¬ 
gognoso. - 

Prima di tutto, a un discor¬ 
so durato tre ore tenuto in 
apertura del Congresso del 
■maggior partito d’opposizione, 
la TV ha dedicato si e no 
quattro minuti, laddove su 
qualsiasi seduta del Consiglio 
nazionale democristiano Q te¬ 
legiornale si sofferma rego¬ 
larmente per interi quarti 
d’ora. Ma la cosa pii indecen¬ 
te i la falsificazione tenden¬ 
ziosa e maliziosa, compiuta 
dalla TV sul merito della re¬ 
lazione. 

Falsificazione è la sola pa¬ 
rola che si possa adoperare. 
Tutti i contenuti reali del di¬ 
scorso sono stati elusi, o sor¬ 
volati, o distorti; nessun ac¬ 
cenno at giudizi comunisti sul¬ 
la crisi della società italiana. 

Sciopero generale 
oggi alla RAI-TV 

A PAG. « 


alle proposte relative alla eon- 
dizione operaia, alla questione 
meridionale e agraria, alla po¬ 
litica estera e cosi via. Il te¬ 
ma delle prospettive politiche, 
cui esempio, svuotato di ogni 
riferimento all’analisi della 
situazione attuale e alle ar¬ 
gomentazioni che ne conse¬ 
guono, i stato deliberatamen¬ 
te manipolato per dare l’im¬ 
pressione di un PCI proteso 
a ogni costo a chissà quali 
« inserimenti ». Esattamente 
U contrario, cioè, di quanto 
è stato detto. 

Il telegiornale — altro esem¬ 
pio — ha insistito sul fatto 
che, secondo i comunisti, la 
DC deve perdere suffragi nel¬ 
le prossime elezioni; si è pe¬ 
rò « dimenticato » di dire che 
nella relazione si ribadiva in¬ 
sistentemente che tale perdi¬ 
ta deve avvenire a sinistra. 
B coti via. Fino alla soddisfat¬ 
ta citazione di un gruppétto 
scissionista, che invece nella 
relazione non veniva nomina¬ 
to affatto. 

Si i trattato dunque d’uno 
bassa operazione di propa¬ 
ganda preelettorale, eseguita 
per compiacere la DC e anche 
qualche « extraparlamentare * 
di comodo. La cosa non fi¬ 
nirà qui. I signori della mie- 
visione hanno stavolta pas¬ 
sato il segno. 
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I LAVORI DEL XIH CONGRESSO 


LA PRESIDENZA 


Ecco 1 nominativi del 
compagni chiamati, con ap¬ 
provazione unanime, a far 
parte della presidenza e 
dell’ufficio di segreteria 
del Congresso: 

Luigi Longo; Enrico 
Berlinguer e tutti 1 com¬ 
pagni della direzione 
uscente, 1 compagni dell’uf- 
fido di presidenza della 
CCC uscente, 1 segretari 
del Comitati regionali, e 
inoltre: Gelasio Adamoli 
(segretario generale della 
Associazione Italia Urss): 
Nicola Badaloni (presiden¬ 
te dell'Istituto Gramsci); 
Luciano Barca (vicepresi¬ 
dente del gruppo dei de¬ 
putati comunisti); Anelito 
Barontini (sindaco di Sar- 
zana); Nettuno Benedetti, 
operaio della SAVA di Ve¬ 
nezia: Maria Bernetic, 

della Federazione di Trie¬ 
ste; Ranuccio Bianchi Ban¬ 
dinella professore emerito 
dell’Università di Roma; 
Chiara Bizzarri, studentes¬ 
sa universitaria di Anco¬ 
na; Arrigo Boldrini. vice¬ 
presidente della Camera 
del deputati e presidente 
deH’ANPI; Armando Cala- 
minici, operaio dell’Alfa 
Romeo di Milano: Giovan¬ 
ni Cervetti. segretario del¬ 
la Federazione di Milano; 
Andrea Cestonaro, segreta¬ 
rio della federazione di 
Vicenza: Giuseppe Cipolla, 
segretario regionale della 
FGCI per la Sicilia; Piero 
Conti, presidente della 
Giunta regionale dell’Um¬ 
bria; Nadia Crepaldl. ope¬ 
raia della INCO-Gritti di 
Novara; Pancrazio De Pa¬ 
squale. capo gruppo del 
PCI all’Assemblea regiona¬ 
le della Sicilia; Maria De- 
sogus. operaia della San 
Giorgio di Genova: Arnal¬ 
do Di Giovanni, capo grup¬ 
po del PCI al Consiglio 
regionale dell’Abruzzo: 
Edoardo D’Onofrlo; Giu¬ 
seppe bozza; Marino El¬ 
mi. operaio delle Acciaie¬ 
rie di Terni; Attillo Espo¬ 
sto. segretario nazionale 
dell’Alleanza Contadini; 
Angelina Francese, operaia 


della Remtngton di Napo¬ 
li; Vincenzo Gaietti, segre¬ 
tario della Federazione di 
Bologna, Mery Giglioli, 
della segreteria nazionale 
della FGCI; Enrico Gualan¬ 
di, sindaco di Imola; Fau¬ 
sto Gullo; Renato Guttuso, 
Renzo Imbeni, della segre¬ 
teria nazionale della FGCI; 
Luciano Lama, segretario 
generale della CGIL; Pio 
La Torre, viceresponsabile 
della Sezione agraria del 
CC; Maria Licci, professo- 
ressa di scuola media di 
Lecce; Girolamo Li Causi; 
Elio Lodi, operaio della Pi¬ 
relli di Milano; Ettore Lof¬ 
fi. operaio della OMC di 
Piacenza; Cesare Lupori¬ 
ni, dell'Università di Fi¬ 
renze; Wilma Malvezzi, 
operaia della CONFI di 
Firenze: Roberto Marmu- 
gi, responsabile della Se¬ 
zione amministrazione del 
CC: Umberto Mossola; Se 
verino Maurutto, operaio 
della fabbrica Vermeille 
di Ginevra; Silvio Mlana. 
presidente della Lega na¬ 
zionale delle Cooperative; 
Giuseppe Nicolosi, operalo 
dell’ANIC di Gela; Giulia¬ 
no Pajetta; Sergio Palaz¬ 
zi. tecnico della St. Go- 
bain di Pisa; Giovanni Pa- 
nosettl, operalo della FIAT 
Mlrafiori di Torino: Anita 
Pasquali, viceresponsabile 
della Sezione femminile 
del CC: Giannetto Patac- 
cinl, segretario della Fe¬ 
derazione di Reggio Emi¬ 
lia: Giacomo Pellegrini; 
Edoardo Perna, vicepresi¬ 
dente del gruppo del se¬ 
natori comunisti: Anto¬ 
nio Pesenti, dell’Universi¬ 
tà di Pisa; Francesco Pet¬ 
tinato. sindaco di Melissa; 
Generoso Petrella, segre, 
tarlo nazionale di « Magi¬ 
stratura democratica »; 
Luigi Petroselli, segretario 
della Federazione di Ro¬ 
ma: Primo Pini, operaio 
dell’Ignls di Varese; Pao¬ 
lo Polo, segretario della 
FGCI di Milano; Franco 
Pozzi, sindaco di Vigeva¬ 
no: Ernesto Ragionieri, 
della direzione di «Critica 


marxista»; ' Bino Raugt, 
sindaco di Livorno; Camil¬ 
la Ravera; Graziella Riga, 
professoressa di Liceo di 
Nicastro; Alfonsina Rinal¬ 
di, della Federazione di 
Modena; Antonio Roasio; 
Marisa Rodano, capo grup¬ 
po del PCI al Consiglio 
provinciale di Roma; Fen¬ 
dano Rossitto, segretario 
nazionale della Federbrac- 
danti; Dino Sanlorenzo, 
vicepresidente dell’Assem¬ 
blea regionale del Piemon¬ 
te; Edmondo Sastro, ope¬ 
ralo dellTtalsider di Na¬ 
poli; Rinaldo Scheda, se¬ 
gretario della CGIL; Anto¬ 
nio Scippa, presidente del¬ 
la Confesercenti di Napo¬ 
li; Pietro Secchia, vicepre- 
sldente del Senato; Sergio 
Segre, responsabile della 
Sezione esteri del CC; 
Francesco Setzu, minatore 
della Monteponi di Igle- 
sias; Antonio Somma, con¬ 
sigliere regionale della Pu¬ 
glia: Josef Stecher, vice- 
segretario della Federazio¬ 
ne autonoma Altoatesina 
del PCI; Luigi Suppi, del¬ 
la SNIA di Castellacelo di 
Frosinone; Luigi Tassinari, 
presidente dell’Amministra¬ 
zione provinciale di Fi¬ 
renze; Giglia Tedesco, di¬ 
rigente dell’UDI nazionale; 
Bruno Trentin, segreta¬ 
rie nazionale della FIOM; 
Alfredo Tosi, della Confe¬ 
derazione nazionale dell’ar- 
tiglanato; Decimo Triossi, 
presidente dell'Amministra¬ 
zione provinciale di Ra¬ 
venna; Pietro Valenza, 
segretario della Federazio¬ 
ne di Napoli; Lino Vallo- 
ranl, mezzadro di Ascoll 
Piceno; Elio Vianello, del¬ 
l'Università di Padova; 
Vittorio Vidali; Roberto 
Vlezzi, presidente della 
Federazione mondiale del¬ 
la Gioventù Democratica; 
Renato Zangherl, sindaco 
di Bologna. 

La segreteria del con¬ 
gresso: 

Rodolfo Bollini: Guido 
Cappelloni; Gianni Giadre- 
sco. 


Negli editoriali e nei servizi di ieri 

Ampio rilievo 
sui giornali italiani 

Un'intervista di Longo sut « Giorno » • La socialdemocra¬ 
tica « Umanità » teme la politica unitaria dei comunisti 


Da uno dei nostri inviati 

MILANO, 13. 

Tutta la stampa italiana ha 
dedicato, tra ieri e oggi, am¬ 
pio rilievo e spazio, con edi¬ 
toriali o servizi, alla presen¬ 
tazione del 13. Congresso del 
PCI. 

Il Giorno di Milano pubblica 
oggi ima intervista con 11 
compagno Luigi Longo sulle 
posizioni del nostro Partito su 
alcuni essenziali temi della 
politica intemazionale e della 
situazione italiana: viaggio di 
Nlxon in Cina, prospettive 
della politica di pacìfica coe¬ 
sistenza, continuazione della 
aggressione americana al 
Vietnam; alleanza tra classe 
operala e ceti medi; politica 
di espansione produttiva e ri¬ 
forme; presentazione di liste 
di disturbo per le prossime 
elezioni per disperdere voti di 
sinistra e non per strappare 
voti alla destra. Lo stesso 
giornale aveva dedicato Ieri 
al nostro Congresso un edito¬ 
riale di Enzo Forcella, il qua¬ 
le afferma che « il Partito 
Comunista, proprio perchè è 
il pernio dell'opposizione di si¬ 
nistra, il punto di riferimento 
di circa un terzo dell’eletto¬ 
rato. si trova di fronte a scel¬ 
te e impegni che l’immlnen- 
za della consultazione eletto¬ 
rale potrà attenuare, ma non 
cancellare». Tra questi pro¬ 
blemi — « già emersi nel cor¬ 
so del dibattito precongres¬ 
suale » — Forcella enumera 
lo sbooco da dare alla crisi 
del centro-sinistra, le conse¬ 
guenze della sterzata a de¬ 
stra della DC sulla polìtica del 
« dialogo con i cattolici ». la 
politica economica, le prò- 


I primi commenti a Berlinguer 

Dichiarazioni del vice segretario del PSI Mosca, dalle quali si è differenziato l’autonomista Craxi; del 
segretario del PSIUP Valori, del de Granelli del sen. Anderlini, dei repubblicani Battaglia e Bucalossi 


Dalla nostra redazione 

MILANO, 13. 

Il compagno Giovanni Mo¬ 
sca, vice segretario del PSI, 
parlando anche a nome del 
segretario del partito Giaco¬ 
mo Mancini, ha dichiarato 
che la relazione di Berlin¬ 
guer è stata ampia e inte¬ 
ressante. Egli ha rilevato nel 
rapporto una « presa d’atto » 
della validità di alcuni conte¬ 
nuti dell’azione del movimen¬ 
to operaio dell’Europa Occi¬ 
dentale. «rivolta a realizzare 
un equilibrio economico e dei 
rapporti intemazionali fra gli 
stati fuori dai vecchi schemi 
della logica dei blocchi con¬ 
trapposti ». « Lo sforzo di ri- 
pensamento e di autonomia, 
iniziato al congresso di Bo¬ 
logna, non si è fermato, an¬ 
che se — secondo il compa¬ 
gno Mosca — è prevalente più 
di una tendenza a conferma¬ 
re le novità di quel congres¬ 
so che a ricercare qualcosa 
di nuovo ». 

Mosca ha quindi affermato 
che, con la relazione di Ber¬ 
linguer « il PCI ha dimostra¬ 
to di volersi collocare non in 
posizioni esterne di denun¬ 
cia e di rottura, ma in posi¬ 
zioni di partecipazione diret¬ 
ta. Sulle recenti vicende del¬ 
la politica italiana, il giudi¬ 
zio. pure critico, non è esa¬ 
sperato »; secondo Mosca 
« incerte sono apparse invece 
le indicazioni per le prospet¬ 
tive politiche immediate. Fra 
l’altro ci appare non appro¬ 
fondito il giudizio sul ruolo 
svolto dal PSI nel corso di 
questi anni e durante la sua 
presenza al governo». 

Completamente diverso II 
giudizio espresso da un altro 
membro della delegazione del 
P3I, l'autonomista Bettino 
Craxi. L’esponente nenniano 
ha superficialmente definito 
quella di Berlinguer una rela¬ 
zione « da falco » m politica 
estera e « da colomba » in po¬ 
litica interna. Dopo aver e- 
zpresso disappunto perchè il 
PCI non ha messo in atto la 
« profonda revisione ideolo¬ 
gica » che il Craxi riteneva 
necessaria, egli ha visto nella 
relazione una « assoluzione del 
PSI dal peccato della colla¬ 
borazione autonoma con altri 
partiti democratici». Si trat¬ 
terebbe di una « assoluzione 
non richiesta» giacché «non 
è fuori dalle nostre prospet¬ 
tive » — secondo Craxi — il 
ritorno al medesimo tipo di 
collaborazione. L’esponente 
autonomista non ha trovato 
altro, giacché «per il resto — 
ha detto — vi è molta propa¬ 
ganda elettorale ». 

Il compagno Dario Valori 
segretario del PSIUP, ha det¬ 
to: «Nel quadro di una effi¬ 
cace contestazione delle con¬ 
traddizioni della società italia¬ 
na è importante la rivendica- 
aione di un programma alter¬ 
nativo e il riconoscimento che 
esso è conseguibile solo con 
cambiamenti risoluti nella di¬ 
rezione politica del paese. 
Sotto questo aspetto ho tro¬ 
vato utile sia la critica alle 
ipotesi di centro-sinistra allar¬ 
gato sia la confutazione della 
‘possibilità di passare progres¬ 
sivamente e In modo indolore 
limi centro-sinistra ad altri 
qqullibri. Mi sembra quindi 


giusta la prospettiva di un 
processo duro e difficile del 
quale si riconoscono le lotte 
e l’unità della sinistra come 
elemento determinante. Na¬ 
turalmente i limiti attuali e 
le possibilità future dell’uni¬ 
tà della sinistra richiedono 
approfondimenti e specifica¬ 
zioni che mi auguro verranno 
dal dibattito». 

Il coordinatore nazionale 
del MPL Livio Labor ha di¬ 
chiarato di aver notato una 
differenza tra la relazione 
svolta al congresso e il rap¬ 
porto dello stesso Berlinguer 
prima dell’elezione del Presi¬ 
dente della Repubblica. La 
prima, secondo Labor, appari¬ 
va « preoccupata soprattutto 
della difesa della democra¬ 
zia ». Labor ha quindi visto un 
« atteggiamento deciso e in 
parte nuovo » del PCI, il quale 
a dà un contributo notevole 
ad una politica di unità arti¬ 
colata deile sinistre, senza la 
quale non è possibile nel pae¬ 
se nessun cambiamento pro¬ 
fondo. nessuna alternativa di 
democrazia e di progresso». 

Il vicesegretario del PRI 
Battaglia si è praticamente li¬ 
mitato a qualche battuta pro¬ 
pagandistica vedendo nella 
relazione « un discorso elet¬ 
torale ». « Sarà interessante 

sapere — ha aggiunto Batta¬ 


glia — che cosa II PSI dirà 
di fronte all’unico punto po¬ 
litico saliente: il netto rifiuto 


Il democristiano Granelli, 
della «Base», ha dichiarato 
che « la ricerca di strade nuo- 


degli equilibri più avanzati e , ve, avviata al congresso di Bo¬ 


ia richiesta di una maggioran¬ 
za che comprenda senz’altro 
il PCI previo un approfondi¬ 
mento della intesa con il PSI 
e con il PSIUP». 

Sbrigativo anche il giudizio 
di un altro repubblicano, l’on. 
Bucalossi. « Mi sembra — egli 
ha detto — che la differenza 
tra il frontismo di una volta 
e quello di oggi non sia risul¬ 
tata molto netta». Secondo Bu¬ 
calossi le posizioni espresse 
suU’intemazionalismo sociali¬ 
sta si tradurrebbero «in una 
ripetizione del collegamento 
fra partito comunista e politica 
sovietica». Il sen. Anderlini, 
della sinistra indipendente al 
Senato, ha detto che la rela¬ 
zione di Berlinguer « si è col¬ 
locata molto al di là delle pro¬ 
spettive puramente elettorali. 
Una analisi attenta — egli ha 
affermato —, culturalmente 
penetrante, dei grandi proble¬ 
mi della vita italiana e inter¬ 
nazionale gli ha permesso di 
definire la fisionomia del co¬ 
muniSmo italiano, delle sue 
caratteristiche peculiari, in 
maniera non equivoca: centro 
motore di un grande schiera¬ 
mento che sia insieme nazio¬ 
nale e rivoluzionario». 


logna continua» ma essa sa¬ 
rebbe «offuscata da ambigui¬ 
tà e contraddizioni ». Granelli 
ha poi visto un « intento » di 
sospingere la DC « verso le 
chine di un conservatorismo 
che aprirebbe la via a una 
facile e riformistica alternati¬ 
va di potere a sinistra » ed ha 
confermato il «rifiuto di ogni 
ipotesi scissionista » della DC. 
L’esponente della « Base » ha 
quindi detto che «si può pre¬ 
vedere che lo scontro sui temi 
di fondo tra il PCI e l’artico¬ 
lata realtà politica nazionale 
di cui una forza popolare co¬ 
me la DC è componente essen¬ 
ziale ed ineliminabile conti¬ 
nuerà oltre il momento elet¬ 
torale e riporterà in primo pia¬ 
no anche per la più grande 
forza di opposizione rappre¬ 
sentata dai comunisti italiani 
i problemi ideali e politici 
che dopo i fuggevoli richiami 
dell’on. Berlinguer sono stati 
per ora accantonati ». Un altro 
democristiano, il sen. Orlando, 
ha parlato di un « rilancio neo- 
frontista». Tutta la sua di¬ 
chiarazione mostra il vivo al¬ 
larme della DC per la politica 
unitaria del PCI riconfermata 
nella relazione di Berlinguer. 


La stampa internazionale 
sottolinea il ruolo del PCI 

Il « Times » afferma che lo scontro è « fra DC e PCI » - Inter¬ 
vento del « Frankfurter Allgemeine Zeitung » - La funzione 
del PCI per l'avvio di « nuove prospettive » in Italia 


L’importanza del XIII Con¬ 
gresso del PCI nella vita po¬ 
litica italiana si riflette sulla 
grande stampa intemazionale. 
Già alla vigilia dell’apertura 
dei lavori, alcuni tra i mag 
gioii quotidiani del mondo, co¬ 
me il londinese Times e la 
tedesca occidentale Frankfur¬ 
ter Allgemeine Zeitung , hanno 
dedicato al Congresso com 
menti e « reportages » nel 
quali informano sulla forza 
del PCI (* il più forte Parti¬ 
to comunista al di qua deila 
cortina di ferro ed il secondo 
Partito d’Italia», constata il 
quotidiano di Francoforte) e, 
sia pure in termini approssi¬ 
mativi, sulla sua linea polìti¬ 
ca e sui temi che il Congresso 
è chiamato ad affrontare. 

«R primo grande avveni¬ 
mento della campagna per le 
elezioni generali italiane è il 
XIII Congresso nazionale del 
PCI », scrive il Ttmes, ag¬ 
giungendo che in sostanza per 
il partito si pone « l’esigenza 
dì offrire un’alternativa di si¬ 
nistra al predominio della De¬ 
mocrazia Cristiana ». 

Anche per la Frankfurter 
Allgemeine Zeitung « le immi¬ 
nenti elezioni danno al Con¬ 


gresso il suo particolare ac¬ 
cento». Entrambi i giornali, 
tuttavia, ricordano che il Con¬ 
gresso era stato indetto pri¬ 
ma dello scioglimento del 
Parlamento e che quindi non 
si tratterà soltanto di una 
« manifestazione elettorale ». 
L'autorevole quotidiano di 
Francoforte, anzi, ripercorre 
sommariamente alcuni mo¬ 
menti della storia del PCI e, 
parlando della sua forza orga¬ 
nizzativa, afferma, con una 
implicita nota di ammirazio¬ 
ne: « Un fenomeno unico è 
costituito dagli 80 mila atti¬ 
visti il cui impegno è volon¬ 
tario. Essi sono il cemento 
dell’unità interna del Par¬ 
tito ». 

Illustrando, quindi, la linea 
politica del PCI, il giornale 
sottolinea come esso operi per 
divenire « partito di governo ». 
« Questa questione — scrive il 
giornale — non si pone da 
oggi. Essa da sempre è stata 
posta anche contro un mas¬ 
simalismo verbale interno al 
Partito per il quale il giorno 
X sarebbe stato il risultato 
di un processo meccanico. Al 
contrario, i comunisti dovreb¬ 
bero sviluppare la capacità 
di offrire positive soluzioni ai 


problemi che si pongono con¬ 
cretamente nella vita dei la¬ 
voratori e della nazione ed in 
questo modo maturare come 
partito di governo». 

« Partito di governo — pro¬ 
segue la Frankfurter Allgemet- 
ne Zeitung — fi PCI è 
già in un terzo del ntalia/iei 
Comuni, nelle Province e nel¬ 
le Regioni. Ma anche sui pia¬ 
no nazionale, a Roma, esso ha 
fatto passi in questa direzione 
dall’ultimo Congresso ad og¬ 
gi ». II giornale ricorda a que¬ 
sto proposito fi voto comunista 
ad una serie di progetti di 
legge, del resto spesso elabo¬ 
rati con fi determinante con¬ 
tributo del PCI. 

Dopo questa analisi fi quoti¬ 
diano affronta fi problema 
della lotta del PCI per una 
nuova maggioranza, facendo 
proprie le distorte tesi di cer¬ 
ta stampa italiana secondo la 
quale « la questione chiave 
della s trategla comunista » 
sarebbe una sorte di accordo 
al vertice con la Democrazia 
Cristiana. Lo stesso giornale, 
cosi come fi Times, tuttavia 
ammette che nella campagna 
elettorale aperta, lo scontro 
vero e decisivo è proprio quel¬ 
lo tra PCI e DC. 


Per la speculazione anticomunista sui gravi fatti dis iano 

SMACCATI ELOGI DI DESTRA 
AL SEGRETARIO DELLA D.C. 

Giornali padronali e filo-fascisti esultano per il discorso di Forlani e chiedono l'impunità 
per i primi responsabili del disordine e delia provocazione - L'ammiraglio Brindelli can¬ 
didato del MSI a conferma del connubio fra le gerarchie delia NATO e le forze eversive 


spettive dell’unificazione sin¬ 
dacale, le vicende del comu¬ 
niSmo intemazionale e la col- 
locazione del PCI, Curiosa¬ 
mente, Forcella conclude do¬ 
mandandosi « se è ancora pos¬ 
sibile per il Partito Comuni¬ 
sta restare alla finestra, pago 
di conservare e possibilmente 
accrescere gli otto milioni e 
passa di voti conquistati nelle 
ultime elezioni ». Dove non si 
vede, in verità, come un Par¬ 
tito che lo stesso Frocella de¬ 
finisce « fi pernio dell'opposi¬ 
zione di sinistra» potrebbe 
essere diventato ed essere tut¬ 
tora tale, se fosse rimasto 
« alla finestra » e non invece 
sempre alla testa di un gran¬ 
de movimento di classe e di 
masse popolari e al centro 
della lotta politica italiana. 

L 'Avanti! ha presentato do¬ 
menica il 13. Congresso con 
un servizio, in cui rileva le 
diverse condizioni politiche In 
cui esso si tiene rispetto a 
quelle di quattro mesi fa, 
quando venne convocato, so¬ 
prattutto considerando il fatto 
che slamo oggi alla vigilia 
delle elezioni politiche. Dopo 
aver ricordato la « svolta im¬ 
portante » rappresentata dal 

12. Congresso del 1969, 1*4- 
vanti! si riserva per 1 prossi¬ 
mi giorni fi giudizio sul modo 
come si « tradurrà tutta que¬ 
sta problematica nella relazio¬ 
ne d’apertura e come verran¬ 
no affrontati altri non secon¬ 
dari temi quali i rapporti con 
le nuove generazioni e quelli 
con i sindacati ». 

La Stampa di Torino e il 
Corriere della Sera di Milano 
hanno anch’essi dedicato al 
nostro Congresso servizi di 
presentazione, in parte fonda¬ 
ti su dati oggettivi, sufi’am* 
pia dialettica sviluppatasi nel¬ 
la discussione precongressua¬ 
le. e dall’altro lato tendenti ad 
affacciare congetture sulle po¬ 
sizioni che nel Congresso stes¬ 
so emergeranno. Sul Corriere 
di domenica. In particolare, 
Enzo Bettiza parla di una 
« pretesa neutralità » del co¬ 
munisti italiani rispetto alle 
posizioni che st esprimono nel 
movimento comunista intema¬ 
zionale: una neutralità, per 11 
vero, tanto « pretesa », che 
non si sa dove possa trovarsi 
negli atti e nei documenti del 
PCI, a meno che con questo 
termine non si intenda l'au- 
tonomia di giudizio rivendica¬ 
ta e di fatto * praticata dal 
nostro Partito. Lo stesso Bet¬ 
tiza rilevando, subito dopo, 
che di « neutralità » non si 
può parlare ne deduce, non si 
comprende bene perchè, che 
tale mancanza « sarà destina¬ 
ta a vanificare » le proposte 
del PCI per una effettiva au¬ 
tonomia nella politica estera 
del paese. 

Per II Messaggero di Roma, 
uno dei problemi del Congres¬ 
so è « se e in che modo riu¬ 
scirà a conciliare l’esigenza di 
una battaglia elettorale in po¬ 
lemica con la DC e l'aspira¬ 
zione ad accordi di potere con 
il maggior partito italiano». 
In realtà la questione del rap¬ 
porto con le masse cattoliche 
e con le loro rappresentanze 
politiche è cosa ben diversa 
dai pretesi ■ accordi di pote¬ 
re» con la DC, a cui mal il 
nostro Partito ha « aspirato ». 
Ad essa certamente il Con¬ 
gresso dedicherà grande at¬ 
tenzione, sulla base di una po¬ 
sizione già ben ferma e chia¬ 
ra di lotta per battere l’at¬ 
tuale politica e l’attuale diri¬ 
genza della DC, come condi¬ 
zione appunto per la più am¬ 
pia unità di forze democrati¬ 
che e popolari, comprese le 
masse cattoliche. 

Flavio Orlandi, in un edito¬ 
riale apparso ieri sulla social- 
democratica Umanità, tenta di 
contrabbandare - la politica 
unitaria del nostro Partito con 
quella che egli definisce « la 
serenata di sempre», e cioè 
come una insuperata nostal¬ 
gia per il « frontismo ». Essa 
sarebbe dimostrata, secondo 
Orlandi, dalie larghe intese 
raggiunte tra PCI, PSIUP, 
indipendenti di sinistra e al¬ 
tre forze (ad esempio, 11 Par¬ 
tito Sardo d’A 2 ione) per la 
presentazione di candidature 
uniche per fi Senato. 

Che non si tratti di «fron¬ 
tismo » è facilmente dimo¬ 
strato dallo schieramento di¬ 
verso con cui PCI e PSIUP 
e altre lorze si presentano 
per le elezioni alla Camera. 
Ma evidentemente ciò che fi 
socialdemocratico Orlandi te¬ 
me e la forza di attrazione 
che l’unità a sinistra esercita 
sull’elettorato democratico e 
popolare. 

I due quotidiani più reazio¬ 
nari della capitale. Il Tempo 
e II Giornale d'Italia, hanno 
scelto, nel porsi davanti al 

13. Congresso del PCI, uno 
slogan non solo bugiardo (il 
Congresso dovrebbe registra¬ 
re una «collezione di sconfit¬ 
te »), ma subito dopo smenti¬ 
to dagli stessi commentatori. 
Giacché, se davvero avessero 
davanti avversari «sconfitti» 
non si comprenderebbe il ti¬ 
more che quei giornali mani¬ 
festano per le possibilità di 
« presa » che essi riconoscono 
alla politica del nostro Par¬ 
tito 

Andrea Pirandello 


La smaccata speculazione 
imbastita dalla DC attorno al¬ 
la grave provocazione di Mi¬ 
lano per attrarre il voto del 
conservatori, è stata entusia¬ 
sticamente accolta e amplifi¬ 
cata dalla stampa profascista 
e padronale che — a ragione 
—- vi ha colto fi segno di una 
inconfondibile conversione a 
destra dello « scudo crociato ». 
La cosa appare cosi plateale 
da autorizzare il sospetto che 
si fosse in attesa (e, forse, in 
attesa non passiva) di un 
« fattaccio » che offrisse il 
pretesto tanto desiderato per 
poter rendere esplicita e cre¬ 
dibile l’offerta di garanzie del 
gruppo dirigente democristia¬ 
no al grande padronato, agli 
strati più ottusi dell’appara¬ 
to dello Stato e della gerar¬ 
chia ecclesiastica. Cosa sarà 
la campagna elettorale della 
DC appare già chiaro: tutte 
le premesse caparbiamente co¬ 
struite dalla segreteria For¬ 
lani (la rettifica di linea do¬ 
po le elezioni parziali dell’an¬ 
no scotso, reiezione presiden¬ 
ziale, fi monocolore, fi ripri¬ 
stino delle tecniche e degli 
strumenti dell’anticomunismo 
tipo 1948) sfociano ormai in 


un’operazione di recupero a 
destra che costituisce il più 
grosso incentivo alla rissa e 
alla provocazione. 

Si è giunti al punto di accu¬ 
sare dì « avventurismo » un 
giornale conservatore come il 
Corriere della sera perché ha 
osato scrivere che a fronte 
dello Irresponsabile comporta¬ 
mento del « gruppuscoli » ex¬ 
traparlamentari esiste un’ever¬ 
sione di estrema destra. Si 
prende in parola Forlani (co¬ 
me fanno due quotidiani filo¬ 
fascisti della capitale) per ac¬ 
creditare la tesi del « pericolo 
rosso », della necessità di una 
repressione a senso unico. 
« L‘on. Forlani , segretario del¬ 
la DC — ha scritto fi Tempo 
di Roma — ha pronunciato 
ieri a Jesi un discorso che non 
può non essere apprezzato per 
la sua chairezza e il suo vigo¬ 
re »: questo elogio viene dal 
quotidiano che aveva alzato la 
bandiera della « destra nazio¬ 
nale» e che conta fra I suoi 
redattori quel Rauti che è ora 
In galera per 11 complotto e 
per le bombe del 1969. 

Inutile dire che di tono Iden¬ 
tico sono 1 commenti del gior¬ 
nali della catena del petro¬ 
liere Monti. 


L'organo fiancheggiatore del¬ 
la DC che si pubblica a Tori¬ 
no tenta, in un suo commen¬ 
to, di dare la copertura di un 
minimo di decoro democrati¬ 
co alla sortita di Forlani ricor¬ 
dando che anche VUnitò ha 
duramente accusato 1 prota¬ 
gonisti della provocazione mi¬ 
lanese. Ma il tentativo è mal¬ 
destro perché non può bastare 
chiedere di mandare in galera 
la « gentaglia colpevole di sel¬ 
vagge aggressioni e dell'assal¬ 
to ad un giornale » quando 
poi si dimentica — del tutto 
— di dire da chi è coltivata 
la « strategia della tensione », 
si dimentica la scandalosa tol¬ 
leranza verso le centrali dei- 
reversione fascista, si dimen¬ 
ticano le connivenze (è tutto¬ 
ra da chiarire l’assenza di po¬ 
liziotti a difesa della sede del 
Corriere della sera), si dimen¬ 
tica 11 sindaco de di Reg¬ 
gio Calabria capintesta di mo¬ 
ti reazionari, si dimentica che 
c’è tutto un settore del padro¬ 
nato (quello stesso padronato 
che ieri tramite il presidente 
della Confindustrla e oggi tra¬ 
mite fi presidente della Conf- 
commercio rinnova la sua fi¬ 
ducia nella DC) il quale vuole, 
organizza, foraggia la provo- 


Dopo le gravi provocazioni di sabato scorso 

Iniziati gli interrogatori 
dei 100 arrestati di Milano 

Quasi lutti appartengono ai gruppetti extraparlamentari - In carcere anche il 
fascista che ha aggredito il giornalista e il fotografo del « Giorno » • Disperate le 
condizioni del pensionato colpito da un candelotto - Sciopero di mezz'ora 


MILANO, 13. 

I lavoratori del settore poli¬ 
grafico e 1 giornalisti si sono 
fermati oggi per mezz'ora in 
segno di protesta contro le 
gravi provocazioni di sabato 
scorso nel centro di Milano, 
nel corso delle quali sono 
stati picchiati dai fascisti un 
giornalista ed un cronista di 
«Il Giorno» ed è stata at¬ 
taccata da provocatori, appar¬ 
tenenti a gruppetti extrapar¬ 
lamentari la sede del « Corrie¬ 
re della Sera » inspiegabilmen¬ 
te- lasciata sguarnita dalla 
polizia malgrado gli scontri 
in corso nella zona. Il nume¬ 
ro degli arrestati è salito a 
cento: appartengono quasi tut¬ 
ti ai gruppetti della cosiddet¬ 
ta «sinistra extra^parlamenta¬ 
re » e sono stati denunciati per 
resistenza aggravata alla forza 
pubblica e devastazione. Tra 
gii arrestati c’è anche un fa¬ 
scista, Roberto Panzeri di 26 
anni, mentre l’altro fascista 
che ha aggredito il fotografo 
e il cronista di «Il Giorno» 
è stato fermato e rilasciato 
perchè, secondo la polizia, può 
essere denunciato solo per 
querela di parte. A piede libe¬ 
ro è stato denunciato l’aw. 
Leopoldo Leon, accusato di 
concorso ideologico nei reati 
di resistenza aggravata e di 
devastazione essendo-ritenuto 
uno degli organizzatori della 
manifestazione alla quale han¬ 
no fatto seguito i violenti 
scontri. 

Da parte sua il legale ha re¬ 
spinto le accuse ed ha pre¬ 
sentato una denuncia alla Pro¬ 
cura della Repubblica in cui 
chiede che «si proceda sia 
a carico del Questore sia a 
carico degli eventuali concor¬ 
renti nei reato di comporta¬ 
mento calunnioso». 

Domani dovrebbero iniziare 
gli interrogatori degli arresta¬ 
ti. I magistrati incaricati del¬ 
l'inchiesta sono tre: I Sostituti 
procuratori della Repubblica 
Alessandro Spinaci, Vittorio 
Stimma e Guido Viola. Questo 
ultimo inizierà per primo gli 
interrogatori ascoltando i cir¬ 
ca venti minorenni detenuti. 
Alcuni dei difensori degli ar¬ 
restati hanno chiesto questa 
mattina al Procuratore aggiun¬ 
to della Repubblica, dottor Ai¬ 
berici, che i loro assistiti ven 
gano processati per direttissi¬ 
ma, possibilità che però e sta¬ 
ta esclusa dal magistrato. A 
giudizio del dottor Alberici, 
non è possibile procedere per 
direttissima perchè alla Pro¬ 
cura non è ancora giunto fi 
rapporto delia polizia e perchè 
altro tempo sarà necessario 
per la formulazione dei capi 
d’accusa e per la costituzione 
di parte civile delie persone 
che hanno riportato danni. 

Permangono disperate le 
condizioni di Giuseppe Tavec- 
chio, fi pensionato di 60 an¬ 
ni, colpito alla testa da un 
candelotto lacrimogeno spara¬ 
to dalla polizia ad altezza 
d’uomo in piazza della Scala. 
La moglie del ferito, Caterina 
Quetti, è ricoverata nello 
stesso ospedale in seguito ad 
un intervento chirurgico su¬ 
bito qualche giorno ta ed è 
stata colta da choc alla noti¬ 
zia di quanto è accaduto al 
marito. 

Ieri sera Intanto, sono sta¬ 
te perquisite le sedi di alcuni 
gruppetti coinvolgendo nella 
azione anche fi Movimento 
studentesco, che non aveva 
aderito alla manifestazione di 
sabato e i cui esponenti al 
momento delle gravi provoca-, 
zioni si trovavano ad un'as¬ 
semblea unitaria antifascista 
alla Camera del Lavoro. 

Oltre ai locali occupati dal 
Movimento studentesco alla 
Università statale (dove so¬ 
no state trovate solo aste di 
bandiera) sono state perquisi¬ 


te le sedi di «Lotta continua», 
«Potere operaio», «Comuni¬ 
sti rivoluzionari », « Soccorso 
rosso » e la libreria « Vecchia 
Talpa », in corso Garibaldi 44. 


Contro le provocazioni 

Giovedì 
sciopero 
nazionale 
dei poligrafici 

Le federazioni nazionali 
dei poligrafici e cartai ade¬ 
renti alla CGIL, CISL e 
UIL hanno preso posizione 
sui gravi incidenti di Mi¬ 
lano con un comunicato. 
Eccone il testo: « I gravi di¬ 
sordini provocati a Milano 
sabato 11 marzo da grup¬ 
pi extraparlamentari sedi¬ 
centi dì sinistra, del tutto 
estranei al movimento ope¬ 
raio e in obbiettiva conni¬ 
venza con forze fasciste e 
reazionarie, sono diretti a 
impedire il libero confron¬ 
to democratico nella cam¬ 
pagna elettorale, nonché a 
colpire gli interessi fonda- 
mentali dei lavoratori ita¬ 
liani. Le federazioni nazio¬ 
nali nel mentre esprimono 
tutto fi loro sdegno per gli 
atti compiuti al Corriere 
della Sera verificatisi a 
brevissima distanza di tem¬ 
po da quelli effettuati in 
altre sedi di giornali quo¬ 
tidiani, denunciano ai la¬ 
voratori della categoria 
che tali atti oltre che atten¬ 
tare alla libertà di stampa 
minano alla base le istitu¬ 
zioni democratiche nel no¬ 
stro paese. 

Di fronte al ripetersi di 
fatti criminosi che metto¬ 
no anche a repentaglio la 
incolumità dei lavoratori, 
le Federazioni nazionali 
proclamano in tutta la ca¬ 
tegoria (quotidiani, grafici, 
cartai, cartotecnici, case 
editrici) mezz’ora di so¬ 
spensione del lavoro per 
giovedì 16 con modalità che 
saranno decise in sede pro¬ 
vinciale ». 




ORES1 dal compito, che 
1 ci è apparso primario, 
di commentare la prima 
« Tribuna elettorale ». do¬ 
menica non abbiamo ri¬ 
chiamato l'attenzione dei 
nostri lettori su un even¬ 
to altamente significativo: 
i professori Nino Valeri, 
Giorgio Bassani, Massimo 
Severo Giannini, la signo¬ 
ra Elena Croce e i’awoca- 
to Alessandro D'Urso so¬ 
no stati ricevuti dal presi¬ 
dente della Repubblica al 
quale si sono rivolti per¬ 
ché intervenga presso il 
governo «affinché la cam¬ 
pagna elettorale si svolga 
non solo nel rigoroso ri¬ 
spetto della legislazione 
vigente, ma anche evitan¬ 
do quelle forme di propa. 
ganaa che nelle ultime ele¬ 
zioni hanno avuto larga 
diffusione. comportando 
palesi sperperi, arrecando 
particolari fastidi ai citta¬ 
dini e deturpando le cit¬ 
tà». ( « Corriere della Se¬ 
ra » di sabato). Non sono 
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potuti intervenire all’udien¬ 
za, ma hanno fatto perve¬ 
nire la loro adesione, il 
senatore Montale e Igna¬ 
zio Stlone. 

Siamo spiacenti ai non 
essere stati invitati anche 
noi a far parte di questa 
suprema delegazione, per¬ 
ché nelle richieste presen¬ 
tate al sen, Leone, richie¬ 
ste formalmente ineccepi¬ 
bili, fermenta un’ardente 
passione popolare e circola 
una corroborante brezza 
di suffragio universale. Es¬ 
se sono animate da uno 
spirito di élite, da gusto 
della privacy non diversi 
da quelli che raccolgono 
nel frastuono, cosi volgare, 
delle fàbbriche i metal¬ 
meccanici, e nel clamore, 
tanto triviale, delle piaz¬ 
ze i lavoratori. Voi non 
immaginate come i brac¬ 
cianti e gli operai, giunti 
all’apertura di una cam¬ 
pagna elettorale i cui esiti 
possono segnare il loro de¬ 
stino, siano soprattutto 




Sono inoltre state perquisite 
le abitazioni di ventisette 
persone. Nell’elenco delle per¬ 
quisizioni ordinate dal Procu¬ 
ratore capo della Repubblica, 
Enrico De Peppo, non è com¬ 
presa la sede del Movimento 
studentesco: a chi è dovuta 
questa iniziativa che ha este¬ 
so il provvedimento ad una 
organizzazione completamente 
estranea ai gravi fatti di sa¬ 
bato? 

Nelle sedi perquisite sono 
stati trovati, tra l’altro, man¬ 
ganelli di gomma e spranghe, 
pietre e catene oltre ad una 
tanica di dieci litri di benzi¬ 
na. Nella sede di « Lotta con¬ 
tinua» è stato rinvenuto an¬ 
che un documento nel quale 
si afferma: «Ultime notizie. 
Tutti d’accordo per l’assalto, 
eccetto ”11 Manifesto” che fa¬ 
rà un comizio. Fuoco sugli 
opportunisti ». Il documento è 
stato trasmesso alla Magi¬ 
stratura. 

Proseguono intanto le inda¬ 
gini sulle bottiglie incendiarie 
esplose ieri pomeriggio in un 
alloggio di via Pacinotti 8. Si 
è sviluppato un principio di 
incendio, è accorsa la polizia 
che, qualche ora dopo, ha ar¬ 
restato presso Chiasso, men¬ 
tre tentava di raggiungere la 
Svizzera, uno dei due studen¬ 
ti che hanno affittato l’ap¬ 
partamento, Giuseppe Scar¬ 
pina, di 22 anni, nato ad Hel¬ 
sinki, residente a Como. L’al¬ 
tro giovane, Giovanni Pozzi, 
di 30 anni, da Busto Arsizio, 
è irreperibile. I due appar¬ 
terrebbero a «Potere operaio». 

Le gravi provocazioni di 
sabato scorso, che hanno su¬ 
scitato un’unanime condanna, 
vanno indubbiamente colloca¬ 
te nel clima di tensione che 
da parecchi anni si è creato 
nella nostra città, con la con¬ 
nivenza di settori dell’appara¬ 
to statale e con l’azione svol¬ 
ta dalle cosiddette «maggio¬ 
ranze silenziose». 

L’atteggiamento della poli¬ 
zia non è stato certamente 
quello che ci si poteva aspet¬ 
tare data la delicatezza del 
momento. 

Gli atti compiuti dagli ap¬ 
partenenti ai gruppetti si sono 
confermati un elemento deci¬ 
sivo della strategia della ten¬ 
sione. che favorisce il chiaro 
tentativo reazionario di far 
1 degenerare il clima della com¬ 
petizione elettorale. 


cazlone antisindacale e anti- ' 
comunista. L’avventurismo ir¬ 
responsabile dei « gruppi » è >\ 
esattamente ciò che ci vuole ■ 
per far dimenticare tutto que¬ 
sto e regalare alla DC. colpe- ’. 
vole del disordine, della ten¬ 
sione, della crisi sociale, un 
pretesto per sfuggire alle sue 
responsabilità. •; , 

Giustamente il Giorno no¬ 
tava ieri che sabato scorso è 
stata « una buona giornata 
per coloro che non credono 
nei valori della Costituzione »: ' 
il foglio milanese ha pero 
dimenticato di aggiungere che 
di quella giornata si è fatto 
subito forte il partito che pre¬ 
tende il diritto a governare ' 
eternamente in nome della 
democrazia. Di quale demo¬ 
crazia, poi, si tratti lo si può 
intuire dalla sortita di un 
altro giornale d.c. — il geno¬ 
vese Corriere del pomeriggio, 
ispirato dal ministro Taviani 
— fi quale, dopo i fatti di 1 
Milano, chiede puramente e ’ ‘ 
semplicemente i pieni poteri , 
ai servizi segreti in modo da ' 
restaurare la pratica del vec-. 
chio SIFAR: è fi rimpianto 
per le « deviazioni » antide: 
mocratiche di De Lorenzo 
(degnamente passato nelle fi¬ 
le dei fascisti missini). E cl 
si vanta perfino che «fa DC 
e i suoi uomini non portano 
alcuna responsabilità » per la 
revisione dei poteri dei servi-. 
zi segreti, dopo la scoperta * 
dell’oscura vicenda eversiva 
del 1964. 

Commentando la sortita for* 
lanìana, il socialista Di Va- 
gno ha detto che « i gravi 
disordini di Milano costituì- \ 
scono il risultalo del clima 
di violenza instaurato nel pae¬ 
se dalle forze della destra 
eversiva e dell'impotenza de¬ 
gli organi dello stato a ri¬ 
spondere in termini fermai 
mente democratici. In questo 
quadro — ha aggiunto — si 
rinnova la sfida sanfedista 
lanciata dall’attuale gruppo 
dirigente de: è questa una 
scelta che rischia di lacera¬ 
re gli equilibri democratici e‘ 
che comunque elude la do¬ 
manda di ordine democra¬ 
tico ». 

Il ministro dell’interno Ru¬ 
mor ha tenuto ieri una riu 1 
nione dei prefetti delle tre 
Venezie e dell’Emilia sui pro¬ 
blemi dell’ordine pubblico’^ 
confermando, come dice una' 
informazione ufficiosa, le sue 
« direttive ». , 

CANDIDATURE L , sen2li ìu 

lia e alcuni giornali serali - 
hanno rilanciato, come noti¬ 
zia certa, rindiscrezione cir¬ 
colata nei giorni scorsi se con- ’ 
do cui l’ammiraglio Gino Bi- 
rbidelli, comandante delle for¬ 
ze navali NATO del sud Eu¬ 
ropa, si presenterebbe candi¬ 
dato per fi MSI a Roma. Na¬ 
poli (qui sarebbe capolista) 
e Taranto. La conferma è ve-, 
nuta implicitamente dall'an¬ 
nuncio che Birindelli ha la¬ 
sciato ieri la sua carica pres¬ 
so la NATO e da una sua di¬ 
chiarazione infarcita del più 
bolso anticomunismo di mar¬ 
ca fascista (il socialismo è 
«una barbara utopia») e di 
retorica nazionalista in cui 
l’unico elemento d’interesse è 
costituito dal riferimento al 
« serio pericolo » che correrei* 
be la NATO. In fondo la sua' 
candidatura. Birindelli la of¬ 
fre in nome della NATO con¬ 
fermando i vergognosi legami 
fra le gerarchie dell’« allean¬ 
za» e le forze eversive in 
Italia e fuori. Anche que¬ 
sto è un buon motivo di ri¬ 
flessione per gli elettori eàt- 
tolici: chi se non i governi 
a direzione democristiana ha 
affidato altissime cariche mi¬ 
litari a personaggi di tanto 
dubbia lealtà democratica da 
finire coi fascisti? E’ un nuo¬ 
vo caso De Lorenzo che di¬ 
mostra come la fedeltà alla 
Costituzione repubblicana sia 
ben lontana dall'essere pene¬ 
trata nei gangli più delicati 
dello Stato e negli organi che 
dovrebbero difenderla. " 

Attorno alla candidatura di 
Valpreda, di cui c’è stata og-; 
gì conferma da parte delia 
zia Rachele Torri, si è sa¬ 
puto che l’anarchico incarce¬ 
rato ha respinto le obiezioni 
dei suoi compagni e quelle 
delia stessa zia che hanno cer¬ 
cato di dissuaderlo dall’accet- 
tare. , 
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preoccupati di evitare ogni,, 
rumore molesto. Hanno , 
ragione la dama e i gen¬ 
tiluomini che li sono re- 5 
cali da Leone, non per ag- ± 
giungere una loro auto- ~ 
revole parola di incita- ■ - 
mento affinché vengano L ~ 
aumentate subito le pen- 
sioni dei lavoratori, ma ; 
perché non si faccia chias- ’ 
so, Dio mio che fastidio, ’ 1 
e si attacchino pochi mv >, 
nifesti, guardate come ave - " 
te ridotto i viali dei giar¬ 
dini e le nostre belle piaz- * 
ze, ah le nostre belle piaz- . 
ze. 

Questa iniziativa finora [• 
era mancala e se ne sen- £ 
Uva il bisogno, fra tanta t 
cose che premono, fra tan- 
te contese e tante batta- *; 
glie le cui poste sono la fa- > 
fica, il lavoro e il pane i ' 
degli uomini. Mancava la { 
Compagnia delVoropax, la ' 
quale, com’è giusto, non . 
vuole essere infastidita, y-’ 
, Farfaraccio 
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Sterzala a destra del cinema americano 


Gruppi, comunità 1 , sacerdoti, riviste che vanno a scelte politiche rinnovatrici 



poliziotta 


Una serie di film che puntano sulla solida vocazione 
retriva delle grandi platee, con personaggi rappre¬ 
sentativi della violenza, del sad'smo e del d ; s : mpegno, 
da collocarsi sotto il segno nero della disperazione 



Contro la pretesa di coartare il comportamento elettorale dei credenti, rivendicano il diritto di decidere secondo l'ispirazione del Concilio - La 
denuncia della politica fallimentare democristiana e della collusione tra gerarchia e potere politico - La solidarietà popolare con i religiosi che 
cercano un nuovo rapporto con la realtà operaia - Un'inchiesta della CEI documenta che una parte del clero si orienta verso i partiti di sinistra 


Avete visto, o rivisto, 
Tempi moderni di Chaplin? 
Questo film, per tanti ver¬ 
si straordinario, fornisce 
tra l'altro un’immagine 
sconvolgente dell’ apparato 
repressivo dello Stato e del¬ 
la società borghese: lo 
schermo — il vecchio e ca¬ 
ro schermo di normali pro¬ 
porzioni, in bianco e nero 
— pullula di poliziotti, di 
guardie, di secondini: da¬ 
vanti ai cancelli delle fab¬ 
briche, per strada, fuori e 
dentro le prigioni. Il « po¬ 
liziotto » è, del resto, l’e¬ 
terno spauracchio di Char- 
lot, dalle brevi comiche gio¬ 
vanili ai lungometraggi del¬ 
la maturità. Nessuna animo¬ 
sità personale, se vogliamo: 
questi poliziotti chapliniani 
non sono nè psichicamente 
tarati, nè sadici, nè corrot¬ 
ti, anzi hanno spesso l’aria 
dei bravi padri di famiglia. 
Ma sono poliziotti, e tanto 
basta: in causa è la loro fun¬ 
zione al servizio del potere, 
non la loro natura umana. 

I poliziotti del cinema a- 
mericano recente e recentis¬ 
simo sono invece carichi di 
motivazioni e complicazioni 
psicopatologiche: la loro 

brutalità è dichiarata, tal¬ 
volta efferata, ma, in defini¬ 
tiva, dovrebbe risultare ne¬ 
cessaria per difendere l’or¬ 
dine, la tranquillità, la sa¬ 
lute dei cittadini. 

• Il vento, a Hollywood, spi¬ 
ra di nuovo da destra. Hol¬ 
lywood è un modo di dire, 
perchè il cinema americano 
si fa ormai a New York e 
un po’ dappertutto. Ma sem¬ 
pre a Hollywood mette ca¬ 
po, economicamente («og¬ 
gi a Hollywood si va per 
ottenere soltanto i finanzia¬ 
menti, e basta » ha detto 
Arthur Penn in un’intervi¬ 
sta alla Rassegna del cine¬ 
matografo: e gli par poco?) 
come ideologicamente. Qual¬ 
che anno fa, sembrava che, 
sia pure sfruttati per i loro 
fini (e addolciti, e travisati) 
dai mercanti di celluloide, 
fossero i contenuti più o 
meno diretti della rivolta 
giovanile a condizionare la 
tematica, se non ancora le 
forme, della produzione hol¬ 
lywoodiana. Oggi si direbbe 
che sia la « maggioranza si¬ 
lenziosa * a dettare, in mol¬ 
ti casi, il compito. 

In un ampio e documen¬ 
tato articolo sulla rivista 
Sipario (che nel suo numero 
di marzo dedica diverse, in¬ 
teressanti pagine all’argo¬ 
mento), Callisto Cosulich 
spiega come il fiasco com¬ 
merciale di quasi tutti i film 
nati sulla scia di Easy Ri¬ 
der o di Fragole e sangue 
abbia convinto i magnati 
hollywoodiani . a cambiare 
rotta: avevano pensato, per 
un puro calcolo di profitto, 
di dover soprattutto « sfama¬ 
re » il pubblico delle nuo¬ 
ve generazioni, degli stu¬ 
denti; oggi, con altrettanto 
cinismo (ma forse, purtrop¬ 
po, con maggior intelligen¬ 
za della situazione) punta¬ 
no sulla solida vocazione 
retriva delle grandi platee. 
Ed ecco i successi di Dirty 
Harry - (« Ispettore Calla- 
ghan: il caso Scorpio è 
tuo») o di French connec¬ 
tion («Il braccio violento 
della legge »), con le loro 
figure di poliziotti spietati, 
duri, insofferenti delle stes¬ 
se regole del mestiere: ai 
limiti della mostruosità e 
oltre. 

Mostruoso, certo, è il mon¬ 
do in cui questi personag¬ 
gi si muovono. « Il settanta 

{ >er cento dei detenuti nel- 
e prigioni americane sono 
negri » dice William Frie- 
dkin, il regista del Braccio 
violento della legge Ma 


Laurea 
ad honorem 
per Anna 
Freud 

VIENNA. 13 

L'Università di Vienna 
conferirà il 25 maggio la 
laurea in medicina « hono¬ 
ris causa i ad Anna Freud, 
figlia di Sigmund Freud, il 
fondatore della psicanalisi. 

Anna Freud non è lau¬ 
reata in medicina, anche 
se dal 1920 svolge un'inten¬ 
sa attività scientifica nel 
campo della psicanalisi. 

E' la prima vo'ta che la 
facoltà viennese >Ii medi¬ 
cina conferisce il titolo di 
dottore « honoris causa » 
a una personalità non lau¬ 
reata. 

Nata a Vienna nel 1895 
ed emigrata all'estero con 
la famiglia nel 1938 (in se 
guito all'anschluss di Hit¬ 
ler), Anna Fieud vive at¬ 
tualmente a Londra. E' ri- 
tomrta per la pr’ma voMa 
in patria nel lugl’o del¬ 
l'anno scorso, in occasione 
del congresso internatio- 
nolo di psicanalisi. 


perchè? Perchè i negri si 
drogano, egli ribatte. Per¬ 
secuzioni politiche, feroci 
disuguaglianze sociali, raz¬ 
zismo: si, queste cose esi¬ 
stono, e andranno elimina¬ 
te, col tempo. Intanto, pe¬ 
rò, invece di estirpare le 
radici del male, si dà addos¬ 
so alle vittime. 

Che la difesa di questa so¬ 
cietà sia un’infame bisogna 

10 prova, dunque, la quali¬ 
tà dei « tutori dell’ordine » 
prescelti all’uopo. Ma non 
c’è solo il poliziotto vero 
e proprio, a mantenere lo 
status quo; c’è anche il pa¬ 
cifico borghese, che le cir¬ 
costanze inducono a trasfor¬ 
marsi in vindice e giustizie¬ 
re. Clint Eastwood, inter¬ 
prete principale di Ispetto¬ 
re Callaghan, il caso Scorpio 
è tuo (regista Don Siegei), 
ha anche diretto da sè un 
altro film, Play Misty for 
me (« Un brivido nella not¬ 
te»), del quale è pure pro¬ 
tagonista, nei panni d’un 
« intrattenitore » radiofoni¬ 
co, alle cui costole si met¬ 
te una donna dal cervello 
squinternato: costei ne com¬ 
bina tante, e tante ne mi¬ 
naccia, che lui alla fine la 
manda al creatore, e se non 
gli daranno la medaglia po¬ 
co ci mancherà. Ottimo e- 
sempio di nuova terapia 
psichiatrica, non c’è dubbio. 

Più significativo, anche 
perchè reca la firma di un 
autore di prestigio, Sam 
Peckinpah, è Straw dogs 
(«Cane di paglia»): dove 

11 mite intellettuale, che da¬ 
gli Stati Uniti se n’è venuto 
in un appartato villaggio di 
Gran Bretagna per studiare 
e per godersi l’affettuosa 
compagnia della mogliettina 
inglese, diventa una ’ belva 
quando un gruppo di teppi¬ 
sti (dai quali ha già soppor¬ 
tato parecchio, e, tra l’altro, 
che un paio di loro gli ol¬ 
traggiassero la giovane con¬ 
sorte, in parte consenzien¬ 
te) gli invadono la casa, al¬ 
la ricerca dello scemo del 
paese, omicida involontario. 
La giustificazione apparente¬ 
mente nobile (il tentativo, 
cioè, di impedire un lin¬ 
ciaggio) sfuma ben presto 
in una rabbiosa esaltazione 
del carattere sacro e invio¬ 
labile della proprietà priva¬ 
ta. E, purtroppo, il finalis¬ 
simo prettamente hollywoo¬ 
diano sembra stabilire, fra 
regista e protagonista, una 
totale solidarietà, senza nes¬ 
sun distacco critico. 

Perchè, poi, quei giovina¬ 
stri che tormentano, fino a 
fargli prendere fuoco (co¬ 
me dice la pubblicità), il 
« cane di paglia » siano co¬ 
sì cattivi è questione che 
non rientra nel discorso ci¬ 
nematografico. Sam Peckin¬ 
pah ci aveva del resto già 
proposto (basti ricordare II 
mucchio selvaggio) certe 
sue dissertazioni sulla vio¬ 
lenza come dato essenziale 
e universale e primordiale, 
fuori delle contingenze sto¬ 
riche. Spogliato degli abiti 
western, le sue creature as¬ 
sumono, in realtà, parvenze 
concrete e sinistramente fa¬ 
miliari, tutt’altro che meta¬ 
fisiche: il buon bottegaio 
che si trasforma in assassi¬ 
no è figura della cronaca 
corrente, ormai anche da 
noi. E l’identificazione di 
una parte considerevole del 
pubblico anche italiano in 
simili personaggi feon ap¬ 
plausi, grida di soddisfazio¬ 
ne e di incitamento) do¬ 
vrebbe dar da pensare a 
tutti. 

Resta da chiedersi per 
quali vie, oltre i mestieran¬ 
ti tuttofare (tra questi pos¬ 
siamo includere il pur gio¬ 
vane autore del Braccio 
violento della legge, Wil¬ 
liam Friedkin), anche cinea¬ 
sti d’inquieta esperienza, 
come Peckinpah, noti per i 
loro sempre difficili rappor¬ 
ti con l’industria e per lo 
spirito indipendente, sposi¬ 
no e illustrino con tanto 
cupo fervore la causa reazio¬ 
naria. La storia della cultu¬ 
ra, americana in particola¬ 
re, registra per la verità 
episodi anche più clamorosi. 
E come non vedere, in que¬ 
sto rovesciamento di fron¬ 
te d’un non piccolo settore 
deU’intellettualità cinemato¬ 
grafica statunitense, il ri¬ 
flesso dello scacco e della 
dispersione di tante ener¬ 
gie soprattutto giovanili, 
che si erano mosse negli 
anni scorsi attorno ad alcu¬ 
ni grandi nodi, come la 
guerra nel Vietnam, maga¬ 
ri confusamente, ma gene¬ 
rosamente, e che oggi l’in¬ 
sidiosa spregiudicatezza del¬ 
la politica di Nixon sembra 
avere imbrigliato? 

Vogliamo dire che, se ros¬ 
so è l’emblema del corag¬ 
gio, come scriveva un gran¬ 
de narratore americano, 
questi messaggi hollywoo¬ 
diani son forse da collocarsi 
sotto il segno nero della di¬ 
sperazione. 

Aggeo Savioli 


Ruzzolone a Day tona Beach 



Ogni anno si svolge a Dayfona Beach una corsa per motociclette di 1200 cc. di cilindrata che richiama i migliori piloti 
degli Stati Uniti. Le altissime velocità raggiunte provocano una serie di incidenti. Questo che è stato fissato dal fotografo 
è, per fortuna, dei meno gravi. Il ruzzolone del pilota Ron P lerce, di Bakersfield, non ha avuto serie conseguenze anche 
perché Pierce i stato lesto a rialzarsi e a portarsi al bordo della pista evitando le moto che gli sfrecciavano accanto 


Dagli esperimenti di Archimede alle meraviglie dell'ottica non lineare 

Una macchia di luce che scotta 

Quali poteri ha un laser a cento milioni di gradi di calore • Perchè le sostanze trasparenti, assor¬ 
bendo energia molto concentrata, diventano opache - L’azione reciproca tra il raggio e la materia 
Come si può ottenere il «bisturi luminoso» richiesto dai biologi per le ricerche sulle molecole ereditarie 


MOSCA, marzo - I Laser e 
i cristalli sono I mezzi che 
permettono d'ottenere raggi 
di qualsivoglia potenza nei 
I miti della banda visibile 
dello spettro. Nei lìquidi il 
fascio di luce può diverge¬ 
re o ridursi a un filo sottile, 
a seconda della potenza del 
laser. Ne parla in questo 
articolo, scritto per l'Agen¬ 
zia Novosti, il Premio Lenin 
Rem Chochlov, socio corri¬ 
spondente dell'Accademia 
delle scienze dell'URSS. 

A quanto si narra, il grande 
scienziato Archimede riuscì a 
incendiare le navi nemiche, 
concentrando su di esse i rag¬ 
gi solari. Quale poteva essere 
la potenza del congegno di Ar¬ 
chimede? Una lente, con cui 
un bambino dà fuoco a un fo¬ 
glio di carta, permette di ot¬ 
tenere alcuni watt di potenza. 
Queste dovevano essere ap¬ 
prossimativamente le risorse 
energetiche di Archimede. 

I fisici moderni. lavorando 
con un raggio di luce, posso¬ 
no concentrare su un centime¬ 
tro quadrato una potenza di 
più di centomila chilowatt. 
La temperatura della macchia 
di luce può raggiungere i cen¬ 
to milioni di gradi. Ci riferia¬ 
mo al raggio del laser. Lo 
schema dell’apparecchio è 
semplice. Un perno dì cristal¬ 
lo (ad esempio, di rubino) vie¬ 
ne collocato aU’intemo di una 
poterne iampada a spirale. Gli 
spìgoli del perno sono argen¬ 
tati. Per effetto degli impulsi 
luminosi gli elettroni degli 
atomi del cristallo acquistano 
un movimento oscillatorio, fin¬ 
ché il raggio generato da es¬ 
si non passa attraverso uno 
stretto pertugio in uno de¬ 
gli spigoli argentati del cri¬ 
stallo. 

II fascio di luce è sottile, 
ma neppure il diamante può 
resistere td esso: il raggio lo 
perfora in una frazione di se¬ 
condo. Quali cambiamenti si 
hanno nelle onde di luce? I 
raggi del sole attraversano 
l’aria, 11 vetro delle finestre. 


il cristallino dell’occhio. Pas¬ 
sando da un ambiente a un 
altro, i raggi vengono rifles¬ 
si, assorbiti, dispersi, ma la 
frequenza delle oscillazioni 
nell’onda di luce, e quindi la 
forma dell’onda, rimangono 
immutate. Perciò l’interazione 
della luce con la materia può 
essere espressa matematica- 
mente con equazioni lineari. 
La loro rappresentazione gra¬ 
fica è una linea retta. 

Dopo la comparsa dei laser 
i fisici hanno potuto ottenere 
raggi, il cui angolo d’inciden¬ 
za è diverso da quello di ri¬ 
flessione. Hanno ottenuto rag¬ 
gi che cambiano colore pas¬ 
sando attraverso la materia. 
Non è facile esprimere questi 
processi nel linguaggio delle 
equazioni lineari! 

Il concetto di « ottica non 
lineare» è nato negli anni 
*20. Lo mise in circolazione il 
fisico sovietico Serghej Vavi¬ 
lov. L’occasione fu un feno¬ 
meno inatteso, scoperto dal 
Vavilov e dal suo collega Va- 
dim Levshin nel 1926. L'inten¬ 
sità della luce che passava at¬ 
traverso un vetro di uranile 
aumentava lievemente. In ciò 
il Vavilov vide il primo ger¬ 
moglio di un nuovo ramo del¬ 
la fisica. La sua previsione fu 
profetica: era l’ottica non li¬ 
neare. Gli straordinari feno¬ 
meni da essa scoperti hanno 
acquistato via via una popola¬ 
rità veramente eccezionale. 

Il Vavilov non disponeva di 
potenti sorgenti di luce, sen¬ 
za le quali era impossibile rea¬ 
lizzare il suo programma di 
ricerche sui nuovi effetti del¬ 
l'interazione fra il raggio e la 
materia. Ora queste sorgenti 
esistono, e i risultati non so¬ 
no mancati. Ad esempio, si 
è chiarito che determinate so¬ 
stanze, solitamente trasparen¬ 
ti. quando vengono esposte a 
energia molto concentrata la 
assorbono intensamente e di¬ 
ventano opache. Altre sostan¬ 
ze, invece, diventano traspa¬ 
renti. 

Quale che sia la varietà de¬ 
gli effetti ottici non lineari, la 


causa è in sostanza imo stes¬ 
so processo fisico. Qualsiasi 
ambiente trasparente, espo¬ 
sto alla luce, comiicia a irra¬ 
diare proprie oscillazioni: I 
suoi elettroni si eccitano e 
irradiano l’energia ricevuta. 
Se le oscillazioni degli elet¬ 
troni corrispondono a quelle 
dell’onda in arrivo, la fre¬ 
quenza del segnale rimane im¬ 
mutata. Ciò accade quando la 
energia dell’onda è relativa¬ 
mente piccola. Ma quando i 
segnali sono molto forti, gli 
elettroni suscitano un proprio 
raggio, diverso per intensità o 
frequenza. ' 

* Poiché il colore del raggio 
dipende appunto dalla fre¬ 
quenza, un raggio rosso può 
diventare ultravioletto. Prima 
dei laser l’ottica non conosce¬ 
va nulla del genere. Non si de¬ 
ve credere che il nuovo colo¬ 
re si estenda a tutta la luce. 
Inizialmente soltanto una pic¬ 
cola parte della luce subisce 
questa metamorfosi. Ma se il 
raggio passa abbastanza a lun 
go attraverso il cristallo, lo si 
può «colorare» praticamente 
tutto. 

Un altro fenomeno insolito 
per l’ottica tradizionale è la 
azione dell’onda luminosa su 
se stessa. II raggio del laser 
riscalda il cristallo e gli co¬ 
munica persino un percettibi¬ 
le impulso meccanico. La pres¬ 
sione della luce si manifesta 
qui in modo particolarmen¬ 
te evidente. Siamo di fronte 
a un’interazione: le proprietà 
della materia cambiano e ciò 
influisce a sua volta sul rag¬ 
gio. Ad esempio, il raggio può 
essere riflesso dalle pareti del 
canale che si è aperto. Si ha 
in tal modo un’autofocalizza- 
zione del raggio. In altre con¬ 
dizioni il raggio si defocaliz- 
za. Nei liquidi si può ottene¬ 
re un gran numero di sottili fi¬ 
li di luce. II meccanismo del- 
l’autofocalizzazione è comples¬ 
so e non è stato ancora chia¬ 
rito interamente. In alcuni ca¬ 
si, a quanto pare, il fuoco si 
trova continuamente bi movi¬ 
mento. . i 


I processi non lineari sono 
abituali per gli specialisti di 
radiotecnica, che dallo studio 
delle radioonde ultracorte so¬ 
no passate a quello delle on¬ 
de di luce ed ora lavorano 
con buoni risultati insieme 
con gli ottici. E’ già possibile 
trasmettere nella banda ot¬ 
tica informazioni e persino 
programmi televisivi. 

II raggio di un laser comu¬ 
ne è caratterizzato da una 
straordinaria costanza della 
frequenza. Questo è appunto 
quanto occorre a chi proget¬ 
ta l mezzi di comunicazione. 
Ma la banda delle frequenze 
è limitata e dipende dal ma¬ 
teriale impiegato per il laser. 
Un cristallo di rubino dà un 
raggio rosso, l’argon dà un 
raggio azzurro e così via. Per 
la locazione luminosa nell’ac¬ 
qua si richiede, invece, un 
raggio verde. Come possiamo 
procurarcelo? Dobbiamo fare 
ricorso agli effetti non linea¬ 
ri. Per influire sulle moleco¬ 
le che determinano l’eredita¬ 
rietà i biologi vogliono un «bi¬ 
sturi luminoso», un raggio fi¬ 
nissimo. Come lo si può otte¬ 
nere? Evidentemente, occorre 
trovare il modo di trasforma¬ 
re una frequenza in un’altra. 

I chimici hanno pretese an¬ 
cor più grandi. Essi chiedo¬ 
no decine e centinaia di fre¬ 
quenze. per studiare coll’aiu¬ 
to del laser le miscele di gas. 
Infatti le molecole assorbono 
i raggi in modo selettivo. An 
che qui la soluzione è data 
dalle sostanze capaci di mo¬ 
dificare la frequenza di una 
onda di luce. 

■ Un tempo l’atomo era consi¬ 
derato indivisibile e le trasfor¬ 
mazioni reciproche degli ele¬ 
menti chimici parevano im¬ 
possibili. Si è imparato a di¬ 
sintegrare l’atomo e ad otte¬ 
nere artificialmente gli eie 
menti. La trasformazione di 
un raggio monocromatico in 
un altro era irrealizzabile. Ora 
è venuta la volta dei trionfi 
dell’ottica. 

Rem Chochlov 


La scelta politica dei catto- t 
lici fino a qual punto può 
essere influenzata dall’appello 
dei vescovi, a circa sette anni 
dalla chiusura del Concilio 
che ai cattolici ha riconosciu¬ 
to il diritto di scelte plurali¬ 
stiche e dopo la lettera apo¬ 
stolica di Paolo VI, la Octoge- 
sima advenie ns, che affida 
ai laici il compito delle opzioni 
politiche? 

Che cosa c’è di nuovo, mal¬ 
grado le contraddizioni di que¬ 
sto post-Concilio, nella realtà 
ecclesiale italiana (tra i sa¬ 
cerdoti, i consigli pastorali, 
vescovi, ecc.) nei movimenti 
di ispirazione cristiana (ACLI, 
FUCI, Azione cattolica, CIF. 
CISL, ecc.) nelle riviste? 
Quali orientamenti sociali e 
politici sono emersi in questi 
ultimi tempi? Chiediamoci 
anche perché riviste come Ci¬ 
viltà Cattolica e Aggiorna¬ 
menti sociali, gestite e dirette 
dai gesuiti, hanno denunciato, 
di recente, l’interclassismo del¬ 
la DC e la crisi ideologica del 
doroteismo impersonato dallo 
attuale gruppo dirigente demo- 
cristiano. 

La verità è che, sia pure 
attraverso un processo com¬ 
plesso dati i precedenti storici 
e politici del cattolicesimo 
italiano (e dei rapporti stessi 
tra Chiesa e potere politico 
in Italia negli anni del fa¬ 
scismo e dalla Liberazione 
alla morte di Pio XII) 
un nuovo discorso è comincia¬ 
to tra i cattolici italiani con 
il pontificato giovanneo e con 
il Concilio. Sono numerosi gli 
avvenimenti succedutisi in 
questi anni: il movimento dei 
gruppi spontanei, prima, e 
poi le scelte delle ACLI, della 
FUCI. della CISL, lo stesso di¬ 
simpegno politico dell’Azione 
cattolica (che conta circa un 
milione di iscritti e che da 
associazione politica di primo 
piano a sostegno della DC è 
divenuta associazione di ca¬ 
techesi a livello ecclesiale), la 
costituzione del Movimento po¬ 
litico dei lavoratori, il mol¬ 
tiplicarsi dei gruppi e delle 
comunità ecclesiali (che ri¬ 
fiutano non solo la DC come 
partito cristiano ma contesta¬ 
no ogni collusione tra gerar¬ 
chia e potere politico). Sono 
fatti che stanno a testimonia¬ 
re il prodursi di orientamenti 
ed atteggiamenti nuovi nel 
campo cattolico, con tutte le 
contraddizioni che ne sono se¬ 
guite e che ancora persistono. 

H recente documento dei tre¬ 
dici preti romani (ormai in 
circolazione in tutte le parroc¬ 
chie di Roma, tanto che lo 
stesso Vicariato ne ha dovuto 
prendere visione), la loro for¬ 
te denuncia della politica fal¬ 
limentare fatta in primo luo¬ 
go dalla DC a Roma, il loro 
esplicito rifiuto di appoggiare 
ancora questo partito alle 
prossime elezioni politiche, la 
loro ferma condanna delle 
« nefandezze del ' fascismo » 
rappresentano il segno della 
insofferenza diffusa anche tra 
il clero. 

E’ di alcuni giorni fa un 
altro documento di ventisette 
sacerdoti di Pistoia, i quali 
hanno apertamente condanna¬ 
to l’azione scissionistica della 
- destra aclista rilevando che 
« il conservatorismo politico, 
economico e sociale usa sem¬ 
pre. come arma prima e più 
efficace, la divisione del mon¬ 
do operaio». 

Sono di questi giorni le 
prese di posizione della nu¬ 
merosa Comunità di San Pao¬ 
lo. Essa ha promosso una ma¬ 
nifestazione di solidarietà at¬ 
torno all’abate Giovanni Fran- 
zoni per impedirne l'estro¬ 
missione da parte della con¬ 
gregazione dei religiosi (questa 
ha già fatto marcia indietro 
dopo le proteste). La Congre¬ 
gazione infatti poco gradisce 
che la Chiesa si schieri dalla 
parie degli sfruttati: è ciò 
che ha fatto l’abate, solidale 
con gli operai dell’Aerostatica, 
della Crespi, della Lord 
Brummell costretti ad occupa¬ 
re le fabbriche per difendere 
il salario e la continuità del 
lavoro. In seguito a questa 
vicenda la Comunità di San 
Paolo ha fissato m un docu¬ 
mento le linee per un’azione 
liberatrice da parte dei cri¬ 
stiani. 

Nel tentativo dell’autorità 
ecclesiastica di colpire l’abate 
Franzoni e con lui la Comu¬ 
nità, quest’ultima ravvisa un 
segno di quella più vasta azio¬ 
ne intrapresa dal grande pa¬ 
dronato e dalle forze politi¬ 
che ad esso legate allo scopo 
di « reprimere gli sforzi com¬ 
piuti da singoli cristiani e da 
diversi gruppi di base per vi¬ 
vere la loro fede in rapporto 
autentico con 1 problemi con¬ 
creti del mondo in cui sono 
inceriti ». La Comunità ha de¬ 


ciso di formulare il documen¬ 
to dopo un ampio e libero di¬ 
battito avvenuto in diverse as¬ 
semblee con la partecipazione 
costante di oltre quattrocento 
persone. Erano presenti nu¬ 
merosi operai, uomini e don¬ 
ne del quartiere Testaccio, stu¬ 
denti, sacerdoti convenuti da 
altri quartieri romani e da al¬ 
tre comunità italiane (don 
Lutte, don Ramos, ecc.) che 
da tempo sono impegnati in 
una azione che essi definisco¬ 
no « liberatrice ». Perché « li¬ 
beratrice »? Perché mira a 
contribuire ad eliminare i veri 
mali della società attuale, che 
si chiamano « speculazione e- 
dilizia, sfruttamento, disoccu¬ 
pazione, corruzione, ambigui 
connubi tra Chiesa e potere 
politico tramite il Concordato, 
con tutte le conseguenze ne¬ 
gative ed equivoche nel con¬ 
siderare la famiglia, la scuo¬ 
la. gli stessi rapporti umani 
e la scelta del voto ». 

La Comunità di San Paolo. 


L’Assemblea si è espres¬ 
sa anche per l’abolizione del 
Concordato e dell'insegnamen¬ 
to religioso nelle scuole. Essa 
ha avuto un ruolo di primo 
piano (insieme alle comunità 
dell’Isolotto di Firenze, di Ore- 
gina di Genova, di Ponte Nuo¬ 
vo di Ravenna, del Vandali- 
no di Torino, di Conversano, 
ecc.) nell'organizzare a Roma 
nell’ottobre scorso, mentre si 
svolgeva in Vaticano il terzo 
Sinodo mondiale dei vescovi, 
il primo convegno nazionale 
dei gruppi e delle comunità 
con la partecipazione di circa 
400 delegati. 

Queste comunità e gruppi 
hanno un quindicinale, il 
« Bollettino di collegamento ». 
con una redazione a Firenze, 
al quale collaborano molti sa¬ 
cerdoti e laici. Il primo apri¬ 
le, poi. uscirà un settimanale 
a larga tiratura, il COM 
(comunità, compartecipazione, 
comunicazione), che, con il 
supplemento quindicinale di 
documentazione, si propone di 
svolgere una funzione di rin¬ 
novamento all’interno della 
Chiesa e del mondo cattolico 
italiano. 


A queste riviste vanno inol¬ 
tre aggiunti numerosi bollet¬ 
tini ciclostilati di gruppi locali 
operanti soprattutto nell’Iialia 
meridionale e nelle isole, dai 
quali si può ricavare un qua¬ 
dro abbastanza significativo e 
indicativo dei fermenti che 
animano il clero, i consigli 
parrocchiali, i gruppi. 

Una inchiesta condotta dal¬ 
la Conferenza episcopale ita¬ 
liana, sulla base di un for¬ 
mulario inviato a tutto il cle¬ 
ro, ha dato i seguenti risultati 
(da qui la determinazione del 
recente appello dei vescovi): 
circa il 20 per cento dei 29 
mila parroci italiani ha ma¬ 
nifestato aperta sfiducia verso 
la DC, ed in ogni caso di¬ 
simpegno elettorale nei con¬ 


ila trovato nel vescovo Fran¬ 
zoni un animatore: « La co¬ 
munità — egli afferma — ha , 
un suo essere teologico nel 
suo vivere il cristianesimo. 
Sono le comunità che devono 
dare un contenuto alla giu¬ 
sta libertà ». Ma essa non è ■ 
la sola a fare una nuova 
esperienza di fede a Homi, 
dove la fede ufficiale, ossia 
quella praticata dai cosiddet¬ 
ti « benpensanti » e che do¬ 
vrebbe servire all’occorrenia 
come strumento elettorale, è 
in forte crisi secondo un’in¬ 
chiesta promossa due anni 
fa dallo stesso Vicariato. Ba¬ 
sti pensare all’Assemblea Ec¬ 
clesiale Romana, che ha pro¬ 
mosso in questi ultimi tempi , 
una serie di iniziative per fa- 1 
vorire scelte di classe dei cat¬ 
tolici sul piano dell’impegno 
politico, contro il cosiddetto 
« voto unito » o « concorde » 
raccomandato dai vescovi ita¬ 
liani. 


La nuova pubblicazione, ge¬ 
stita da una cooperativa edi¬ 
trice e sostenuta da gruppi 
cattolici progressisti italiani e , 
stranieri, sarà diretta da un 
comitato di redazione di cui ! 
fanno parte sacerdoti e laici, 
alcuni di essi già animatori e 
realizzatori della rivista II 
Regno di Bologna prima che 
l’autorità ecclesiastica ne de¬ 
terminasse la svolta mode¬ 
rata. 

Il COM verrà a rafforzare 
il discorso sul rinnovamento 
del cattolicesimo italiano e 
sull’affrancamento dei catto¬ 
lici dalla gerarchia nelle scel¬ 
te sociali e politiche. Un di¬ 
scorso che già è stato portato 
avanti da tempo e con corag¬ 
gio da riviste come Testimo¬ 
nianze di Firenze. Vita so¬ 
ciale, dei domenicani di Pi¬ 
stoia. Il Foglio di Torino (di¬ 
retta da don Enrico Peyretti), 

Il Gal lo di'Genova (diretta da 
Nando Fabro), Il Tetto di 
Napoli (diretta da Raffaele 
Colella), l’agenzia ADISTA 
(diretta da Leonori e da un 
gruppo di giovani molto im¬ 
pegnati). 


fronti di questo partito. Il me¬ 
desimo orientamento è stato 
espresso da oltre il 40 per 
cento dei consigli parroc¬ 
chiali. Inoltre, diecimila sa¬ 
cerdoti dei 62.418 operanti nel¬ 
le 261 diocesi italiane (68 di 
esse sono dirette da ammi¬ 
nistratori apostolici) hanno ri¬ 
sposto di non poter votare DC. 
ma di essere orientati verso 
i partiti di sinistra. Soltanto 
le 148.342 suore sono più sen¬ 
sibili alle direttive dei vescovi 
ed ai rapporti che, come con¬ 
seguenza della gestione degli 
istituti loro affidati, hanno 
con ministri, sottosegretari, 
con uomini del potere politico 
ed economico. 

Alceste Santini 


V INVENZIONE DEL SECOLO 

Gratis da oggi 
un nastro cassetta: 
stamane lo udite 
stasera parlate 
Inglese, Francese, Tedesco 

Derivato da un computer un nuovo, sbalor¬ 
ditivo Metodo britannico - Comincia domani 
la distribuzione del dono ai nostri lettori 


Il mondo degli scienziati 
c dei tecnici è stato messo a 
rumore da una sbalorditiva 
invenzione inglese. Il nostro 
corrispondente da Londra ci 
comunica infatti che, in ba¬ 
se ai dati elaborati da un 
cervello , elettronico dopo un 
lungo lavoro di impostazio¬ 
ne e di ricerca, è stato mes¬ 
so a punto un nuovo Meto¬ 
do che consente di comin¬ 
ciare a parlare le lingue nel¬ 
la stessa giornata. La tecni¬ 
ca di oggi non finisce più 
di stupirci. Ma non basta: 
l'Istituto internazionale Lln- 
guaphone, depositario della 
nuova invenzione, ha stan¬ 
ziato una forte somma a sco¬ 
po promozionale per diffon¬ 
dere gratuitamente, attraver¬ 
so le sue 60 Filiali in tutto 
il mondo, un nastro-cassetta 
e un disco di prova. In tre 
lingue: Inglese, Francese e 
Tedesco. 

I lettori possono cosi espe- 
rimentare subito, a casa loro, 
senza spesa nè impegni di 


sorta, questa eccezionale in¬ 
venzione. I lettori, possono li¬ 
beramente scegliere tra na¬ 
stro-cassetta e disco, a secon¬ 
da del mezzo di riproduzioni 
che posseggono. 

Maggiori dettagli sono con¬ 
tenuti in un opuscolo chi 
viene inviato, con le istru¬ 
zioni per l’uso del nastro, t 
del disco, a chi lo richiedi 
entro una settimana, seri 
vendo a: « La Nuova Favelli 
Linguaphone Sez. U/6 - Vii 
Borgospesso, Il - 20121 Mi¬ 
lano , specificando se desi 
dera nastro - cassetta o di 
sco e allegando 5 bolli da 51 
lire l’uno per spese. Col na 
stro-cassetta o col disco - 
ripetiamo gratuiti e senz; 
impegni di alcun genere — 
chiunque può scoprire ur 
nuovo Metodo per incremen 
tare lavoro, carriera, affar 
e guadagni. E* bene appro 
fittare oggi stesso di questi 
opportunità, offerta dalla tee 
nica moderna e dal suol pas¬ 
si da gigante in ogni campo 


Un discorso portato avanti 
con coraggio e con coerenza 


Le significative risposte 
al formulario dei vescovi 
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Documento delle sezioni 
agrarie del PCI, PSI, PSIUP 


Azione per l'unità 
e l'autonomia del 
movimento contadino 

Alla base incominciano a cadere steccati e preclusioni — Autono¬ 
mia e incompatibilità — I rapporti con le organizzazioni operaie 


Le Sezioni Agrarie del 
PSI. del PSIUP e del PCI, 
proseguendo nella costru¬ 
zione di una nuova politica 
unitaria per le campagne 
— già iniziata sui problemi 
che si pongono nelle regio¬ 
ni in cui i Partiti di sini¬ 
stra condividono responsa¬ 
bilità di governo — hanno 
affi ontato in una riunione 
comune del 10 marzo 1972 
il tema dell’unità e autono¬ 
mia del movimento conta¬ 
dino. tenendo conto delle e- 
sperienze dei loro militan¬ 
ti nelle organizzazioni sin¬ 
dacali. professionali ed e- 
conomiclie del settore ed 
hanno concordato i seguen¬ 
ti punti: 

4\ La spinta dei contadt- 
U ni all'unità è già da 
tempo un fatto A livello 
di base cominciano a ca¬ 
dere steccati e preclusioni. 
Lo sviluppo del movimento 
por l'unità organica dei 
sindacati ed il successo che 
la classe operaia ha con¬ 
seguito nelle lotte unitarie 
hanno rafforzato questa 
spinta che deve essere 
colta in pieno dalle forze 
politiche democratiche, per 
quanto loro compete, e 
senza alcuna interferenza 
nell’autonomia delle orga¬ 
nizzazioni contadine. Lo 
sviluppo economico e de¬ 
mocratico dell’Italia ha bi¬ 
sogno di un movimento con¬ 
tadino unito, che sia salda¬ 
mente alleato al movimen¬ 
to opeiaio e agli altri la¬ 
voratori autonomi. 

T\ Il movimento contadi- 
A/ no sarà unito quando 
in tutte le sue componenti 
risulterà contrapposto ai 
monopoli e agli agrari, e 
sarà autonomo dal gover¬ 
no c dai partiti, e in que¬ 
sto quadro ricercherà le in¬ 
dispensabili intese con I 
sindacati dei lavoratori di¬ 
pendenti: questo insegna la 
travagliata storia del mo¬ 
vimento contadino italiano. 
D\ Le Sezioni Agrarie del 
J / PSIUP. del PCI e del 
PSI ritengono che è neces¬ 
sario per superare il col¬ 
lateralismo fra organizza¬ 
zioni professionali ed eco¬ 
nomiche dei coltivatori e 
partiti politici, nonché eli¬ 
minare l'impiego a scopi 
strumentali di partito di 
queste organizzazioni e la 
loro dipendenza da uomini 
di governo e dai pubblici 
poteri, sia sul piano nazio¬ 
nale che su quello regiona¬ 
le e locale. 

Un problema particolare 
si pone per quanto riguar¬ 
da i rapporti fra il movi¬ 
mento contadino e i sinda¬ 
cati dei lavoratori dipen¬ 
denti. E’ indubbio che sen¬ 
za l'appoggio e l'attiva so¬ 
lidarietà della classe ope¬ 
raia e degli altri lavorato¬ 
ri. i contadini non potranno 
risolvere i loro problemi di 
fondo. E' indubbio che fra 
contadini e operai non vi 
sono contraddizioni antago¬ 
nistiche. e che le stesse 
differenze di interessi esi¬ 
stenti sono molto meno im¬ 
portanti dell'interesse co¬ 
mune in difesa della Costi¬ 
tuzione repubblicana e an¬ 
tifascista. per lo sviluppo 


sociale ed economico del 
Paese, per la costruzione 
di una nuova agricoltura 
moderna e competitiva, ca¬ 
pace di soddisfare i cre¬ 
scenti bisogni della popola¬ 
zione e di garantire la 
giusta remunerazione del 
lavoro agricolo, sia dipen¬ 
dente che autonomo. Tut¬ 
tavia queste differenze esi¬ 
stono ed esistono anche ve¬ 
re e proprie contraddizioni, 
che. benché superabili, ta¬ 
li sono nel presente. Il do 
cumento adottato a Firen¬ 
ze concordemente da CGIL, 
CISL. UIL — nella soiu 
zione transitoria che pro¬ 
pone e nell'impegno che 
assume di lavorile i’uima 
dei coltivatori — può co¬ 
stituire un'utile base per 
dare ai rapporti tra movi¬ 
mento operaio e movimento 
contadino la giusta conclu¬ 
sione. nella loro autonomia 
reciproca e nella loro so¬ 
lida alleanza. 
i\ Altro importante pro- 
v blema è quello delle 
incompatibilità tra funzio¬ 
ni dirigenti nelle organiz¬ 
zazioni dei coltivatori e ca¬ 
riche pubbliche di rappre¬ 
sentanza partitica oppure 
incarichi di direzione nei 
partiti. L’incompatibilità è 
una delle condizioni neces¬ 
sarie per l'autonomia e la 
unità del movimento; essa 
non significa una spoliti- 
cizzazione delle masse po¬ 
polari o dei dirigenti dette 
loro organizzazioni, che ali¬ 
menterebbe un deteriore 
qualunquismo, con gravi 
danni per il tessuto demo¬ 
cratico del Paese e per lo 
stesso movimento rivendi- 
cativo dei lavoratori. 

Le diverse soluzioni al 
problema delle incompati¬ 
bilità, adottate anche sin¬ 
golarmente dalle organiz¬ 
zazioni agricole delle Con¬ 
federazioni del lavoro e 
della Lega cooperative, 
possono costituire punti di 
riferimento per l'insieme 
delle organizzazioni con¬ 
tadine. La fisionomia ori¬ 
ginale del movimento con¬ 
tadino fa assumere anche 
al problema delle incompa¬ 
tibilità caratteristiche par¬ 
ticolari. Il problema va 
quindi affrontato ed è au¬ 
spicabile che in direzione 
delle incompatibilità siano 
fatti sin da ora tutti i pas¬ 
si concretamente possibili. 
C\ Le Sezioni agrarie 
J/ del PCI. del PSI e 
del PSIUP si augurano il 
più rapido sviluppo del 
processo unitario dei col¬ 
tivatori. con la partecipa 
zione di tutte le loro orga¬ 
nizzazioni. Vanno apprez¬ 
zati, in questo quadro, i 
fermenti nuovi che si 
esprimono nella confede¬ 
razione dei coltivatori di 
retti e che vedono come 
protagoniste le forze piu 
giovani di quella organiz¬ 
zazione. 

Nell’ambito del più ge¬ 
nerale processo unitario 
nelle campagne un mo¬ 
mento importante è rap¬ 
presentato dalle iniziative 
già in corso per realizza¬ 
re una collaborazione sem¬ 
pre più stretta fra l’Al¬ 
leanza nazionale dei con¬ 


tadini e l’Unione coltiva¬ 
tori italiani, per arrivare 
alla costruzione di una 
nuova organizzazione con¬ 
tadina. Sarebbe questo un 
primo passo verso l’orga¬ 
nizzazione unitaria delle • 
forze contadine e per por¬ 
tare avanti il dialogo e 
rincontro con la Coldiretti. 
i.\ Lo sviluppo dell'asso 
”/ ciazionismo contadino 
e della cooperazione agri¬ 
cola è una risposta concre¬ 
ta e qualificante ai prò 
blemi relativi alla ristrut 
Umazione dell'agricoltura 
Esso rappresenta una del¬ 
le vie obbligate per l'uni¬ 
tà e l'autonomia del ino 
vinicolo contadino. Asso¬ 
ciazioni di produttori v 
cooperative sono elementi 
di unità, se raggruppano i 
coltivatori sulla base dei 
loro interessi e non sulla 
base delle ideologie, in una 
visione non corporativa, 
ma collocata nel quadro 
generale della lotta per il 
rinnovamento dell’agricol¬ 
tura. Una tendenza in que 
sto senso viene sempre 
più affermandosi in vaste 
zone del Paese, dalla Ca¬ 
labria al Piemonte, dal 
l’Emilia alla Puglia. 

Un ruolo importante in 
questa positiva evoluzione 
ha assunto la politica del 
Centro nazionale delle for¬ 
me associative e coopera 
tive. che può favorire il 
coordinamento e l’aggrega¬ 
zione delle organizzazioni 
economiche dei contadini e 
1’incontro fra le organizza¬ 
zioni contadine autonome, 
le cooperative agricole e i 
sindacati agricoli confede¬ 
rali, in una visione aperta 
a tutte le possibili conver¬ 
genze unitarie. 

Nello stesso tempo una 
più ampia caratterizzazio 
ne autonoma del movimen¬ 
to cooperativo agricolo 
può contribuire ad avvia¬ 
re un processo di costru¬ 
zione di una struttura uni¬ 
taria per la formazione e 
la direzione delle varie 
forme associazionistiche. 

~l\ L'esigenza dell’unità 
* / e autonomia del mo¬ 
vimento contadino è accen¬ 
tuata dalla profonda crisi 
che investe la politica 
agraria del mercato comu 
ne europeo; una crisi che 
può essere superata soltan¬ 
to con una revisione radi¬ 
cale degli indirizzi finora 
seguiti. Ma solo un movi¬ 
mento unitario, con miglio¬ 
ri collegamenti anche a 
livello internazionale, può 
assicurare ai coltivatori la 
forza ^necessaria per impor¬ 
re questa revisione. 

0\ Il trasferimento alle 
Regioni delle funzioni 
statali in agricoltura offre 
alle organizzazioni conta¬ 
dine nuove possibilità di 
intese unitarie. Deve esse¬ 
re impegno dei dirigenti 
regionali del PCI. PSI, 
PSIUP utilizzare anche i 
poteri delle Regioni per 
sollecitare ed estendere 
queste intese, sia nella fa¬ 
se di elaborazione che nel¬ 
l’attuazione e nel controllo 
della politica agrana re¬ 
gionale. 


Dura vertenza col personale 


Pignone Sud rinuncia 
a fare i calcolatori? 


Da oltre una settimana i la¬ 
voratori dei servizi calcolatori 
(CAL) e assistenza clienti 
(ASCL) a Roma e del servizio 
commerciale a Milano della Pi¬ 
gnone-Sud sono in agitazione. 
Sono state fatte circolare, in¬ 
fatti. all’interno dell'azienda 
ed hanno preso sempre più 
consistenza, voci di uno smem¬ 
bramento del servizio calcola¬ 
tori. smembramento che avrà 
inizio con il trasferimento del 
gruppo « Sistemi » (circa 30 
persone) a Bologna. Sulla sor¬ 
te del restante gruppo di cir¬ 
ca 110 persone (tutti tecnici 
con elevato grado di profes¬ 
sionalità nel campo dei calco¬ 
latori di processo e deH’eleUro- 
nica industriale) prevalente¬ 
mente impegnati in un progetto 
di studio di un prototipo di 
calcolatore di processo, non 
sì può per ora che fare delle 
congetture. 

Da una parte l'ENI. valutan¬ 
do in maniera negativa i ri¬ 
sultati finora raggiunti nello 
sviluppo del prototipo, potreb¬ 
be cedere una parte del per¬ 
sonale ad altre ditte (Sclenia, 
La ben. Olivetti). lasciando 
« asfissiare * lentamente le ri¬ 
manenti. oppure potrebbe la¬ 
sciare per ora inalterata la 
situazione, rimandando una de¬ 
cisione definitiva ad un tem¬ 
po successivo. 

E* chiaro anche che una ri- 
■uncia al progettato nuovo 
gaÉjolatore. dire ad avere un 


immediato effetto sulla occu¬ 
pazione sul l’area romana, tra 
l’altro in un campo di atti¬ 
vità ad elevato contenuto pro- 
fessionale-tecnico. si riflette¬ 
rebbe anche sull'occupazione 
sull’area barese, dove avrebbe 
dovuto in seguito avvenire la 
produzione del calcolatore pres¬ 
so lo stabilimento della Pigno¬ 
ne-Sud. 

I lavoratori pertanto, sia per 
rifiutare l’atteggiamento della 
direzione della Pignone-Sud e 
deU'ENI, che li tengono com¬ 
pletamente all’oscuro dei loro 
disegni, sia per costringere in 
ogni caso l’Ente di Stato a te¬ 
ner conto degli interessi dei 
lavoratori, sono scesi in lotta, 
attuando il blocco delle trasfer¬ 
te e degli straordinari. Il bloc¬ 
co delle trasferte del servizio 
« assistenza clienti > ha già por¬ 
tato come conseguenza l'arresto 
di molti calcolatori in tutta 
Italia. 

La direzione della Pignone- 
Sud, invece di prendere atto 
responsabilmente delle legitti¬ 
me richieste dei lavoratori, ha 
tentato prima con le lusinghe, 
poi con le minacce ed infine 
con inconsistenti e generiche 
assicurazioni che tutto andrà 
per il meglio, di far desistere 
i lavoratori dalla lotta. Questo 
atteggiamento ha provocato 
alla fine uno sciopero di mez¬ 
z’ora, attuato in tutti gli 
stabilimenti della Pignone-Sud. 

Per ultimo la direzione ha 


minacciato di assoldare crumi¬ 
ri intemazionali (così potrem¬ 
mo chiamarli) e cioè tecnici 
tedeschi e americani della AEG 
di Francoforte, perchè venga¬ 
no a rimettere in funzione i 
calcolatori fermi. 

L’assemblea dei lavoratori 
ha approvato un documento in 
cui si respingono le manovre 
dell’azienda « perchè pregiudi¬ 
cano le prospettive di lavoro 
ed i livelli di occupazione nel¬ 
l’area romana e di riflesso in 
quella barese, in un'attività di 
alto contenuto tecnico, perchè 
pregiudicano e disperdalo il pa¬ 
trimonio professionale attual¬ 
mente esistente all'interno della 
Pignone-Sud ». 

Siamo quindi di fronte ad una 
ennesima crisi nel settore del¬ 
l'elettronica industriale in Ita¬ 
lia. crisi che si tenta di risol¬ 
vere come al solito con colpi 
di mano attuati da un gruppo 
di potere contro un altro. 

L’attività stessa della Pigno¬ 
ne-Sud nel campo dei calcola¬ 
tori era stata iniziata con una 
serie di colpi di mano: prima 
contro le ditte concorrenti, 
strappando dei tecnici median¬ 
te la promessa di forti incen¬ 
tivi economici (e questo aspet¬ 
to è forse quello che meno in¬ 
teressa). poi contro i lavora¬ 
tori di Bari, ai quali era stato 
fatto credere inizialmente che 
l'attività di progettazione si sa¬ 
rebbe svolta presso lo stabi¬ 
limento di quella città. 


A Ferrara le pere vengono 
date in pasto alle pecore 

Si tratta della « passacrassana » che al consumo costa dalle 150 alle 200 lire - 1.800.000 quin¬ 
tali di prodotto immagazzinato - Le associazioni dei produttori chiedono l’Intervento dei governo 


Riprende lo scàndalo delle massicce distruzioni di frutta 


* .<■ 



La crisi monetaria 

Altri 3 miliardi 
di dollari 
giunti in Europa 

Assorbiti dalle banche centrali — Restrizioni 
valutarie decise a Basilea — Il caro denaro 
ostacola l'impiego delle risorse in Italia 


Un'immagine ormai consueta: tonnellate di pere vengono portate al macero mentre in città costano 200 lire at chilo. 


«Nuovo dirigenza» 
accusa la DIRSTAT 
di abuso di potere 

I promotori della corrente 
« Nuova Dirigenza », recente¬ 
mente espulsi dal comitato 
centrale della federazione dei 
funzionari direttivi dello Sta¬ 
to, Vlsocchi e Rossonl hanno 
inoltrato, con riserva di even¬ 
tuale azione penale, formale 
esposto al collegio dei probi¬ 
viri della federazione Dirstat, 
nel quale « vengono denuncia¬ 
ti i recenti fatti compiuti nel 
loro confronti dal segretario 
generale Vòstri e da Gagliar¬ 
di, nella qualità di responsa¬ 
bile del settore stampa e in¬ 
formazione ». 

Nel darne notizia, un co¬ 
municato precisa che nella 
denuncia, Vestri e Gagliardi 
sono accusati di « abuso di 
potere e violazione grave del¬ 
lo statuto; violazione conti¬ 
nuata dell’etica sindacale e 
diffusione dì notizie false, 
tendenziose e calunniose. 

« L’esposto presentato dai 
promotori di " Nuova Dirigen¬ 
za" — conclude il comunica¬ 
to — chiede al collegio del 
probiviri una giusta pronun¬ 
cia in grado di restituire a 
chi crede nella validità dei 
princìpi democratici quel cli¬ 
ma di fiducia che è indispen¬ 
sabile quando si lotta neli’in- 
teresse generale». 


Dalla nostra redazione 

FERRARA. 13 

Un’immensa montagna di 
pere della qualità « Passa¬ 
crassana » sta per finire al 
macero. Nel Ferrarese sono 
già cominciate le consegne ai 
pastori, che — si dice — da¬ 
ranno questa frutta alle loro 
pecore. Ma siamo ancora ai 
piccoli quantitativi. Tra pochi 
giorni, questo sembra certo, 
rivedremo le file di autotreni 
colmi di pere come nelle ulti¬ 
me due estati. La destinazio¬ 
ne sarà quella delle distille¬ 
rie. con le quali l’AIMA (cui 
è stato richiesto l’intervento) 
ha già concluso l’ast*\. < • 

- Le pere ovviamente vengo¬ 
no tirate fuori dai frigoriferi, 
dove sono state immagazzina¬ 
te in autunno. Secondo le as¬ 
sociazioni dei produttori, e 
parliamo sempre e solo della 
« Passacrassana ». si tratta di 
un quantitativo globale di un 
milione e ottocentosessantami- 
la quintali, vale a dire otto- 
centomila quintali in più del¬ 
lo scorso anno. Con la diffe¬ 
renza che. nel 1971. la « Pas¬ 
sacrassana * è stata venduta 
complessivamente bene. 

E oggi? Oggi è stagnante il 
mercato interno, dove queste 
pere vengono offerte, al mi¬ 
nuto. ad un prezzo oscillante 
fra le 150 e le 200 lire. Per 
fortuna « tirano » abbastanza 
bene i mercati esteri (Ger¬ 
mania e Francia in testa), sui 
quali vengono piazzate ancor 
meglio le mele, di qualsiasi 
qualità. C’è anche da dire che 
sulla qualità delle pere hanno 
inciso fattori stagionali e me¬ 
teorologici. Una parte della 
« Passacrassana » immagazzi¬ 
nata. infatti, ha sofferto la 
lunghissima siccità dell’estate 
scorsa ponendo problemi di 
c tenuta » anche dentro le cel¬ 
le frigorifere 

I prezzi offerti alla produ¬ 
zione sono attualmente piutto¬ 
sto bassi: 35-36 lire, quando è 
notorio che per risultare re¬ 
munerativi. seppure al mini¬ 
mo. dovrebbero essere attorno 
alle 60. A questo fine le as¬ 
sociazioni hanno richiesto al 
ministero dell’Agricoltura • di 
intervenire, spostando al 15 
maggio il termine ultimo per 
la consegna all’AIMA. termine 
che ora è invece fissato a fine 
marzo. Si potrebbero avere 
così due vantaggi: maggior 
tempo a disposizione per cer¬ 
care dì piazzare la frutta sul 
mercato e conseguentemente 
un carico meno consistente (la 
previsione è sul mezzo milio¬ 
ne di quintali) da avviare al¬ 
la distruzione. 

Vedremo se questa richie¬ 
sta sarà accolta e se sì evi¬ 
terà sul serio — come lo stes¬ 
so governo si è impegnato in 
numerose occasioni ad evita¬ 
re — un massacro che non 
tornerebbe utile né ai produt 
tori né ai consumatori e che 
costituirebbe un autentico in 
sulto ad un’opinione pubblica 
ormai estremamente sensibiliz¬ 
zata attorno a questi problemi. 

Angelo Guzzinati 


Da oggi al 17 
benzinai chiusi 

La federazione autonoma Ita¬ 
liana benzinai ha confermato 
la chiusura degli impianti dal¬ 
le 20 di oggi alle 7 del 17 
marzo. Un comunicato della 
Faib afferma l’esistenza di 
problemi insoluti, come i con¬ 
tratti di gestione ed il ricono¬ 
scimento del margini Cip, e 
critica il nuovo decreto sugli 
orari dei distributori di car¬ 
burante. 


Nel clima di repressione instaurato dal petroliere Garrone 

Minacciose telefonate 
agli operai in lotta 


La lotta nel settore del petrolio 


Siracusa: si intensifica 
l'azione alla Rasiom-Esso 


Dal nostro corrispondente 

SIRACUSA 13. 

Proseguono con grande com¬ 
battività le lotte nelle zone in¬ 
dustriali di Siracusa. La clas¬ 
se operaia è mobilitata nei 
vari settori per impedire che 
passi il disegno padronale con¬ 
tro l'occupazione e la contrat¬ 
tazione aziendale. Nel settore 
del petrolio privato gli opterai 
della Rasiom-Esso dopo 66 ore 
di scioptero hanno deciso insie¬ 
me alle tre organizzazioni sin¬ 
dacali di intensificare la lotta. 

La decisione è stata presa 
in seguito al rifiuto da parte 
dell’azienda di prendere In 
considerazione le rivendicazio¬ 
ni operaie riguardanti il con¬ 
tratto. Lo scioptero, infatti, 
avrebbe dovuto concludersi sa¬ 
bato in concomitanza con l’en¬ 
trata al lavoro del terzo turno; 
senonchè di fronte all’atteg 
giamento provocatorio e anti¬ 
democratico dell’azienda la 
quale, per imptedire che rima¬ 
nessero fermi gli impianti, ave¬ 
va convinto ingegneri e tecni¬ 
ci a lavorare mentre era in 
corso lo scioptero, gli opterai, 
per imptedire il contrattacco 
padronale, hanno deciso di ri¬ 
spondere al ricatto con il pro¬ 
seguimento della lotta. 

Questa lotta, d’altronde, si 


salda alla battaglia che i me¬ 
talmeccanici stanno conducen¬ 
do negli altri settori della zo¬ 
na industriale e, come gli stes¬ 
si opterai della Rasiom-Esso 
hanno sottolineato, è rivolta a 
piegare la resistenza dei mo 
nopioll 1 quali, approfittando 
del clima politico determinato 
dalla sterzata a destra della 
DC, tentano di far pesare sulla 
testa dei lavoratori il processo 
di « ristrutturazione » in atto. 
Gli opterai, pierò, hanno dimo¬ 
strato di non essere disposti a 
subire sulla loro ptelle le ma¬ 
novre dei monopoli, i quali col 
blocco degli investimenti ten¬ 
tano di giustificare I licenzia¬ 
menti e le sospensioni a ca¬ 
tena. 

E’ questo il senso della azio¬ 
ne intrapresa dai metalmecca¬ 
nici delle imprese del polo ca¬ 
pitalistico di Siracusa, e in 
particolare degli opterai della 
Grandls, i quali avendo ricevu¬ 
to come risposta alla loro ri¬ 
chiesta di discutere i proble¬ 
mi degli infortuni, dell’orario 
di lavoro, dell'ainblente ecc., 
il licenziamento di 170 lavora¬ 
tori e la sospensione di altri 
120. hanno occupato l’azienda 
costituendosi in assemblea 
permanente. 

Salvatore Perna 


Si richiede maggior chiarezza 


Primi commenti ai lavori 


del Consiglio della Ci 


Primi commenti al ’ Consi¬ 
glio generale della CISL. Il 
segretario confederale della 
UIL, Camillo Benevento espo¬ 
nente della corrente socialista, 
sottolineato il valore delia ri¬ 
conferma degli Imptegnl unita¬ 
ri ha pterò messo in luce che 
oltre agli antiunitari che « non 
hanno trovato una loro collo¬ 
cazione omogenea», si sono 
avuti coloro che > chiedono 
* ptause di riflessione ». Que¬ 
ste tendenze — afferma — non 
si sarebbero fatte strada «se 
non ci fosse stato il precedente 
del Comitato centrale della 
UIL». «La pxtsizione assunta 
dalla maggioranza del CC 
della UIL — prosegue — si è 
rivelata oltremodo nociva per 
il processo unitario». 

Di fronte a tale situazione 
« sarebbe stato forse prefe¬ 
ribile un taglio più Incisivo 
ed una determinatezza più e 
meglio espressa da parte del¬ 
le forze unitarie della CISL. 
L’incertezza non giova a nes¬ 
suno. Se quindi si vuole l’uni¬ 
tà — ha detto Benevento — 
chi la vuole deve essere di¬ 
sponibile "in toto” e non 
condizionare la propria dlspx>- 
nibilità a trop>pe situazioni o 
avvenimenti esterni». ■' 

Il segretario confederale del¬ 
la CGIL, Piero Boni ha affer¬ 
mato che è un fatto signifi¬ 
cativo che per la grande mag¬ 
gioranza della CISL rata la 




prospettiva dell’unità. «L’unità 
nell'autonomia — ha prosegui¬ 
to — nella democrazia e nel 
rispetto delie scadenze già fis¬ 
sate si conferma cosi come 
una comune conquista». 

Secondo un espenente del¬ 
la CISL che nel consiglio ge¬ 
nerale ha sostenuto l’esigen¬ 
za della «pausa di riflessio¬ 
ne », fi segretario della federa¬ 
zione dei trasporti e degli au¬ 
siliari del traffico. Enzo Leo- 
lini, il risultato del voto «com- 
pjorta II rinvio dei congressi 
categoriali e nazionali pjer I’au- 
toscioglimento della CISL». 
Questa dichiarazione confer¬ 
ma. a parte la sua scarsa fon¬ 
datezza, i tentativi da parte 
di questo grupjpo di pxtrre 
ostacoli sul cammino del¬ 
l’unità. 

Un altro degli antiunitari, 11 
segretario dei braccianti della 
UIL, non ha perso occasione 
Pier far sentire la propria vo¬ 
ce. Ha detto che il risultato 
del consiglio della CISL di¬ 
mostra la Impossibilità prati¬ 
ca di realizzare l’unità di tut¬ 
ti. II collegamento fra espo¬ 
nenti antiunitari della UIL e 
quelli della CISL ci sembra 
evidente. Ma essi sono isolati 
fra le grandi masse dei lavo¬ 
ratori che vogliono l’unità, an¬ 
che se questi rappresentanti 
delle forze antiunitarie vor¬ 
ranno restare fuori. 




Raffinerie ferme per l'azione contrattuale - «Dica 
a suo figlio che smetta di scioperare o va a finire 
male» - Alcuni dipendenti «sequestrati» In fabbrica 
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Dalla nostra redazione 

GENOVA 13 

Per tutto il giorno le raffine¬ 
rie ed i depositi delle aziende 
petrolifere private sono rima¬ 
ste bloccate, oggi, dallo sclopte- 
ro compatto della categoria 
che da mesi si batte con te¬ 
nacia pter il rinnovo del con¬ 
tratto collettivo di lavoro. In 
effetti lo scioptero è comin¬ 
ciato alle 22 di ieri, ed il 
via lo hanno dato, in questa 
come nelle passate occasioni, 
i turnisti i quali riprenderan¬ 
no il normale orario a comin¬ 
ciare dalle 6 di domattina. Al¬ 
la stessa ora riprenderà il la¬ 
voro alle raffinerie del petro¬ 
liere Garrone dove pierò la- 
astensione dal lavoro è in atto 
da tre giorni. Qui. difatti, so¬ 
no avvenuti episodi di estre¬ 
ma gravità che vanno dalla 
massiccia organizzazione del 
crumiraggio, alla mobilitazio¬ 
ne di un ampio spiegamento 
di polizia e carabinieri, dal¬ 
l’opera di intimidazione svol¬ 
ta dai dirigenti nei confronti 
degli scioperanti ad una va¬ 
sta azione di minacce nei con¬ 
fronti dei familiari dei lavo¬ 
ratori più tenacemente impe¬ 
gnati nella lotta rivendicativa. 

C'è da dire subito che alle 
raffinerie e nei depositi Erg 
Il ricorso al crumiraggio or¬ 
ganizzato non è cosa di ades¬ 
so; da sempre il petroliere 
Garrone ricorre a codesti me¬ 
todi antisciopero, rifiutando 
persino (unico fra tutti i pa¬ 
droni genovesi e liguri) di 
concordare con le organizza¬ 
zioni sindacali la formazione 
dei servizi di sicurezza, im¬ 
pianti che ovunque vengono 
costituiti in caso di sciopero. 

Ma adesso si è andati oltre 
ogni limite. Da giorni, infatti, 
telefonate intimidatorie giun¬ 
gono ai familiari degli 
operai in lotta tentando di in¬ 
timidirli e minacciandoli espli¬ 
citamente. «Dica a suo figlio 
— diceva l'anonima voce alla 
madre di uno dei primi ope¬ 
rai presi di mira — che smet¬ 
ta con questi scioperi o va a 
finire male»; e ai familiari 
di un altro; « gli dica di finir¬ 
la e di andare a lavorare o si 
troverà molto presto alla fa¬ 
me». Con la moglie di un 
operaio, si è arrivati ad af¬ 
fermare: «dica a suo marito 
che invece di fare il picchet¬ 
to farebbe bene a guardare 
lei e i suoi figli quando esco¬ 
no ». Di questi tipi di minacce 
telefoniche solo domenica mat¬ 
tina ne sono state fatte al¬ 
meno 11; ad un operalo nella 
notte fra sabato e domenica 
è stato telefonato 7 volte. 

Alle intimidazioni, al crumi¬ 
raggio organizzato ed alle mi¬ 
nacce i lavoratori hanno ri¬ 
sposto intensificando la lot¬ 
ta, prolungando lo sciopero, 
rafforzando il picchettaggio 
damanti alle portinerie ed al 
cancelli. Garrone, a sua vol¬ 
ta, sfrutta fino all’inverosimile 
i lavoratori: cl sono operai 
che intimiditi dalle pressioni 
padronali entrati in raffine¬ 
ria mercoledì sera o giovedì 
mattina, non ne sono più usci¬ 
ti; non pochi, letteralmente 
stremati o vittime di malori, 
sono stati portati via a bordo 
di auto del dirigenti o del 
medico dell’ailenda. I « seque¬ 
strati» dormono su brindine 
da campeggio date loro in do¬ 
tazione », mangiano • riposa- 
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no (se questo è possibile) en¬ 
tro le mura vigilate giorno 
e notte da poliziotti e carabi¬ 
nieri in assetto di guerra. 

Nei servizi antincendio 11 
petroliere utilizza persona¬ 
le nient’affatto specializzato: 
operai dell'officina Meccanica 
o Manovali, poiché anche i 
pompieri scioperano (alla Erg 
c’è un solo pompiere della 
quarantina normalmente in 
servizio). 

La combattività dei lavora¬ 
tori della Erg è in crescendo 
e va ad arricchire il fronte di 
lotta dei lavoratori del petro¬ 
lio dell’altre aziende. In que¬ 
ste ultime la partecipazione è 
altissima: il 100 per cento alla 
San Quirico, alla Dellepiane, 
alla Iplom, alla Comita e via 
dicendo; pressoché totale lo 
sciopero nei depositi, in porto 
e neH’entroterra. Più della 
metà degli impiegati della se¬ 
de centrale della Shell si 
astiene dal lavoro e nella 
stessa raffineria di Garrone 
allo sciopero partecipa il 60-65 
per cento degli operai. Dopo 
questa tornata di scioperi, la 
lotta riprenderà domenica se¬ 
ra, alle 22 (i turnisti) e lo 
sciopero bloccherà raffinerie e 
depositi, praticamente, fino al¬ 
le 6 di giovedì. 

Giuseppe Tacconi 


II « vertice » mondiale dei 
governatori delle banche cen¬ 
trali tenuto domenica a Ba¬ 
silea, cui hanno partecipato 
anche il presidente della Ri¬ 
serva Federale Arthur Burns e 
il presidente del Fondo mone. 
tario intemazionale P. P. 
Scweitzer, si è apparentemen¬ 
te concluso con la conferma 
di contrasti insanabili. 

Dall’inizio dell'anno le ban¬ 
che centrali europee hanno as¬ 
sorbito altri 3 miliardi di dol¬ 
lari inconvertibili. Lo stesso 
Fondo monetario intemaziona¬ 
le è imbottito di cartamone¬ 
ta statunitense e rifiuta, ad 
esempio, un rimborso in dol¬ 
lari dell’Inghilterra. La Riser¬ 
va Federale degli Stati Uni¬ 
ti, d’altra parte, ha in piedi 
prestiti ottenuti dalle banche 
centrali europee per altri 2,9 
miliardi di dollari in base agli 
accordi di credito reciproco 
(sivap). Il movimento di dol¬ 
lari verso l’Europa ed il Giap¬ 
pone, dollari che i governi eu¬ 
ropei non utilizzano — per 
non far precipitare l’inflazione 
— e « sterilizzano » con perdi¬ 
ta proporzionale di risorse, 
continua. 

In questa situazione alla riu¬ 
nione di Basilea è stata de¬ 
cisa qualche restrizione alla 
circolazione internazionale dei 
capitali, senza precisare. La 
linea di fondo è però la ri¬ 
chiesta al governo USA di far 
rialzare il tasso d’interesse. 
Ad essa il capo dei consiglie¬ 
ri economici di Nixon Her¬ 
bert Stein ha risposto da Wa¬ 
shington in modo sprezzan¬ 
te; richiesto di dire cosa si 
dovrebbe fare per placare la 
crisi monetaria ha risposto: 
« Non sono sicuro che vi sia 
un rimedio specifico. Penso 
che all'estero si dovrà soltan¬ 
to far tesoro dei fatti della 
vita ». Il bilancio espansioni¬ 
stico degli Stati Uniti, finan¬ 
ziato stampando dollari da in¬ 
viare in Europa, secondo Stem 
« è appropriato tanto dal loro 
quanto dal nostro punto di 
vista. I governi esteri si ren¬ 
dono anche conto del perchè 
gli Stati Uniti seguono la po¬ 
litica del denaro facile ma 
desiderano che i tassi d'inte¬ 
resse americani aumentino un 
po’, via via che l’economia 
migliora ». 

INTERESSI — Le banche 
italiane continuano a sostene¬ 
re, tramite agenzia di stam-_ 
pa. che l’interesse bancario 
non può essere diminuito per 
agevolare la ripresa. Il pro¬ 
blema viene rovesciato: si de¬ 
nuncia la ridotta utilizzazione 
dei fidi concessi dalle banche 
(dal 77,5% al 72,8%) e sul fat¬ 
to che queste, disponendo di 
grande liquidità, non hanno 
alcun bisogno di utilizzare le 
anticipazioni della Banca d’Ita¬ 
lia. Ma proprio la minore uti¬ 
lizzazione dei fidi è la conse¬ 
guenza di un costo del denaro 
per la massa degli utenti (pic¬ 
cole imprese industriali, com¬ 
merciali, artigiane) che spaz¬ 
za via i loro margini impe¬ 
dendo anche un’adeguato au¬ 
mento degli investimenti e 
della produzione. Ed è abba¬ 
stanza ridicolo che i dirigen¬ 
ti della Banca d’Italia propa¬ 
gandino la loro « estrhneità » 
all’anormale caro-denaro vi¬ 
gente in queste aree della vi¬ 
ta economica italiana. 

CETI. — Il Comitato edili¬ 
zia residenziale, riunito da Fer¬ 
rari Aggradi, ha dato disposi¬ 
zioni per l’agevolazione sugli 
interessi per circa 600 miliar¬ 
di di investimenti edilizi 
(cooperative, comuni ecc...), 
che le banche dovranno finan¬ 
ziare. 

CIFE. — Il Comitato dei mi¬ 
nistri per la programmazione 
discute oggi « direttive » per 
finanziamenti industriali nel 
Mezzogiorno e domani per 
l'edilizia. Non sono all'ordi¬ 
ne del giorno, ancora una vol¬ 
ta, i piani per le Ferrovie 
e l’ENEL. 


ieri a Grottaglie i funerali 

Fermo il reparto 
Italsider dopo la 
morte dell # operaio 


Dal nostro corrispondente 

TARANTO, 13 
Si sono svolti oggi a Grot- 
taglie i funerali del 27enne 
Cosimo Manigrasso, l’operaio 
morto ieri alTintemo del 
Quarto centro siderurgico. 
Una morte orrenda e fulmi¬ 
nea: schiacciato da un tubo 
aereo di gas da 30 pellìci e 
pesante centinaia di quintali, 
che si è abbattuto sulla ca¬ 
bina di guida del camion 
L’operaio, del reparto I>Ios 
(movimento stradale) carica¬ 
va rottami di ferro dal lami¬ 
natoio a freddo per depositar¬ 
li poi nella zona Icrot (a ol¬ 
tre cento metri di distanza). 
Tornando daU’Icrot al lami¬ 
natoio, il camion ribaltabile è 
rimasto alzato (nonostante 
sia stato accertato che le leve 
erano state azionate) inve¬ 
stendo in pieno il metanodot¬ 
to. Il tubo eTa stato messo in 
opera soltanto pochi giorni fa 
dalla ditta STMI e sembra 
certo che fosse privo sia di 
staff aggio o cravatte di sicu¬ 
rezza e sia di tiranti provvi¬ 
sori. Il reperto Mos è sceso 
subito in sciopero totale per 
tutti e tre i turni. 

Oggi, una delegazione di 
operai si è recata ai funerali 
di Cosimo Manigrasso, la 288. 
vittima in dieci anni di atti¬ 
vità dell’ltalslder che ha la¬ 


sciato la moglie e i due figli, - 

11 più piccolo di soltanto un 
mese. Oggi si sono riuniti an¬ 
che l’Esecutivo di fabbrica 
deintalsider e l'Esecutivo in¬ 
temazionale delle piccole e 
medie imprese apjpjaltatrici 
convocati per decidere even¬ 
tuali azioni di lotta. Molto 
pjrobabilmente. anche in oc¬ 
casione di questa ultima mor¬ 
te. sul lavoro, ci sono pesanti 
responsabilità che bisognereb¬ 
be colpire: lo saranno? Stan¬ 
do alla « tradizione », passia¬ 
mo dire fin da ora che anche 
questa volta, nonostante le 
inchieste che sono già state 
apjerte, la rispnsta sarà nega¬ 
tiva. Così come non sono sta¬ 
ti ancora, non diciamo perse¬ 
guiti ma nemmeno individua¬ 
ti, i responsabili della morte 
degli oprerai deceduti allTtal- 
sider il 28 dicembre (Cosimo 
Panzara), il 5 gennaio (An¬ 
golano e Gallone), il 25 gen¬ 
naio (Cosimo Bozza) 

Ormai a Taranto la que¬ 
stione del morti sul lavoro 
ha raggiunto e superato ogni 
limite: le crude cifre dicono 
che dal 20 settembre 1971 al 

12 marzo 1972. sono sorti bea 
12 operai (tre direttamente 
dipendenti dalla Italsider, gli 
altri nove dalle ditte appalta- 
tricl) cioè all’Italslder vi è 
una media di un morta ogni 
14 giorni. 
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L’impressionante assalto dei banditi ieri pomeriggio, alle 16,15, a due passi da Termini 

RAFFICHE DAL MITRA CELATO NELLA SCATOLA 


, 

Bloccata con due auto la «giardinetta» 
sono fuggiti portando via 220 milioni 

Colpito a morte il poliziotto mentre scendeva dalla macchina della banca - « Levati di mezzo, chi te lo fa fare...? » ■ Un impiegato ferito con due proiettili alla gamba - Era la penultima tappa 
del giro per riscuotere i denari incassati dalle varie filiali - I criminali lasciano un’auto sul posto; l’altra ritrovata ad un chilometro - Raffiche di mitra anche contro tre donne: a vuoto 
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Dalla scatola di cartone che il giovanotto — tarchiato, circa trenta anni, vestito beige, il 
solito passamontagna sulla ' faccia — stringeva in modo improprio, come se dentro ci fosse 
un'impugnatura particolare ed invisibile, è spuntato fuori un mitra; e la raffica, lunga come 

se il bandito avesse deciso di dar fondo a tutte le pallottole, ha centrato in pieno l’agente 
di PS. un padre di famiglia con due figli, 150 mila lire al mese tutto compreso, che forse 
voleva tentare di opporsi alla rapina. Cosi, nel modo più tragico, si è concluso un assalto 

ad un furgone di una banca, - 

in pieno centro di Roma: due ratoria, i banditi, gente evi- i A questo punto, appena po- 


in pieno centro di Roma: due 
passi dalla stazione Termi¬ 
ni, nel cuore della zona 
che prende il nome dalla po¬ 
polosa piazza Vittorio, un au¬ 
tentico baillame di traffico. 
C’è stata dunque questa vit¬ 
tima Innocente: Antonio Car¬ 
dini, 41 anni, nella PS dal 1954, 
da sei anni alle « dipenden¬ 
ze» del Primo Distretto, quel¬ 
lo che ha sede al Collegio ro¬ 
mano; c’è stato anche un feri¬ 
to, un impiegato della banca: 
Franco Filippini, 25 anni, sca¬ 
polo, raggiunto alla coscia de¬ 
stra da due pallottole nono¬ 
stante si fosse appiattito tra 
LI sedile e il pavimento del¬ 
l'auto. Nemmeno dopo la spa- 


dentemente del mestiere, i 
nervi d’acciaio, hanno perduto 
la calma; hanno arraffato i 
sei sacchi pieni di biglietti da 
100, 50, 10 e 5 mila lire e sono 
fuggiti con un bottino-record: 
oltre 220 milioni di lire, tutti 
in contanti. Adesso li stanno 
cercando, a Roma e altrove; 
già c'è qualcuno che parla di 
gente venuta dal nord; lo stes¬ 
so capo della Mobile accenna 
ad un’« appendice » della gang 
di rapinatori milanesi e fio¬ 
rentini smascherati venti gior¬ 
ni fa. L’autista dovrebbe es¬ 
sere, aggiunge, un romano, 
uno sfuggito per caso all'ar¬ 
resto, venti giorni fa. 



La salma dell'appuntato Antonio Cardilli, sul marciapiede al¬ 
l'incrocio tra via Leopardi e via Ferruccio, pochi minuti dopo 
la tragica sparatoria 


Qual e la via maestra 
contro i crimini 


Ancora una rapina. Ancora 
un morto e un ferito. Ancora 
un tributo di sangue nella cac¬ 
cia all’oro, in una società che 
sul denaro fonda i suoi valori, 
sulla disperazione le sue au¬ 
dacie, sul consumismo i suoi 
ideali di vita, additando, spe¬ 
cie ai gioixini. il modello ame¬ 
ricano di sviluppo. Le grida 
sconsiderate di chi esorta i 
cittadini ad armarsi, gli elogi 
ipocriti per chi difende il pa¬ 
trimonio personale a colpi di 
pistola non servono, come non 
servono i nostalgici richiami 
ad un tempo dove, e più di 
come oggi, altre rapine, altri 
crimini non meno orrendi, ma 
sottaciuti, insanguinavano le 
cronache 

«Non ha fatto in tempo a 
sparare. a difendersi » è H pri¬ 
mo pensiero che molti espri¬ 
mono, parlando dello sventura¬ 
to poliziotto che ha lasciato 
soli moglie e figli. «Se avesse 
potuto sparare... ». A questa 
dunque pare ridotta la nostra 
difesa per una vita nifi serena, 
la speranza di un oiusio ordi¬ 
ne democratico, la battaglia 
per la sopravvivenza? 

Noi comunisti non lo cre¬ 
diamo e pensiamo invece di 
Tendere una prima indicazio¬ 
ne di giustizia, al di là del 
dolore cocente e dell’indigna¬ 
zione che suscita la notizia di 
un crimine tanto brutale, mo¬ 
strando quali sono le vie e i 
mezzi per disarmare la mano 
di coloro che tentano per que¬ 
sta strada — ma come defi¬ 
nirla « facile »? — un varco 
per il successo e il benessere. 

Viviamo in un paese dove il 
funzionamento della giustizia 
i lento e manchevole: stragi 
orrende come quelle di Mila¬ 
no, attentati sanguinosi resta 
no impuniti per anni. La veri 
tà e lo giustizia devono farsi 
largo con coraggio e fatica. 
Lievi condanne si limitano ad 
ommonire personaggi come la 
Pagliuca che per anni ha spe¬ 
culato svilo pelle di bambini 
malati, mentre sventurati col¬ 
pevoli di aver tentato di ap¬ 
propriarsi di qualche calzino 
nei grandi magazzini traboc¬ 
canti di merce attendono per 
mesi in galera di assere as- 


Squadre specializzate di ca¬ 
rabinieri e poliziotti « sorve¬ 
gliano » scuole e fabbriche, in¬ 
tere reti spionistiche vengono 
adoperate — la FIAT fa scuo¬ 
la — per vagliare e scrutare 
le idee polìtiche dei lavora¬ 
tori da assumere, mentre in 
ambienti cosiddetti insospetta¬ 
bili maturano i traffici di dro¬ 
ga e i ricatti più sporchi 

Gli emigranti non sono pro¬ 
tetti dopo essere stati cacciati 
dal loro paese perché cercas¬ 
sero all’estero quel lavoro ne¬ 
gato in patria e tornano mo¬ 
renti o stremati per la fatica. 
Come stremati e sfruttati so¬ 
no centinaia di migliaia di 
ragazzi clandestini del lavoro 
e gli stessi operai nelle fab¬ 
briche, mentre chi ha specu¬ 
lato e svecula sulle aree crean¬ 
do città-mostro o chi ha pro¬ 
fittalo persino sulla salute dei 
cittadini arricchendosi su un 
sistema di sicurezza sociale 
fatto apposta per i baroni e 
gli industriali, ha giovinezza, 
maturità e vecchiaia tranquille 
e opulente 

Non è lutto questo una spin¬ 
ta alla disperazione per le 
nuove generazioni? 

Così, mentre noi comunisti 
insieme noli altri onesti espri¬ 
miamo alle vittime del cri¬ 
mine. pietà, solidarietà pro¬ 
fonda, ribadiamo che scioglie¬ 
re i velenosi nodi della de¬ 
linquenza significa innanzi tut¬ 
to partire dai problemi veri 
e reali del paese, assicurare 
lavoro onesto a tutti salva¬ 
guardare il qrusto benessere di 
ognuno, isolare e soffocare la 
delinquenza con una polizia 
efficiente prima che oppres¬ 
siva. con una magistratura 
sollecita prima che burocrati¬ 
ca e politicamente inquinata, 
con la coscienza che non esi¬ 
stono vie « facili » alla ricchez¬ 
za sfacciata, né violenze im¬ 
punite. né modelli prefabbri¬ 
cati oltre oceano, né specula¬ 
zioni permesse e premiate 
Questa la strada maestra da 
indicare, ma non solo indi¬ 
care. piuttosto preparare ogni 
giorno contro la violenza e la 
delinquenza. Come noi comu¬ 
nisti ogni giorno facciamo con 
la lotta e l’esempio. 

e. b. 


A questo punto, appena po¬ 
che ore dopo la sparatoria, la 
meccanica della tragedia non 
è stata ancora ricostruita con 
assoluta precisione; spesso il 
racconto della polizia non se¬ 
gue, per esempio, il racconto 
dei numerosi, e spaventatissi- 
mi, testimoni oculari. Ma c’è 
subito e comunque da rileva¬ 
re, e da criticare duramente, 
la facilità, se non l’incoscien¬ 
za, con la quale banche ed ai¬ 
altri enti mandano in giro 1 
loro impiegati con somme 
spesso enormi; Roma è invasa 
ogni giorno da auto porta-va¬ 
lori che spesso seguono lo 
stesso percorso, spesso sono 
occupate dagli stessi autisti e 
dagli stessi impiegati, spesso 
sono scortate da un solo agen¬ 
te, armato ma comunque im¬ 
potente visto che i banditi, 
quando agiscono, agiscono in 
tre, quattro, anche in più. In- 
somma ognuna di queste au¬ 
to — che non è mai corazza¬ 
ta, che non ha mai vetri a pro¬ 
va di proiettile; se li avesse 
avuti ieri la « 124 » del banco 
di Roma, forse il povero Car¬ 
dini adesso sarebbe ancora vi¬ 
vo — rappresenta una « pi¬ 
sta » facile per gente dalle 
Idee poco pulite. 

L’auto presa di mira dai ban¬ 
diti è una di queste; è una 
delle quattro « porta-valori » 
del banco di Roma che, ogni 
giorno, a turno, hanno il com¬ 
pito di prelevare i denari ver¬ 
sati dai clienti nelle varie fi¬ 
liali. E’ una « 124 » giardinet¬ 
ta, color giallo, targata Roma 
F06738: al volante siede Fer¬ 
nando Battilocchi, 50 anni, via 
Giovanna Senzaterra 27; ac¬ 
canto a lui l'appuntato che 
verrà ucciso e che abitava in 
via Manunzio 42, a Testaccio; 
dietro due Impiegati: Franco 
Filippini, via Luigi Settembri¬ 
ni 22 a Marino, e Leonardo 
Tarantino, 55 anni, largo Lui¬ 
gi Antonelli 8. Sul pavimento 
del portabagagli protetto solo 
da un paio di vetri normali, 
chiuso con la solita serratura 
da quattro soldi, i sacchi mar¬ 
roni dei quattrini; sei sono 
già pieni, dentro ci sono esat¬ 
tamente 220 milioni 350 mila 
lire, una cifra da capogiro; 
tre sacchi sono ancora vuoti, 
verranno riempiti in piazza 
Vittorio, dove ha sede la fi¬ 
liale numero 2 del banco di 
Roma. 

Il « giro » della giardinetta 
è infatti quasi finito; c’è da 
raggiungere questa filiale di 
piazza Vittorio, poi l’auto pun¬ 
terà di nuovo verso la sede 
centrale al Collegio romano, 
da dove è partita un paio 
di ore prima. Sono passate da 
poco le 16 e Fernando Batti¬ 
locchi, l’autista, sta guidando 
lungo via Ferruccio, una stra¬ 
da a senso unico, che sbuca 
contemporaneamente in via 
Metastasio e in via Leopardi; 
all’improvviso, cento metri 
prima dell’incrocio, compare 
la prima auto dei banditi, una 
« 2000 » targata Mantova 
168211, rubata un paio di me¬ 
si fa a Milano. A bordo sono 
in due, molto più probabil¬ 
mente in tre; giovani dai li¬ 
neamenti regolari, che stanno 
già infilandosi il passamonta¬ 
gna nero sul volto; devono 
senz’altro aver cominciato il 
pedinamento molto prima, 
forse sin da quando la a 124 » 
portavalort ha iniziato il « gi¬ 
ro » verso Prenestino e Ca¬ 
siimo ma nessuno degli im¬ 
piegati di banca, nemmeno lo 
stesso poliziotto se ne sono 
resi conto. Comunque, una 
brusca manovra, con la solita 
accelerata che fa stridere le 
gomme sull'asfalto, e la 
a 2000 » supera la giardinetta, 
si mette di traverso in mezzo 
alla strada, dove comincia lo 
incrocio, la blocca. 

Fernando Battilocchi infatti 
non può far altro che inchio¬ 
dare i freni. E proprio in 
quel momento sopraggiunge 
una seconda auto: una « 1750 » 
beige rubata una settimana fa 
all’EUR, originariamente tar¬ 
gata Roma 654954 ma con 
una targa fasulla (Frosi none 
11730), rubata appunto nel 
capoluogo • ciociaro. Dentro 
c’è solo un giovane, l’autista 
che ha un compito preciso: 
speronare la macchina della 
banca, in modo di chiuderle » 
definitivamente ogni possibi¬ 
lità di fuga. E Io sconosciuto 
esegue a puntino la sua < par¬ 
te »; poi, calmissimo, scende 
e si infila nella 2000, dalla qua¬ 
le nel frattempo sono scesi 
due complici. Uno è quello 
che. fra qualche attimo, di¬ 
venterà un assassino: tiene in 
mano, in quel modo strano 
che si è detto, uno scatolone 
e si avvia verso la parte an¬ 
teriore della « 124 »; l’altro, 
che ha anche lui un mitra 
celato dentro una scatola, ha 
il volto coperto da un passa¬ 
montagna nero, un lungo 
grembiule nero, a coprirgli il 
vestito. Si dirige verso la 
parte posteriore deU’auto in 
trappola. 

A questo punto, è tutto 
chiaro; è una rapina in piena 
regola, anche perchè, e qui 
le testimonianze non sono 
concordi, il primo bandito 
esplode una prima raffica 
verso terra, con il solito sco¬ 
po intimidatorio. Ma non spa¬ 
venta ugualmente l’appuntato 
Cardini, che fa per imbraccia¬ 
re il mitra, apre lo sportello, 
tenta di scendere, mentre gli 
impiegati e l’autista si accuc- 
ciano terrorizzati nell’auto. Il 
giovane non perde nemmeno 



Una veduta de! luogo della rapina. Si notano: H furgone post ale (al centro), l'Alfa Romeo 2000 (a sinistra) e il corpo 
(ricoperto da un lenzuolo bianco) delia guardia di PS uccisa a colpi di mitra 


un attimo, non esita, «Levàte 
de mezzo — grida all’agente 
con accento romanesco — ah 
fesso... e chi te lo fa’ fà??? »; 
poi spara praticamente a 
freddo; la scatola salta alla 
prima fiammata, viene fuori 
la canna del mitra. La raffi¬ 
ca è lunghissima e purtroppo 
precisa; manda in frantumi i 
cristalli della «124», centra 
in pieno volto, in petto, An¬ 
tonio Cardilli; e questi si ab¬ 
batte sul marciapiedi, ucciso 
all’istante. Due pallottole rag¬ 
giungono anche Franco Filip¬ 
pini alla coscia sinistra (una 
è fuoriuscita; una non è stata 
ancora estratta); in ospedale, 

10 giudicheranno guaribile in 
un paio di settimane. 

Tutto intorno, terrore e 
caos indescrivibili; automobi¬ 
listi che accelerano; passanti 
che si nascondono nei porto¬ 
ni o si gettano in terra; altri 
ancora — e tra essi, quelli 
che saranno i testi più atten¬ 
dibili, come alcuni commer¬ 
cianti di via Ferruccio: Giu¬ 
seppe Vitali, Mario Sartori, 
Pino D’Apolloni — paralizza¬ 
ti dallo spavento sulle soglie 
dei negozi, incapaci di muo¬ 
versi. Solo i banditi sono im¬ 
passibili; quello che ha fatto 
la strage continua a puntare 

11 mitra alternativamente sui 
passanti o sulla giardinetta; 
quello che ha il compito di 
razziare i milioni « esegue » 
come se nulla fosse successo; 
manda in mille pezzi, con 11 
calcio del suo mitra, il vetro 
posteriore dell’auto porta- 
valori; arraffa, uno dopo l’al¬ 
tro, forse facendosi aiutare 
da un terzo complice (ma su 
questo non c’è nessuno dispo¬ 
sto a giurare), i sacchi con 
i milioni, gettandoli poi nella 
« 2000 »; e tutto questo av¬ 
viene nello spazio di pochi 
attimi, nemmeno il giro com¬ 
pleto di una lancetta dei se¬ 
condi. 

Infine la fuga. Il bandito¬ 
omicida sgrana una nuova raf¬ 
fica di mitra mentre sale sul¬ 
la «2000» che già sta parten¬ 
do; ci sono tre donne affaccia¬ 
te ad una finestra, adesso giu¬ 
rano che il giovanotto voleva 
colpire proprio loro; se le co¬ 
se stanno così, per fortuna il 
criminale sbaglia la mira. La 
« 1750 » è abbandonata sul po¬ 
sto; l’altra auto si' dirige verso 
largo Brancaccio, attraversa 
via Merulana e scompare. La 
ritroveranno nemmeno dieci 
minuti dopo in piazza San Pie¬ 
tro in Vincoli, a trecento me¬ 
tri in linea d’aria, un chilome¬ 
tro « effettivo » (dentro ci sono 
quattrini, un paio di milioni in 
tutto, «persi» nella fuga); e 
qualcuno racconta di aver no¬ 
tato quell’auto bianca arrivare 
veloce, frenare bruscamente; a 
bordo, però, c’erano solo due 
giovanotti che sono scesi e di 
corsa hanno imboccato la sca¬ 
linata verso via Cavour. 

Evidentemente gli altri com¬ 
plici erano scesi prima; c’era 
qualche altra auto — con un 
altro bandito? — ad attender¬ 
li in zona e su di essa è stato 
caricato anche il bottino? E’ 
uno dei tanti interrogativi di 
una tragedia cosi amara, so¬ 
prattutto se si pensa che un 
uomo, un padre di famiglia, 
ha perduto la vita per difende¬ 
re milioni non suoi, e che non 
avrebbe messo insieme nem¬ 
meno lavorando per venti an¬ 
ni difilati. E 1 imo dei tanti in¬ 
terrogativi che gli uomini del¬ 
la Mobile e i carabinieri deb¬ 
bono adesso risolvere, per da¬ 
re un nome a questi feroci 
banditi; e una prima pista por¬ 
ta al nord (l’auto rubata a Mi¬ 
lano; la gang smascherata tra 
Milano e Firenze) anche se la 
a mente » sarebbe a Roma; 
anzi la « soffiata », fanno capi¬ 
re alla Mobile, potrebbe esse¬ 
re partita dall'interno della 
stessa banca. Le prossime ore, 
fanno capire alla Mobile, po¬ 
trebbero essere decisive. 

Nando Cecca rini 


Sempre più patetica la dirottatrice 

Aveva la pistola scarica 
la «pirata» di mezza età 

Ritenuta sana di mente rischia gravissime incriminazioni - Già chiesta 
l'estradizione dalle autorità italiane - Collasso dopo l'incarcerazione 


Quintetto di contrabbandieri d'arte 


Ha esportato 
quasi un museo 

Rinviati a giudizio solo per contravvenzione alle leg¬ 
gi doganali - Depredate chiese, collezioni, raccolte 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE, 13 

Dopo diversi armi si è con¬ 
clusa l’indagine dell’esporta¬ 
zione clandestina di numero¬ 
se opere d’arte da Firenze fra 
il 1963 e il 1969 con il rinvio 
a giudizio di alcuni traffican¬ 
ti italiani e stranieri: Marco 
Grassi, 38 anni, via San Ni¬ 
colò 28, attualmente domici¬ 
liato negli Stati Uniti; Luigi 
Grassi 31 anni, Borgognissan- 
ti 46; Heinrich Thvssen-Bor- 
nemisza, 51 anni, noto colle¬ 
zionista olandese residente a 
Lugano; Giorgio Ciolli, 43 an¬ 
ni Corso Italia 30 e Jacques 
De Faramond, 49 < anni. 

Senza ottenere la prescritta 
licenza del ministero della 
Pubblica Istruzione e senza 
presentare alle dogane opere 
di grande interesse storico e 
artistico, gli imputati — se¬ 
condo il rinvio a giudizio — 
hanno cooperato a far uscire 
dal nostro paese un vero pa¬ 
trimonio. Basta scorrere l’e¬ 
lenco delle opere che hanno 
varcato la frontiera per ren¬ 
dersi conto del danno subito 
dal nostro Paese: « Un cro¬ 
cifisso deposto», scultura in 
legno policromo a grandezza 
naturale, di scuola umbra-se- 
nese del XIII secolo, già a 
Firenze e ora nella collezione 
privata del signor Thvssen a 
Lugano, (circa 21 milioni); 
una « Madonna con Bambi¬ 
no », « Santa Caterina e an¬ 
geli » attribuita a Francesco 
Di Giorgio Martini, esportata 
da Firenze per la stessa col¬ 
lezione Thvssen (76 milioni); 
un dipinto raffigurante «Cro- 
cefisslone con Vergine, San 
Giovanni e sei angeli » attri¬ 
buito a Duccio da BonLnse- 
ga, della collezione Tosca- 
nelli di Pontedera, trafugato 
all'estero (146 milioni); un 
quadro della « Vergine con 
bambino» attribuita a Loren¬ 
zo Monaco, datata 1407, già 
appartenente all'industriale 
milanese Carlo De Angeli Prua 
e attualmente esposta in. 
una sala del museo di Stoc¬ 
carda della Germania Fede¬ 
rale, (65 milioni); un disegno 
di architettura attribuito al 
Bibbiena e due disegni attri¬ 
buiti allo Schlavone e a Gio¬ 
vanni Antonio Pellegrini. - 

Ma non è tutto. L’inchiesta 
condotta dal sostituto procu¬ 
ratore dottor Vigna in colla¬ 


borazione con il ministro ple¬ 
nipotenziario Siviero, ha ac¬ 
certato che fra le opere d’ar¬ 
te illecitamente uscite dal¬ 
l’Italia figurano anche due 
bronzetti del XVIII secolo 
venduti in Svizzera per un 
milione e 750 mila lire; un 
bassorilievo in bronzo del se¬ 
colo XVIII ceduto in Gran 
Bretagna per quasi sei milio¬ 
ni; due statuette di bronzo 
del XVIII secolo raffiguranti 
« Gli elementi » e attribuite 
a Francesco Bertos, vendute 
a Lugano per quattro milio¬ 
ni; un dipinto a tempera su 
tavola, di scuola senese del 
XIV secolo, raffigurante 
« L’Annunciazione », pagato 
oltre sei milioni dall’acquiren¬ 
te inglese; un disegno di « te¬ 
ste femminili » attribuito al 
Piazzetta, ceduto negli Stati 
Uniti per quattro milioni; una 
statua in marmo di « Madon¬ 
na con Bambino » di scuola 
pisana del XIV secolo, attri¬ 
buita a Tito di Camaino, ven¬ 
duta in Argentina per quasi 
18 milioni; un dipinto su tela 
raffigurante « Rebecca al poz¬ 
ze » del secolo XVTII attri¬ 
buito al Pedini, ceduto per 
810 mila lire a uno svizzero; 
due busti in bronzo raffigu¬ 
ranti profeti, opere fiorentine 
del XV secolo. 

Altri fatti presi in esame 
dal magistrato sono siati can¬ 
cellati dall'amnistia II magi¬ 
strato infatti s: ^ra occupato 
anche del distacco avvenuto 
senza le previste autorizzazio¬ 
ni ministeriali di un affre¬ 
sco « Crocefisslone con ange¬ 
li, santi e la Vergine », in 
una villa di Pelago: e inoltre 
del distacco, In un immobile 
di Scandicci di un affresco 
raffigurante una ■ Croce fissio¬ 
ne con angeli. Maddalena e 
San Domenico » e di uno che 
raffigurava la « Madonna con 
Bambino in trono, due ange¬ 
li, San Francesco. San Ro¬ 
mualdo, San Gerolamo e altro 
Santo » entrambi della prima 
metà del XV secolo. Infine 
(particolare immensamente 
più importante) fra I reati 
contestati figurava anche la 
esportazione di un tondo di 
vetrata, raffigurante un ange¬ 
lo databile al primi del '400 
dalla chiesa di Orsanmichele 
da dove era scomparso Intor¬ 
no al 1940. 

Giorgie Sgherri 


80 mila lire alla vedova e ai due figli 

Fra un anno 
l’agente sarebbe 
andato in pensione 

Era il quarto dì nove figli di un contadino - L'auti¬ 
sta della banca: « L'hanno ammazzato a freddo» 


MONACO. 13. 

Una pistola scarica e ine¬ 
sistenti bombe nella borset¬ 
ta. Con queste c armi » Atti¬ 
lia Lazzari nata a Pesaro 55 
anni fa, ha dirottato sabato 
notte l’aereo dell’Alitalia par¬ 
tito da Roma per raggiungere 
Milano, e approdato invece al¬ 
l’aeroporto di Monaco. Il go¬ 
verno italiano ha già chiesto 
l’estradizione e, secondo 
quanto ha affermato un porta¬ 
voce del governo tedesco, 
non dovrebbero essere frap¬ 
posti molti ostacoli. 

La donna sarà sottoposta a 
perizia psichiatrica, perché, 
secondo i medici, al momento 
del dirottamento, era « in 
uno stato mentale non nor¬ 
male ». 

L'anziana dirottatrice, che 
è chiusa nel carcere Neudeck, 
è stata visitata da un medico 
perchè le sue condizioni di 
salute destano qualche preoc¬ 
cupazione. La donna, che ha 
compiuto proprio ieri 55 anni, 
è di costituzione fragile e pro¬ 
babilmente la drammatica av¬ 
ventura ha contribuito ad al¬ 
terare le sue condizioni di sa¬ 
lute. Ieri le è stato ratificato 
il mandato di cattura 

t Liberate mia sorella che 
è chiusa ingiustamente in ma¬ 
nicomio »; queste le prime pa¬ 
role pronunciate dalla Lazza¬ 
ri quando la polizia l'ha presa 
in consegna all’aeroporto. Do¬ 
cilmente. il viso pallido e ti¬ 
rato. la donna si è fatta ac¬ 
compagnare in questura, ha 
mormorato parole di scusa 
per il disturbo arrecalo ai 
passeggeri aggiungendo che 
cercava soltanto qualcuno che 
le potesse dare ascolto e ri¬ 
solvesse il problema che la 
angosciava. 

Gesuina. infatti. la sorella 
della Lazzari, si trova rico¬ 
verata da qualche mese al 
« Santa Maria della Pietà > 
di Roma, ma i medici sosten¬ 
gono che il suo internamento 
è volontario e che può usci¬ 
re quando vuole, da qualche 
tempo però la ricoverata non 
lascia l’ospedale perchè mal¬ 
ferma in salute, cosicché At¬ 
tilia Lazzari era rimasta sola 

Indubbiamente la solitudine, 
l’assenza di contatti con la 
congiunta alla quale è molto 
affezionata, ha contribuito a 
far nascere nella mente della 
« dirottatrice » una sorta di 
fissazione, quella che i me¬ 
dici chiamano « psicosi di per¬ 
secuzione ». Lo attestano le 
decine di lettere scritte dalla 
Lazzari alla clinica dove era 
ricoverata la sorella, le rei¬ 
terate richieste allTNAIL per¬ 
chè alla sorella Gesuina ve¬ 
nisse riconosciuta l’invalidità 
sul lavoro per un incidente 
del quale era rimasta vittima 
nel 1965. 


Antonio Cardilli, 41 anni, 
appuntato di P. S., sposato con 
due figli. Era nella polizia da 
18 anni. Ancora un anno, sei 
mesi e un giorno e sarebbe an¬ 
dato in pensione. Invece è sta¬ 
to fulminato, con una scarica 
di mitra in piena faccia, for¬ 
se senza neanche rendersi be¬ 
ne conto di quanto stava suc¬ 
cedendo. E’ morto così, mentre 
« faceva il suo dovere » diran¬ 
no adesso. A casa, adesso, re¬ 
stano due figli, Siria, di no¬ 
ve anni, e Maurizio, appena 
tre anni e mezzo, e la moglie, 
Adriana Iacomussi, malata di 
cuore. 

Diciotto anni di servizio, di¬ 
ciotto armi passati da un com¬ 
missariato all’altro. Gli manca¬ 
va poco più di un anno per 
andare in pensione, che ora an¬ 
drà alla vedova: l’ottanta per 
cento dello stipendio base, 
cioè circa 80 mila lire. Que¬ 
sta «concessione» infatti vie¬ 
ne fatta ai familiari di quei 
poliziotti che muoiono « per 
cause di servizio », come pur¬ 
troppo è accaduto ad Antonio 
Cardilli. Ottantamila lire nean¬ 
che, per pagare l’affitto, per 
dar da mangiare ai figli, ve¬ 
stirli, farli studiare. Il ma¬ 
rito ucciso così, in un modo 
assurdo, perchè si è trovato 
sulla strada dei rapinatori de¬ 
cisi a tutto pur di arraffare 
quei sacchi pieni di milioni. 
Alla vedova e ai due figliolet¬ 
ti, ora, una pensione di fame. 

Antonio Cardilli era il quarto 
di nove figli di un contadino 
di Giuliano di Roma, un pae¬ 
sino in provincia di Fresinone. 
Un paesino dove per i giovani 
l’unica strada possibile è quel¬ 
la dell’emigrazione per riuscire 
a trovare un lavoro. Per Anto¬ 
nio Cardilli, come per tanti al¬ 
tri giovani, un posto nella po¬ 
lizia significava un lavoro si¬ 
curo, uno stipendio, piuttosto 
che la disoccupazione. E cosi, 
nel ’54, è entrato nella P.S.. co¬ 
me tanti altri. Per prendere 
qualche soldarello in più e 
arrotondare lo stipendio An¬ 
tonio Cardilli, negli ultimi 
tempi, si era messo a fare la 
scorta ai furgoni di banca. Ieri 
un rapinatore deciso a tutto 
l’ha ucciso con una raffica di 
mitra. 

« L’hanno ammazzato a fred¬ 
do — racconta ancora sotto 
choc Fernando Battillocchi, lo 
autista di 50 anni che ieri po¬ 
meriggio era alla guida della 
« 124 » del Banco di Roma as¬ 
saltata dai banditi — proprio 
sotto i miei occhi. Ne ho visti 
tre, tutti col mitra. Fermi tut¬ 
ti ha urlato uno e ha sparato 
una raffica a terra, come per 
intimorirci... Poi ha puntato il 
mitra contro l’appuntato e ha 
premuto il grilletto... l’ha pre¬ 
so in faccia, l’ha massacrato... 
l’ho visto scivolare giù, senza 
neanche un grido, il viso tutto 
spappolato, non me lo scordo 
più... ho afferrato il mitra che 
l’agente aveva lascialo sul se¬ 
dile e ho cercato di sparare 
anche io, ma c’era la sicura, 
e poi è un modello che io non 
conosco e intanto quelli sono 
scappali., l’appuntato è rima¬ 
sto là, sul marciapiede, in 
una pozza di sangue... ». 

Alla moglie non l’hanno fat¬ 
to vedere, le hanno voluto evi¬ 
tare lo strazio di vedere il 
marito ridotto cosi. A portar¬ 
le la tragica notizia è stato il 
superiore dell'appuntato, il vi¬ 
ce questore Zampano, dirigen¬ 
te del 1. Distretto, e una Ispet¬ 
trice di polizia. Le hanno det¬ 
to che il marito era stato fe¬ 
rito, ma la donna ha capito su¬ 
bito. è scoppiata in un pianto 
dirotto. 

Più tardi, a rendere omag¬ 
gio alla salma, nell'istituto di 
medicina legale, si sono reca¬ 
ti il ministro degli Interni on. 
Rumor, il capo della polizia 
Vicari e il questore di Roma 
Parlato. Appresa la tragica no¬ 
tizia il presidente della Re¬ 
pubblica Leone ha inviato un 
telegramma di condoglianze. 
Anche il ministro Taviani si 
è recato a visitare la salma 
dell'appuntato, che era il fra¬ 
tello del suo autista. 


Rubano un quadro 
per 300 milioni 

GENOVA, 13 

Quadri rubati e altre opere 
d’arte di provenienza furti¬ 
va per un valore di circa 300 
milioni di lire sono stati re¬ 
cuperati dal carabinieri. I 
quadri, quarantacinque, e gli 
oggetti di antiquariato, si tro¬ 
vavano nel magazzini di duo 
antiquari genovesi, Pietro Ba¬ 
rabino e Giuseppe Rella, ar¬ 
sisti un paio di settimane fa. 


Commosso 

oddio 

all'emigrante 
morto per il 
licenziamento 

Dal nostro corrispondente 

ENNA, 13 

Il popolo di Niscemi, con 
una imponente manifestazio¬ 
ne popolare, ha tributato do¬ 
menica l’ultimo saluto a Gio¬ 
vanni Cutrona, assassinato — 
come giustamente si è detto 
— dall'emigrazione. 

La sua pietosa vicenda è 
ormai nota: emigrato da sei 
mesi in Germania, licenziato 
in nome dell’efficientismo 
operaio tanto caro a tutti i 
padroni del mondo, è morto 
perchè privato di ogni assi¬ 
stenza in seguito al licenzia¬ 
mento proprio mentre dispe¬ 
rato, con la famiglia, torna¬ 
va In patria, su un treno da 
dove è stato fatto scendere 
in fin di vita ad Arezzo. 

Nel corso della manifesta¬ 
zione hanno preso la parola 
il compagno Di Bennardo, sin¬ 
daco di Niscemi, e il compa¬ 
gno Epifanio La Porta, se¬ 
gretario regionale della CGIL. 
Di Bennardo, rievocando la 
triste odissea della famiglia 
Cutrona, ha denunciato con 
forza le responsabilità delle 
autorità tedesche ed italiane 

La Porta, esprimendo il cor¬ 
doglio di tutti I lavoratori si¬ 
ciliani. ha detto tra l’altro che 
«questa mesta riunione è in¬ 
sieme una commemorazione e 
una protestai >, ed ha ribadito 
l’impegno dei sindacati perchè 
a si realizzi nel paese un nuo¬ 
vo meccanismo di sviluppo che 
elimini la piaga dell’emigra¬ 
zione, elimini gli attuali squi¬ 
libri e crei nel Mezzogiorno 
le premesse per una decisiva 
ripresa ». 

Quando si è sciolta la ma¬ 
nifestazione ci siamo recati 
nella vecchia casa di Giovan¬ 
ni Cutrona e abbiamo parla¬ 
to con la moglie Francesca 
Cori, con I figli, tutti piccoli. 
Parliamo con lei in una atmo¬ 
sfera di mesto dolore: una 
stanza grande, vuota, pronta 
a ricevere quanti — com’è 
nella tradizione siciliana — 
si recano dai congiunti del 
morto per a tenere il lutto». 
Anche 1 bambini, come la ma¬ 
dre, sono vestiti di nero, di 
un nero che freddamente 
esprime il dolore di questa 
famiglia. Nessuno piange, or¬ 
mai non ci sono più lacrime 
da versare. Insieme alla Cori 
ricostruiamo la loro triste 
storia. 

Giovanni Cutrona aveva su 
blto un infortunio sul lavoro 
e per questo era rimasto un 
mese a casa; lo stesso giorno 
che torna al lavoro avverte 
forti dolor! al capo e viene 
visitato da un medico: tra¬ 
scorrono così alcuni giorni du¬ 
rante i quali ancora non si 
riesce a capire cosa egli ab¬ 
bia di preciso. Intanto arri¬ 
vano le prime sollecitazioni 
dell’azienda: « Lavori poco, 
trovi troppe scuse per non 
fare niente », gli dicono. 

Ma che lavoro faceva Cu¬ 
trona? Assunto come carpen¬ 
tiere. in realtà faceva puli¬ 
zie. rassettava e trasportava 
pacchi, un lavoro umile e fa¬ 
ticoso. 

Intanto li medico tedesco 
per un malessere, che poi si 
rivelerà essere meningite or 
rebrale associata ad intossi¬ 
cazione, gli prescrive due sca¬ 
tole di compresse contro la 
febbre e 11 mal di testa. A 
questo punto l’irresponsabile 
ripulso dell’azienda tedesca: 
lo stesso giorno in cui si de¬ 
cide di Inviare 11 Cutrona in 
un ospedale, arriva la scar¬ 
na lettera di licenziamento, 
pubblicata dal nostro giorna¬ 
le. Si sospendono così i con¬ 
trolli appena iniziati e la fa¬ 
miglia Cutrona non sa più che 
fare. Il consolato non si oc¬ 
cupa della tragedia. «Non sa¬ 
peva difendersi, era un uomo 
pacato, chiedeva solo di la¬ 
vorare per vivere », cosi ci di¬ 
ce un suo vecchio compagno 
di lavoro. 

Bruno Ma rati 
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Un nuovo anello 


indagini sugli attentati 
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I «gruppo 


ti» progettò 


PRESENTATE IERI IN TUTTA ITALIA 

LE USTE DEL PCI AL PRIMO POSTO 


una strage nel '69 a Trieste? 


VENEZIA 


Un potente ordigno venne rinvenuto in una scuoia 
elementare slovena nei giorni in cui Saragat s'incon¬ 
trava con Tifo - Indicato come possibile collocatore 
della bomba un esponente del MSI, amico di Rauti - Si 
fa strada la voce della nomina del giudice Sfiz a consi¬ 
gliere d'appello: in tal modo si bloccherebbe l'inchiesta 


Dal nostro inviato 

TREVISO, 13 

Il 4 ottobre 1969. nel giorni 
in cui era In corso la visita 
di stato del Presidente Sara¬ 
gat a Belgrado, un ordigno 
inesploso veniva rinvenuto 
sul davanzale della scuola e- 
lementare slovena del rione 
S. Giovanni a Trieste. I gior¬ 
nali. su informazione della 
polizia locale, davano notizie 
della cosa parlando di una 
bomba rudimentale, sostan¬ 
zialmente Inoffensiva: una 
scatola piena di polvere da- 
mina, per giunta deteriorata, 
e senza innesco. Nel rappor¬ 
to della polizia al ministero 
degli interni, redatto nel ’70, 
nel quale si parla degli 83 at¬ 
tentati terroristici verificatisi 
in Italia dal 1. ottobre 1968 
all’11 dicembre 1969 (vigilia 
della strage - di Milano) la 
bomba trovata inesplosa a 
Trieste viene registrata come 
il 75 attentato della serie e 
descritta in termini ben di¬ 
versi. 

Sì trattava infatti di un po¬ 
tente ordigno ad orologeria, 
contenente 5 chili e 700 gram¬ 
mi di gelignite. Esso non era 
scoppiato, unicamente per un 
difetto di funzionamento della 
pila elettrica collegata all’o¬ 
rologio. Diversamente, avreb- 
be potuto provocare una stra¬ 
ge fra i bambini della scuola. 

SI ponga mente alla data: è 
il 4 ottobre 1969. Eppure, una 
serie di gravissimi episodi 
terroristici si è già verificato. 
Diciannove persone sono ri¬ 
maste ferite 11 25 aprile dallo 
scoppio alla Fiera di Milano, 
dodici sul treni che fra 1*8 e il 
9 agosto hanno subito otto di¬ 
verse esplosioni simultanee. 
Il 24 luglio, un altro ordigno, 
anch'esso Inesploso, era stato 
rinvenuto davanti all’ufficio 
Istruzione n. 430 al Palazzo di 


Tre arresti 
a Casale M. 
per detenzione 
di armi belliche 

CASALE MONFERRATO. 13 
Un ingente quantitativo di 
armi da guerra è stato rinve¬ 
nuto in un grosso cascinale del¬ 
la frazione Reali di Rosignano 
A scoprirlo sono stati i carabi¬ 
nieri della compagnia di Casale. 
Si tratta di un vero e proprio 
« arsenale clandestino » com¬ 
posto da una mitragliatrice, 
nove fucili mitragliatori, otto 
fucili da guerra, sei carabine, 
sei pistole, numerose bombe a 
mano, pugnali e baionette, ses- 
santacinque caricatori per ar¬ 
mi automatiche e quattromila 
cartucce. Le armi erano state 
nascoste in parte nelle soffitte, 
in parte in cantina e in altri 
ripostigli, n proprietario della 
cascina. Aldo Ferraris, di 29 
anni, è stato arrestato e con 
lui Marisa Sbnignera di 19 anni 
e Giampiero Sola di 31 anni, 
autista residente a Casale. li 
capo di imputazione è di de¬ 
tenzione e commercio abusivo 
di armi da guerra per il Fer¬ 
raris e il Sola: favoreggiamento 
per Marisa Brugnera. Il Sola 
era stato pedinato dai carabi¬ 
nieri e sulla sua auto venivano 
rinvenuti un mitra e altre 
armi. 


Sono 1 milione 
in Italia 
gli invalidi 
del lavoro 


8ono circa 1 milione. In Ita¬ 
lia. gli invalidi del lavoro. 
Nel periodo compreso tra 11 
1966 e il 1970, il volume com¬ 
plessivo delle denunce per in¬ 
fortuni sul lavoro è sensibil¬ 
mente aumentato nel settore 
industriale — da 1.117.313 ca¬ 
si nel ’66 a 1348633 nel *70, 
con un incremento del 20,7 
per cento — mentre In quello 
agricolo si è avuta una leg¬ 
gera flessione, da 283322 del 
1966 a 261.187 nel 70. con una 
flessione del 73 per cento. 

Questi dati sono stati pre¬ 
sentati ieri, nel corso di una 
conferenza stampa, dai diri¬ 
genti dell’ANMIL (Associazio¬ 
ne nazionale mutilati e inva¬ 
lidi del lavoro). Per quanto 
riguarda gli infortuni mortali 
— è stato ancora detto — nel 
settore industria si sono ve¬ 
rificati nello stesso periodo 
2.800 casi e 1300 nell’agricol¬ 
tura. 50.000 Invece le denunce, 
nel quinquennio, per malat¬ 
tia professionale. 

Dati che da soli dimostrano 
la drammatica condizione ope¬ 
rala nella fabbrica e la as¬ 
soluta carenza di rigorose 
norme di sicurezza: due aspet¬ 
ti della stessa questione, lo 
sfruttamento padronale ai fi¬ 
ni del massimo profitto 


leggete 

Rinascita 


Giustizia di Milano 

Uno dei capi di lmputazio 
ne del mandato di cattura 
spiccato dal giudice Stiz con¬ 
tro il gruppo Rauti Preda- 
Ventura descrive I più perico¬ 
losi fra gli ordigni usati dal 
gruppo: cariche di esplosivo 
plastico (del tipo della geli¬ 
gnite), collegate ad un deto 
natore e ad un meccanismo 
a tempo composto da un oro¬ 
logio tedesco marca Rhula e 
da due batterie a secco mar¬ 
ca Superpila Esattamente co¬ 
me la bomba alla scuola slo¬ 
vena di Trieste del 4 ottobre 
1969. 

E le bombe di Milano e di 
Roma del 12 dicembre, come 
erano? Fermiamoci per il mo 
mento a Trieste Siamo già 
ad un nuovo passo in avanti 
della pericolosa offensiva ter¬ 
roristica iniziata in aprile. 
Siamo ad un gradino inter. 
medio fra le bombe sui treni 
del 9 agosto (l’ultimo degli 
episodi finora contestati dal 
giudice Stiz al gruppo Rauti* 
Freda-Ventura) e la strage 
del 12 dicembre. 

A chi va attribuita la pa¬ 
ternità del mancato massa¬ 
cro del 4 ottobre a Trieste? 
Allo stesso gruppo? Ad un 
nucleo triestino ad esso colle¬ 
gato? Molti indizi lo fanno 
pensare. Il procedimento giu¬ 
diziario avviato in proposito 
dalla magistratura triestina 
non è mai arrivato a nessu¬ 
na conclusione, anche se alla 
procura generale un nome 
viene indicato come quello del 
passibile collocatore dell’ordi- 
go. E‘ 11 nome di Franco 
Neaml, esponente del MSI di 
Trieste. 

Proprio sabato il Neam! è 
stato condannato ad un anno 
di reclusione, assieme a nu¬ 
merosi suoi camerati di Trie¬ 
ste, Padova. Verona e Trevi¬ 
so per gli episodi di violenza 
scatenati nel capoluogo giu¬ 
liano l'8 dicembre 1970, in oc¬ 
casione della mancata resti¬ 
tuzione in Italia della visita di 
Saragat da parte del Presi¬ 
dente Tito. 

Questo Neaml è un perso¬ 
naggio piuttosto interessante 
dello squadrismo neofascista. 
Assunto alcuni anni fa al- 
l’INPS su raccomandazione, 
a quanto si afferma, di un 
« barone » della facoltà di me¬ 
dicina di Bologna, ha al suo 
attivo parecchi precedenti pe¬ 
nali, tutti risoltlsl senza dan¬ 
ni, per aggressioni di vario 
genere. 

Un anno fa. quando il com¬ 
pagno Vittorio Vidall fu ag¬ 
gredito alla stazione di Trie¬ 
ste, nell'abitazione di Neaml. 
perquisita dalla polizia, venne 
rinvenuto un piccolo arsena¬ 
le di armi. Lui si era reso ir¬ 
reperibile, e anche questo fat¬ 
to passò senza conseguenze. 
Noto come aderente a « Ordi¬ 
ne nuovo », amico personale 
di Pino Rauti. Franco Neami 
rientrò nel MSI sul finire del 
1969, quando avvenne l’ab¬ 
braccio di Rauti con Almiran- 
te. Ma i legami con il gruppo 
veneto non si fermano qui: 
dal 1968 al 1971 Neami e stato 
distributore per Trieste delle 
edizioni AR create da Franco 
Preda e specializzate in pub¬ 
blicazioni antiebraiche e filo¬ 
naziste. Proprio lui sembra il 
personaggio che ha subito, 
tempo addietro, un tentativo 
di esorsione da parte di Fre¬ 
da, il quale minacciava una 
chiamata di correo ne. suoi 
confronti se egli non sbor¬ 
sava un certo numero di mi¬ 
lioni. 

L'importanza dellepisodio 
triestino appare evidente. L'or¬ 
digno inesploso del 4 ottobre 
1969 risulta in tutto simile a 
quelli usati dal gruppo Kauti- 
Freda-Ventura. Se si avrà la 
conferma di tale sua orig.ne. 
un nuovo, decisivo anello sa¬ 
rà stato saldato alla catena di 
atti terroristici che porta agli 
organizzatori della strage del 
12 dicembre. 

Gli elementi su cui procede 
ristruttorla del giudice Stiz 
risultano ogni giorno p:ù ^li¬ 
di e concreti. Stamane, fra 
l'altro, è stato sentito il doti. 
Gentile, assistente del prof. 
Enrico Opocher, rettore del¬ 
l'Università di Padova. La de 
posizione del doti. Gentile, (il 
quale dopo aver conferito con 
il giudice Stiz è svicolato ra¬ 
pidamente evitando qualsiasi 
incontro con i giornalisti) già 
esponente del movimento uni¬ 
versitario di destra « Alleanza 
tricolore ». è posta in relazio¬ 
ne con l'attentato commesso 
il 16 parile 1969, contro la bi¬ 
blioteca dello stesso rettore, 
e in rapporto alle responsa¬ 
bilità di Marco Balzarmi, an¬ 
che lui assistente universita¬ 
rio presso la facolta di g uri- 
sprudenza, amico di Freda. 
coip.to da mandato di cattura 
del giudice Stiz e tuttora la¬ 
titante. 

Intanto, una notizia che na 
dell'incredibile, circola negli 
ambienti della Corte d'Appel- 
lo di Venezia: si vorrebbe ren¬ 
dere Immediatamente esecuti¬ 
va la nomina del doti Gian 
cario Stiz a consigliere di Cor¬ 
te d’Appello. avvenuta appe 
na un mese fa, con il risulta 
to di impedirgli di completa 
re l'istruttoria in corso Se si 
pensa che ci sono magistrati 
elevati al grado di consigliere 
d'appello g:à da quattro anni 
e che continuano a prestare 
servizio presso il tribunale di 
Treviso, il senso della fretta 
con cui si vorrebbe procedere 
al trasferimento del giudice 
Stiz. appare in tutta la sua 
gravità. 

Mario Passi 



Dichiarazione 
di Samonà 
candidato delie 
sinistre unite 


VENEZIA. 13. 

Il professor Giuseppe Sa¬ 
monà, accettando l’invito a 
presentarsi candidato indipen¬ 
dente al Senato nella lista 
PCI-PSIUP-Indipendentl di si¬ 
nistra, a Venezia, ha rila¬ 
sciato la seguente dichiara¬ 
zione: 

« Quando 11 Partito Comuni¬ 
sta Italiano e il PSIUP mi 
hanno rivolto l'Invito di can¬ 
didarmi come indipendente 
nello schieramento unitario 
delle sinistre per 11 Senato, 
ho sentito 11 dovere di accet¬ 
tare per non sottrarmi al sen¬ 
timento di responsabilità che 
deve spingere tutti ad agire 
di fronte al pericoli della si¬ 
tuazione particolarmente cri¬ 
tica del nostro paese minac¬ 
ciato daH'oscurantismo delle 
destre. Precisare politicamen¬ 
te la mia posizione significhe¬ 
rà difendere le idee che mi 
hanno sempre stimolato a lot¬ 
tare contro l’attuale tenden¬ 
za disgregatrice dello svilup¬ 
po di tutte le strutture Inse- 
diative del nostro territorio: 
oggi più che mai o’è bisogno 
di un indirizzo progressista 
nel senso dettato dalle forze 
ormai Imperative dell’Interes¬ 
se pubblico e dalla formazio¬ 
ne di una coscienza di mas¬ 
sa come unico strumento va¬ 
lido per una positiva trasfor¬ 
mazione delle caratteristiche 
dell’ambiente naturale ed ur¬ 
bano in rapporto alle esigen¬ 
ze di rinnovamento della vi¬ 
ta sociale ». 
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Il dirigente missino Pino Rauti (a destra) mentre viene portato dal giudice per l'Interrogatorio ‘ ta sociale ». 

% 

Per ottenere dall'azienda il nuovo contratto di lavoro 

Oggi sciopero generale 
alla TV e alla radio 

L'astensione di 24 ore riguarda tutto il personale • Solidarietà dei giornalisti radio- 
televisivi che scioperano per due ore - Modifiche ai programmi di trasmissione - Tenta¬ 
tivi della direzione di far saltare le « tribune elettorali >> per isolare i lavoratori in lotta 


Alla Sacra Rota 


Matrimoni annullati 
anche per «mammismo» 

Il « morboso attaccamento alla madre » ac¬ 
colto come valido motivo di annullamento 


E’ stato presentato Ieri a 
Paolo VI il volume sull’at- 
ttività della Santa Sede nel 
1971 da cui risulta che 1 cat¬ 
tolici del mondo sono dive¬ 
nuti 534 milioni rispetto ai 528 
dell’anno precedente mentre 1 
sacerdoti da 351 mila sono 
passati a 347 mila. 

Particolarmente Interessante 
è il capitolo dedicato all’atti¬ 
vità della Sacra Rota che. nel 
Ì971 ha emesso 249 sentenze 
in materia matrimoniale di 
cui 169 favorevoli all’annulla¬ 
mento e 80 a Tavore del vin¬ 
colo 

Il dato saliente di queste 
sentenze riguarda il largo ac- 
cogliemento da parte della giu 
risprudenza rotale del risul¬ 
tati delle scienze mediche e 
psichiche per rendere nulli 
l matrimoni tanto che nel vo¬ 
lume si legge questa osser¬ 
vazione: « La giurisprudenza, 
di solito saggiamente in ritar¬ 
do in confronto alla scienza, 
qui sembrerebbe averla sopra- 


Convegno a Roma 


vanzata ». Infatti, la gran 
parte dei matrimoni sono stati 
dichiarati nulli dalla Sacra 
Rota non già per motivi tra¬ 
dizionali e dominanti nelle 
sentenze rotali (« matrimonio 
non consumato »), ma per ra¬ 
gioni di carattere psichico che 
avrebbero viziato 11 consenso 
da parte di uno dei coniugi: 
schizofrenia, ninfomania, ne¬ 
vrosi ossessiva, paranoia, 1- 
sterismo. disturbi organici, 
uso della droga e dell’alcool 
da parte di uno dei coniugi, 
« morboso attaccamento alla 
madre ». 

Se dunque I giudici della 
Rota — viene osservato da 
più parti - si servono cosi 
largamente delle esperienze 
delle scienze mediche e psi¬ 
chiche. per dichiarare nullo 
un matrimonio, non si com¬ 
prende perché essi solo dovreb¬ 
bero essere competenti in ma¬ 
teria matrimoniale e non an¬ 
che ! giudici civili cosi come 
la legge vigente in Italia sul 
divorzio ha stabilito. 


Si prepara nuovo rincaro 
dell'assicurazione auto 

Una relazione del de De Cocci a soste¬ 
gno del profitto privato sul servizio 


L’assicurazione obbligatoria 
autoveicoli è la premessa alla 
nazionalizzazione della gestione 
in modo da farla diventare un 
servizio sociale? A questa do¬ 
manda. posta len al convegno 
di studi promosso a Roma (Pa¬ 
lazzo Barberini) dall'Istituto di 
studi giuridici, autorevoli « av¬ 
vocati » delle compagnie private 
si sono affrettati a dire di no. 
Hanno svolto relazioni il de¬ 
putato de Danilo De Cocci e 
il dott. Giovanni Rosso della 
Corte di Cassazione. Il De Cocci, 
in particolare, si è affrettato a 
proclamare i « brillanti risul¬ 
tati * - per i profitti delle com¬ 
pagnie - della gestione pri 
vaia dell’assicurazione, giusti 
ficando l'aumento delle tariffe 
con l'aumento degli infortuni, 
salili a quasi quattro milioni. 
Il dirigente democristiano non 
ha nemmeno sentito il bisogno 
di esprimere qualche dubbio 
sul fatto che se lanto scarsa è 
la prevenzione degli infortuni 
stradali e ancor più costoso 
l'indennizzo, ciò si deve al¬ 
meno in parte ai prosperosi af¬ 


fari che il capitale fa su que¬ 
sta categoria di « disgrazie ». 
Essa prepara, per la prossima 
scadenza di giugno, un nuovo 
aumento delie tariffe. 

Manco a dirlo, il De Cocci ha 
insistito per obbligare le società 
di Mutuo Soccorso ad applicare 
metodi privati di capitalizzazio¬ 
ne e quindi aumentare an- 
ch’esse le tariffe dell'assicura¬ 
zione auto. 

Un episodio è apparso illu¬ 
minante. Poiché il presidente 
del convegno aveva accennato 
ad uno studio dell’INA — ente 
interamente pubblico — per la 
eventuale gestione pubblica del 
servizio, è stato immediatamente 
smentito dal direttore generale 
dell’INA aw. Passanise. il 
quale evidentemente ritiene 
scandaloso che l’ente pubblico 
sia investito anche soltanto di 
fare alcune analisi preliminari. 
La pubblicazione e la gestione 
INA sono infatti proposte dal 
PCI e ora, con progetto di 
legge d'iniziativa popolare dagli 
artigiani autotrasportatori. 


Oggi tutu t lavoratori della 
Rat-JLV, m tutta Italia, scende¬ 
ranno in sciuperò per otto ore; 
e al loro fianco saranno anche 
1 giornalisti dell'azienda, cne 
hanno proclamato uno sciope¬ 
ro di solidarietà di due ore 
per ogni turno. Tutti i pro¬ 
grammi radioionici e televisi¬ 
vi dovrebbero essere pratica¬ 
mente paralizzati, salvo la 
possibilità per l'azienda di uni¬ 
ficare le trasmissioni in un 
unico canale, mandando in on¬ 
da programmi già registrati. 

1 mutivi di questa nuova 
fase di lotta alla Rai-Tv sono 
illustrati chiaramente in un 
comunicato unitario delie 
quattro organizzazioni sinda¬ 
cali e sono dei resto emersi 
con evidenza nel corso degli 
ultimi giorni. La responabl- 
lità dell’attuale situazione de¬ 
ve essere integralmente attri¬ 
buita alla direzione delia 
Rai-Tv, ed in particolare al¬ 
la sua ala democristiana che 
proprio in questa fase politi¬ 
ca sembra tentare deliberata¬ 
mente una esasperazione del 
conflitto, anche con l'obiettivo 
di far « saltare » le Tribune 
elettorali « in modo da contri¬ 
buire attivamente — afferma 
il documento dei sindacati — 
alla campagna antismdacaie 
In atto nel Paese e facilitan¬ 
do obiettivamente il disegno 
della grande industria e della 
destra politica che punta alla 
privatizzazione dell'azienda ». 

In efletti, dopo gii scioperi 
parziali delia scorsa settima¬ 
na, la Direzione della Rai — 
responsabile unica della rottu¬ 
ra delle trattative per 11 rin¬ 
novo del contratto di lavoro 
nazionale — sembrava Inten¬ 
zionata a riprendere gli Incon¬ 
tri sui punti qualificanti del 
contratto. Questa volontà veni¬ 
va anche comunicata alle Se¬ 
greterie sindacali, ma senza 
cne venisse nel contempo fis¬ 
sata la data dell’incontro. Sol¬ 
tanto all'ultimo istante. la Di¬ 
rezione della Rai chiedeva un 
incontro per ieri mattina 
(quando lo sciopero generale 
era già stato fissato): ma pre¬ 
tendendo di incontrarsi soltan¬ 
to con 1 Segretari nazionali. 

La Direzione della Rai, in¬ 
semina, ha fatto ogni sforzo 
per provocare ì lavoratori. E 
Io ha fatto — ripetiamo — nel 
quadro di on disegno più va¬ 
sto, volto a screditare il mo¬ 
vimento sindacale nel suo 
complesso. Non è un caso cer¬ 
tamente che alcuni atteggia¬ 
menti della Direzione della 
Rai coincidano singolarmente 
con le posizioni di alcuni grup¬ 
pi democristiani e di estrema 
destra che. in questi giorni, 
stanno facendo ogni sforzo per 
bloccare Tribuna elettorale: 
sottraendo al paese, in que¬ 
sto delicato momento, uno del 
suoi più importanti strumenti 
di Informatone per valutare 
le posizioni dei partiti alla vi¬ 
glila delle elezioni. Sembra 
addirittura che alcuni espo¬ 
nenti democristiani stiano cer¬ 
cando di raccogliere firme in 
tal senso fra gli stessi dipen¬ 
denti deila Rai. Si vogliono, 
insomma, screditare i lavora¬ 
tori delia Rat dinanzi ai pae¬ 
se, anche per Isolarli e quindi 
indebolire la loro lotta all’in- 
terno dell'azienda. 

Non è nemmeno un caso, del 
resto, che la direzione azien¬ 
dale stia proseguendo ed ’n- 
terrificando proprio In quésti 
giorni anche l’azione di sfrut¬ 


tamento e ricatto contro 1 la¬ 
voratori esterni 

Si è svolta in giornata an¬ 
che una riunione congiunta 
tra le segreterie confederali 
della CGIL, CISL e UIL e le 
segreterie nazionali dei sin¬ 
dacati RAI per l'esame dei 
problemi relativi all’anda¬ 
mento della vertenza per il 
rinnovo dei contratto azien¬ 
dale di lavoro. 

Le segreterie hanno ribadi¬ 
to la validità della piatta¬ 
forma rivendicativa dei sin¬ 
dacati, che costituisce al tem¬ 
po stesso un importante mo¬ 
mento di avanzata delle po¬ 
sizioni dei lavoratori, con una 
diversa organizzazione del la¬ 
voro che valorizzi la profes¬ 
sionalità anche attraverso il 
decentramento regionale dei 
servizi radio-televisivi. 

Le segreterie nel sottolinea¬ 
re la gravità delle responsabi¬ 
lità che si assume la RAI rin¬ 
viando la ripresa della trat¬ 
tativa per la risoluzione della 
vertenza, chiamano la opinio¬ 
ne pubblica a giudicare questo 
atteggiamento volto attraverso 
l’inasprimento della vertenza 
a respingere valide proposte 
di miglioramento dei servizi 
e della funzionalità della 
azienda. 


MODENA 

Vietate al MSI 
le sale comunali 

MODENA, 13. 

Il Consiglio comunale di 
Modena ha deciso di non ce¬ 
dere al MSI l'uso delle sale e 
del locali di proprietà comu¬ 
nale e di piazza Grande. A 
favore del provvedimento 
hanno votato i gruppi consi¬ 
liari del PCI MSA. del PSIUP. 
del PSI e della DC. Ha votato 
contro il rappresentante del 
PLL 

Il provvedimento è motiva¬ 
to in un documento nel quale 
si afferma che gli atti e le 
azioni eversive promossi da 
bande ~ ed organizzazioni di 
estrema destra trovano il lo¬ 
ro elemento di coagulo nel 
MSI 11 quale ha sempre più 
accentuato negli ultimi tempi 
la fisionomia di movimento 
politico verso il quale si pos¬ 
sono e si debbono applicare 
le misure che vietano speci¬ 
ficamente la ricostruzione del 
disciolto partito fascista. 

Nel documento si rivolge 
poi un appello alle autorità 
di governo e alla Magistratu¬ 
ra di svolgere durante il pe¬ 
riodo elettorale ferma opera 
di vigilanza nei confronti di 
eventuali provocazioni ed ini¬ 
ziative inaccettabili dalla co¬ 
scienza antifascista dei mode¬ 
nesi e si riafferma l’impegno 
del Comune di operare in 
ogni occasione perché tale o- 
pera di vigilanza valga a sal¬ 
vaguardare 1 fondamentali 
princiDl della costituzione na¬ 
ta dalla Resistenza n sinda¬ 
co. compagno Germano Bui- 
garelli. nel sottolineare la va¬ 
lidità del provvedimento ha 
detto che esso è teso a sal¬ 
vaguardare un patrimonio I- 
deale che é' simboleggiato nel¬ 
la medaglia d’oro alla Resi- 
stenza di cui è fregiato 11 
gonfalone di Modena. 


(Dalla prima pagina) 

Roberto Genova, docente uni¬ 
versitario a Pavia e il pittore 
Gianni Dova. 

La lista del PCI per la cir¬ 
coscrizione di Como-Sondrio- 
Varese è aperta dal compagno 
Tortorella, seguono il depu¬ 
tato uscente Vincenzo Corghi 
ed il segretario della federa¬ 
zione del PCI di Varese, 
Claudio Donelli. 

Il compagno Armando Cos- 
sutta della direzione del par¬ 
tito apre la lista per la cir¬ 
coscrizione Brescla-Bergamo, 
nella quale figurano Giusep¬ 
pe Chiarente,. responsabile 
della commissione scuola del 
CC del PCI. Giuseppe Gam- 
birasio, architetto e docente 
universitario. 

La lista comunista per la 
circoscrizione di Mantova- 
Cremona è capeggiata dal 
compagno Gian Carlo Pajetta, 
della direzione del PCI. 

Nei 31 collegi senatoriali 
della Lombardia si trovano i 
nomi di Lelio Basso (candi¬ 
dato in due collegi dì Milano 
città), del compagno Arman¬ 
do Cossutta della direzione 
del partito, della senatrice 
Tullia Carettoni, Indipenden¬ 
te di sinistra, del magistrato 
Generoso Petrella, presidente 
di « Magistratura democrati¬ 
ca », del senatore Gian Mario 
Albani, indipendente di sini¬ 
stra, del segretario della Fe¬ 
derazione del PSIUP di Va¬ 
rese. Gaetano Merzario. 

In Piemonte la lista per la 
Camera, nella circoscrizione 
Torino-Novara-Vercelll, è ca¬ 
peggiata dal compagno Gian 
Carlo Pajetta. Tra I 33 candi¬ 
dati vi sono 4 donne, 9 operai, 

5 amministratori locali, tra 
cui quattro sindacl del comu¬ 
ni della cintura torinese. 

Capolista per la circoscri¬ 
zione del Piemonte meridio¬ 
nale, Alesòandria-Astl è il com¬ 
pagno Ugo Pecchioli, della 
direzione del PCI. Tra I can¬ 
didati sono presenti dirigenti 
di partito e lavoratori immi¬ 
grati da altre regioni d'Italia. 

Nella lista per il Trentino- 
Alto Adige, composta da 10 
candidati, cinque per-il Tren¬ 
tino e cinque per l’Alto Adi¬ 
ge, sono presenti tre compa¬ 
gni di lingua tedesca, tra cui 
il vice segretario della fede¬ 
razione altoatesina del par¬ 
tito e il segretario prov. del 
MSA di Trento, prof. Zam- 
boldi. 

In Friuli Venezia Giulia, la 
lista per la Camera, capeg¬ 
giata dal compagni Mario 
Lizzerò e Silvano Baclcchl, è 
caratterizzata da una forte 
presenza di candidati operai, 
distintisi nelle lotte di questi 
anni alla Italcantieri di Mon- 
falcone, alla Zanussl Rex di 
Pordenone, alle Officine Ber- 
toli di Udine. Tra 1 candidati 
sono inoltre dirigenti di am¬ 
ministrazioni comunali di si¬ 
nistra, e un indipendente 
della minoranza nazionale 
slovena. 

Nel Veneto, il compagno 
Enrico Berlinguer capeggia la 
Usta per la Camera del depu¬ 
tati nella circoscrizione Vene- 
zia-Treviso. 

Capolista per la circoscri¬ 
zione V eronaPado v^-V icenza- 
Rovigo, è il compagno Fran¬ 
co Busetto, deputato uscente. 
Tra i candidati figura il prof. 
Goffuri direttore dell’Istituto 
di medicina del Comune di 
Padova. 

Tra le candidature unitarie 
al Senato, significativa è la 
presenza, come candidato in¬ 
dipendente, del professor Giu¬ 
seppe Samonà che si presenta 
nei collegi di Venezia città 
e di Merano. 

In Liguria, la Usta del PCI 
per la Camera è capeggiata 
dal compagno Alessandro Nat¬ 
ta della direzione del partito. 
Tra i candidati, sono presenti 
tre operai, numerosi ammini¬ 
stratori locali, dirigenti di par¬ 
tito e di organizzazioni demo¬ 
cratiche. Vi sono poi tre don¬ 
ne, mentre piu della metà 
dei candidati è costituita da 
compagni che sono stati par¬ 
tigiani, combattenti, persegui¬ 
tati politici o deportati nei 
campi di sterminio nazisti. 

In Emilia Romagna, a ca¬ 
polista nelle due circoscrizio¬ 
ni per la Camera dei deputati 
sono stati confermati i com¬ 
pagni on. Arrigo Boldrini e 
Nilde Jotti. Tra i nuovi can¬ 
didati figura il compagno Ru- 
bes Triva, ex sindaco di Mo¬ 
dena. presente in lista per la 
circoscrizione Parma-Modena- 
Piacenza-Reggio Emilia; per la 
circoscrizione Boiogna-Ferrara- 
Ravenna-Forll, si presenta, nel¬ 
la lista comunista, il professor 
Arile Vivarelll, indipendente, 
libero docente della facoltà di 
medicina. 

Tra i candidati unitari al 
Senato sono il prof. Giuseppe 
Branca ex presidente della 
Corte costituzionale. Indipen¬ 
dente di sinistra, il compagno 
Arturo Colombi, della Dire¬ 
zione e presidente della CCC 
del PCI. il senatore uscente 
del MSA, Delio, Bonazzi; il 
prof. Protogenese Veronesi. 

In Toscana la lista della cir¬ 
coscrizione Firenze-Pistoia, per 
la Camera dei deputati è ca¬ 
peggiata dal compagno ono¬ 
revole Galluzzi, della direzio¬ 
ne. sono presenti anche i com¬ 
pagni Marmugi, Niceolai, 
Ralcich e Seroni, la ’ li¬ 
sta di Slena-Arezzo è capeg¬ 
giata dal compagno Di Giulio, 
delia direzione del PCI; quella 
delia circoscrizione Pisa-Livor- 
no-Massa Carrara è aperta dal 
compagno Terracini. In queste 
Uste figurano rappresentanti 
del PCI negli enti locali, sin¬ 
dacl, operai. Insegnanti. Tra 
I candidati per il Senato fi¬ 
gura il compagno Terracini 
e due dirigenti del PSIUP. 

Il compagno Pietro Ingrao, 
della direzione del PCI. è ca¬ 
polista per la Camera per 
l’Umbria, il senatore Luigi An¬ 
derlini è candidate, come in¬ 
dipendente di sinistra, alla 
Camera e al Senato (collegio 
di Orvieto). Tra l candidati 
alla Camera, un operaio del¬ 
la Temi, numerosi ammini¬ 
stratori comunali, braccianti 
e coltivatori diretti. Per 11 Se- j 
nato, tra i candidati è pra- 1 


sente nel collegio di Perugia 
II, il compagno Dario Valori, 
segretario del PSIUP. 

In Campania, la lista per la 
circoscrizione di Napoll-Caser- 
ta, è capeggiata dal compagno 
Giorgio Amendola, della dire¬ 
zione del PCI; di particolare 
rilievo è l’adesione di persona¬ 
lità indipendenti del mondo 
della cultura, tra cui 11 pro¬ 
fessor Aldo Masullo, dell’Uni¬ 
versità di Napoli e l’architetto 
Eirene Sbrizlolo De Felice, 
eletta recentemente presidente 
dell’Ordine degli architetti 
della Campania e del Molise. 
Figurano in lista anche altre 
quattro donne e numerosi ope¬ 
rai In rappresentanza delle 
fabbriche Alfa Sud, Italsider, 
Lucchini e Perego, SEBN. 

Nella circoscrizione di Be- 
nevento-Avellino-Salemo, la li¬ 
sta è capeggiata dal compagno 
Giorgio Napolitano della dire¬ 
zione del partito. 

Tra 1 candidati per 1 21 col¬ 
legi senatoriali della Campa¬ 
nia, Insieme al compagni Ge¬ 
rardo Chiaromonlt:, della dire¬ 
zione del partito, Pietro Va¬ 
lenza, segretario della Federa¬ 
zione di Napoli, e al segretario 
napoletano del PSIUP, Nicola 
Corretto, vi sono note figure 
del mondo scientifico, come il 
professor Eugenio lannelli pri¬ 
mario degli Ospedali Riuniti 
e il professor Guglielmo Ma¬ 
gli. primario dell’ospedale Lo¬ 
reto. 

1 In Calabria, la lista comu¬ 
nista per la Camera è capeg¬ 
giata dal compagno Pietro In- 
grao, membro della direzione. 
Nella lista sono presenti rap¬ 
presentanti opieral. uomini 
della scuola, della cultura; so¬ 
no presenti anche un rappre¬ 
sentante del Movimento socia¬ 
lista autonomo e due candida¬ 
ti Indipendenti. 

Capolista del PCI per la 
Camera del deputati nella cir¬ 
coscrizione delle Marche è 11 
compagno Luciano Barca, del¬ 
la direzione del partito. Tra 
1 candidati, figurano le com¬ 
pagne Nedda Moroni. assesso¬ 
re al comune di Senigallia e 
Maria Augusta Pecchia, as¬ 
sessore alla provincia di Pe¬ 
saro. e 11 compagno Giorgio 
De Sabbata. già capogruppo 
regionale del PCI e sindaco 
di Pesaro. Per 11 Senato sono 
candidati anche due compa¬ 
gni del PSIUP. 

Il compagno Enrico Berlin¬ 
guer capeggia la lista per la 
Camera dei deputati in Abruz¬ 
zo. E’ presente in lista an¬ 
che il compagno Attilio Espo¬ 
sto, deputato uscente, presi¬ 
dente della Alleanza naziona¬ 
le del contadini. Tra gl! altri 
candidati sono presenti un 
operaio della Monti ed uno 
delI’ACE: due fabbriche dove 
nel corso di quest’anno vi so¬ 
no state aspre lotte sinda¬ 
cali. 

" In Puglia, la lista del candi¬ 
dati comunisti per la circo¬ 
scrizione Bari-Foggia è capeg¬ 
giata dal compagno Giorgio 
Amendola, della direzione del 


partito. In lista è presente 
anche il compagno Sergio Se¬ 
gre, responsabile della sezio¬ 
ne esteri del partito. La li¬ 
sta del candidati del PCI per 
la circoscrizione Lecce-Brln- 
dlsl-Tarar.to ha come capoli¬ 
sta 11 compagno Alfredo Rei- 
chlln, della direzione del par¬ 
tito. 

Nelle due liste sono presen¬ 
ti candidati operai delle fab¬ 
briche più Importanti della 
regione, dalla Fiat di Bari. al¬ 
l’Arsenale di Taranto, intellet¬ 
tuali come 11 prof. Leone de 
Castris ordinarlo dell’Univer¬ 
sità di Bari, contadini, gio¬ 
vani, rappresentanti del ceti 
medi commerciali e Imprendi¬ 
toriali. 

In Basilicata, la Usta per la 
circoscrizione Potenza-Matera 
è capeggiata dal compagno 
Gerardo Chiaromonte, della 
direzione del PCI; tra 1 candi¬ 
dati al Senato, nel collegio di 
Lagonegro. l'Indipendente Elio 
Cappelli, un magistrato che 
ha ricoperto la carica di giu¬ 
dice di Corte di appello a 
Roma. 

I compagni Paolo Bufalinl 
ed Emanuele Macaiuso, della 
direzione del PCI. capeggiano» 
In Sicilia, le liste comuniste 
per la Camera del deputati, ri¬ 
spettivamente per la circo¬ 
scrizione orientale e per quel¬ 
la occidentale. Sono in lista 
operai, artigiani, donne, gio¬ 
vani. Nella lista per la ciroo- 
scrizlone Palermo, Agrigento, 
Trapani, Caltanissetta tra 1 
candidati indipendenti oltre 
al procuratore della Repubbli¬ 
ca di Marsala. Terranova, ei 
sono il presidente della coo¬ 
perativa di pescatori di Sciac¬ 
ca. 1 cattolici Alfonso Virgillio 
e Piero di Giorgio. In lista c’è 
anche Aurelio Colletta, coor¬ 
dinatore regionale del MSA. 

Dei 22 collegi senatoriali, in 
quattro sono candidati com¬ 
pagni socialproletari (tra cui 
il vice segretario nazionale del 
PSIUP, Gatto), In tre candi¬ 
dati indipendenti (tra cui il 
senatore Carlo Levi); negli al¬ 
tri 15 sono stati presentati 
candidati comunisti. 

' In Sardegna, la lista per la 
Camera del deputati com¬ 
prende candidati comunisti e 
sardisti. Capolista è il com¬ 
pagno Umberto Cardia, depu¬ 
tato uscente, membro del co¬ 
mitato centrale. Seguono i 
compagni Luigi Marras, Gio¬ 
vanni Berlinguer, Mario Pani, 
il professor Michele Columbu, 
dirigente del PSd’A, già sinda¬ 
co di Ollolai. Tra i candidati 
comunisti alla Camera figura¬ 
no due donne, un compagno 
tranviere, un operaio della 
SIR di Portotorres. Tra le 
candidature unitarie per il 
Senato, figurano 11 compagno 
Daverio Giovannettl. segreta¬ 
rio regionale della CGIL, il 
compagno Pietro Pinna, del 
PSIUP. l’avvocato Piero Sog- 
giu del PSd’A. il compagno 
Ignazio Pirastu, deputato 
uscente, il compagno Nino 
Marras. noto penalista sas¬ 
sarese. 


Conversazione pubblicata dall'» Astrolabio » 

Longo e Ferruccio Porri 
sull'unità delle sinistre 


Sotto il titolo «Le conver¬ 
genze di Longo» l’ultimo nu¬ 
mero di Astrolabio pubblica 
una nota di Ferruccio Parri, 
che riproduce il senso di una 
conversazione con il compa¬ 
gno Longo. La domanda di par¬ 
tenza è «Che cosa Longo si 
attenda dal congresso » per 
portare la discussione sulle 
prospettive del processo uni¬ 
tario delle sinistre. 

Innanzitutto il segretario 
generale del PCI fa rilevare 
che il dibattito svoltosi nelle 
assemblee precongressuali ha 
rispecchiato la convinzione che 
siamo arrivati ad uno scontro 
frontale; in sostanza una sfi¬ 
da, che ha preso a bersaglio 
diretto i comunisti, condotta 
dalla DC sull’onda di ciò che 
chiede la destra: un’azione 
disgregatrice delle spinte ope¬ 
raie, prima di tutte la spin¬ 
ta all’unità sindacale. 

La risposta da dare, precisa 
Longo, non può essere quel¬ 
la di chi subisce rassegnato 
una dichiarazione di rottura. 
Se i comunisti parlano di al¬ 
ternativa non vuol dire che ab¬ 
biano già pronto in tasca il 
governo da sostituire di pun¬ 
to in bianco ad una direzio¬ 
ne democristiana crollata. Si 
dice correntemente che de¬ 


ve intendersi «alternativa di 
scelte». Ma non un mazzetto 
di scelte da contrapporre a 
quelle degli avversari: una 
proposta d’insieme che rifiu¬ 
ta quella che offre un regime 
democristiano e un regime po¬ 
litico centrista in generale. 

La conversazione si sofier- 
ma su ciò che intendono i co¬ 
munisti, oggi, per unità delle 
sinistre: per noi. replica Lon¬ 
go. vuol dire unità dell’obiet¬ 
tivo comune ed unità della 
strategia della lotta: ma non 
vuol dire confusione delle 
Idee e dei programmi: ognu¬ 
no porta le sue e I suol (im¬ 
mediato è il richiamo alla e- 
sperienza della lotta di libe¬ 
razione). Ma se « unità » può 
parere un vocabolo equivoco 
parliamo di « convergenze uni¬ 
tarie delle sinistre ». 

E’ lo stesso Parri a sotto¬ 
lineare che la posizione del 
PCI nel rapporti con i pae¬ 
si socialisti rappresenta un 
contributo per questa unità di 
convergenze e serve alla unità 
delle sinistre, e conclude con 
un riferimento al recente epi¬ 
sodio del sequestro del diri¬ 
gente della Siemens: quegli 
« sciagurati ragazzi, sì, puntano 
le pistole contro l’unità delle 
sinistre ». 


E’ accaduto a Pisa 


Tre feriti do una bomba 
In un campo usato dai 
fascisti per esercitazioni 


PISA, 13 

A Vico Pisano, in una zo¬ 
na dove da tempo individui 
non ancora bene identificati 
(ma sulla cui origine neofa¬ 
scista non vi sono dubbi) 
svolgono campi di addestra¬ 
mento paramilitare, è scop¬ 
piata ieri mattina verso le 
1230, una bomba che he fe¬ 
rito tre giovani fratelli. I ra¬ 
gazzi colpiti daU’ordigno so¬ 
no: Gerardo Chiauzzi di 20 
anni, che ha perso una mano 
ed è stato ferito gravemente 
a un occhio, e i suoi due fra¬ 
telli, Mario di 13 e Michele 
di 11 anni, che hanno ripor¬ 
tato ferite in varie parti del 
corpo. I tre ragazzi si erano 
recati ieri per caso in loca¬ 
lità Crocicchio (Vico Pisa¬ 


ne) e hanno rinvenuto in un 
tombino vicino a una vecchia 
casa semidiroccata, sei strani 
oggetti li hanno tirati fuori; 
nell’operazione una delle sei 
bombe è scoppiata. I tre fra¬ 
telli sono stati subito traspor¬ 
tati all’ospedale a Lotti» di 
Pontedera, dove versano ora 
in gravi condizioni. 

Una tragedia eh? ha ripor¬ 
tato alla ribalta fatti oscuri 
che da tempo avvengono sui 
monti di Vico Pisano sui 
quali tutta la popolazione del 
paese avanza molti sospetti. 
Da almeno tre anni individui 
che si definiscono « scout » 
usano i monti e i boschi di 
Vico Pisano per esercitazioni 
che i testimoni — e ce ne so¬ 
no molti —• non esita» a 
definire militali. 
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“Unità operaia e popolare 
per un governo di svolta democratica 

i • , ■ f i -, 

per rinnovare VItalia 


sulla via del socialismo,, 


Il rapporto 

t 

di Berlinguer 

al XIII 

Congresso 

del PCI 



(Dalla prima pagina) 

e sarebbe stata sostanzialmente sterile. 

.L'ultima legislatura è nata da un ri¬ 
sultato elettorale, quello del 19 maggio 
1968, che indicò nettamente la neces¬ 
sità di imboccare una strada nuova e 
che di fatto contribuì a mettere in moto 
quel grande processo rinnovatore che 
ha dominato la vita italiana di questi 
anni. Furono — quelle elezioni — un 
elemento decisivo dello slancio impe¬ 
tuoso assunto dalle lotte dei lavoratori, 
lotte che hanno consentito di strappare, 
contro la resistenza del grande pa¬ 
dronato. conquiste fra le più impor¬ 
tanti degli ultimi decenni. 

Noi abbiamo rifuggito sempre 
dal mitizzare le cose, non ab¬ 
biamo mai nascosto l'esistenza 
di lìmiti ' e difetti anche seri. 
Ma ciò non oscura il fatto che 
il movimento dei lavoratori ita¬ 
liani in questi anni — per la 
sua ampiezza, forza e combat¬ 
tività, per- i contenuti che ha 
espresso, per l'ispirazione poli¬ 
tica ed ideale che lo ha ani¬ 
mato, per le conquiste strappa¬ 
te, per il più alto grado di or¬ 
ganizzazione, di autonomia, di 
coscienza che ha consentito di 
raggiungere alla classe operaia, 
per l'influenza generale che ha 
esercitato sulla gioventù, sulle 
masse contadine, sugli strati 
più diversi della popolazione — 
rappresenta il punto più alto, 
la tappa più avanzata del cam¬ 
mino delia democrazia italiana 
nel dopoguerra. 

Si è creata così una situazione tn 
parte nuova anche nelle assemblee par¬ 
lamentari. che ha reso possibile l'ap¬ 
provazione di alcune leggi importanti 
(riforma delle pensioni. Statuto dei di¬ 
ritti dei lavoratori, nuovo regime dei 
fitti agrari, divorzio, primi passi verso 
una nuova legislazione familiare, ecc.)- 
Non a caso, proprio in questo periodo, 
si è riusciti a imporre, dopo oltre 
vent’anni di inadempienza, l’attuazione 
in tutto il paese dell'ordinamento re¬ 
gionale. 

Sta di fatto, però, che le forze che 


dirigono il paese, e in primo luogo la 
Democrazia cristiana, pur costrette su 
alcuni problemi a ripiegare davanti 
alla forza della pressione popolare ed 
alla iniziativa incalzante dei comunisti 
e di altre forze di sinistra, non hanno 
saputo e voluto raccogliere l'indicazione 
politica generale venuta dal voto del 
1968 e dal moto rinnovatore di questi 
anni. Alla prova di un’occasione storica 
per il progresso civile e democratico 
dell’Italia, la D.C. ha anteposto a tutto 
i più meschini calcoli di partito e ì 
giochi di potere dei suoi gruppi domi¬ 
nanti. Posta di fronte al contrasto sem¬ 
pre più profondo tra la maturazione e 
la necessità di una svolta democratica 
e le resistenze che vi si oppongono, 
la D.C. ha sterzato a destra. Ecco la 
ragione della crisi politica che ha spinto 
la situazione in una via senza uscita, 
paralizzando da molti mesi il lavoro 
delle assemblee parlamentari. 

Il nostro partito aveva indi¬ 
cato una strada che avrebbe 
consentito il giungere in con¬ 
dizioni normali alla fine della 
legislatura. Abbiamo proposto un 
programma di governo capace 
di risolvere almeno alcune del¬ 
le questioni più urgenti (misu¬ 
re per una ripresa della occu¬ 
pazione, trasformazione della 
mezzadria e colonia in affitto, 
aumento dei minimi di pensio¬ 
ne, legge universitaria, ecc.). In 
secondo luogo, abbiamo richie¬ 
sto una ferma difesa deila le¬ 
galità democratica che ponesse 
fine alla scandalosa tolleranza 
verso le provocazioni e le vio¬ 
lenze dei gruppi fascisti. 

Per giungere normalmente alla fine 
della legislatura era necessario supe¬ 
rare positivamente lo scoglio del refe¬ 
rendum sul divorzio. E’ evidente che 
un simile scontro avrebbe paralizzato 
per mesi e mesi il paese, vanificando 
ogni possibilità di attuare anche un li¬ 
mitato programma di governo, avrebbe 
favorito il coagulo di un blocco clerico- 
fascista, dando spazio ai rottami del 
passato e dell’oscurantismo più nero, 
avrebbe determinato lacerazioni profon¬ 
de tra le masse popolari e in tutto il 


tessuto nazionale e rischiato di compro¬ 
mettere lo stesso carattere laico dello 
Stato. 

La via die noi abbiamo indicato per 
superare la questione del referendum 
era giusta e corretta: modificare la 
legge sul divorzio in modo tale da sal¬ 
vaguardare la sostanza di questa im 
portante conquista civile, tenendo conto, 
al tempo stesso, di giuste esigenze e 
preoccupazioni che potessero venire da 
altre parti e di proposte che potessero 
essere presentate dalla riessa D.C.. A 
questa linea di responsabilità nazionale 
ci atterremo anche nell’avvenire. 

Ma come si è comportata la D.C.7 
Nella vicenda del referendum essa ha 
dato una prova grave della sua man 
canza di autonomia nei confronti della 
parte più retriva del mondo clericale 
e della sua incapacità di porsi dal pun¬ 
to di vista di un partito che abbia il 
senso dello Stato e delle proprie re¬ 
sponsabilità democratiche e nazionali. 
Dapprima ha esitato, consapevole, for¬ 
se. delle conseguenze che il referendum, 
al di là del risultato, avrebbe avuto 
sulla natura stessa del partito democri¬ 
stiano. Da qui alcuni riconoscimenti e 
alcune affermazioni di principio, fatti 
però sempre a mezza bocca, e che mai 
si sono concretati in una scelta poli¬ 
tica e in concrete proposte. AI momento 
della stretta, anzi, la D.C. si è servita 
dell’arma stessa del referendum per 
impedire una soluzione democratica 

della crisi di governo e quindi per 

spostare a destra tutta la situazione. 

Con tutta la sua condotta, la 
D.C. ha cercato cosi di scari¬ 
care la sua crisi sulle istitu¬ 

zioni democratiche. La prospet¬ 
tiva diveniva, perciò, inevita¬ 
bilmente, quella di un anno di 
confusione, di paralisi, di mano¬ 
vre di destra, di offensiva an- 
tioperaia, antisindacale, antipo¬ 
polare. L'elezione del Presiden¬ 
te della Repubblica ha reso chia¬ 
ro a tutti che la scelta a destra 
della D.C era un fatto com¬ 
piuto. 

Una risposta ferma, efficace, 
era indispensabile. Nessun aval¬ 
lo allo spostamento a destra 


della D.C.; stroncare la mano- 
-vra più pericolosa che era quel¬ 
la di prolungare un anno anco¬ 
ra questo processo di marasma 
e di degenerazione, aggravando¬ 
lo con la lacerazione del refe¬ 
rendum; • scoprire e sottoporre ' 
al giudizio dei popolo il gioco av> 

' venturoso e in pari tempo di¬ 
sperato e debole della D.C. 

E’ stato a questo punto che il nostro 
partito ha indicato come unica via cor 
retta la consultazione del paese. E al 
le elezioni anticipate si arriva, ma non 
senza aver vinto intrighi torbidi e in 
confessabili. Decisivo è stato, in questa 
fase, l’impegno del partito che ha bloc¬ 
cato le manovre più avventurose. 

Con la convocazione delle elezioni an 
ticipate, la crisi italiana — questa lun 
ga e tormentata crisi che dura dal 
1968 — arriva cosi ad uno scontro aspro 
e drammatico, come lo furono quelli 
del 1946, del 1948. del 1953 e del 1960. 
La responsabilità di questo scontro, e 
della minaccia che esso fa pesare sul 
regime democratico uscito dalla scon 
fitta del fascismo, ricade anzitutto sul¬ 
la D.C. e sul suo gruppo dirigente. 

L'imporfanza eccezionale del¬ 
le prossime elezioni, perciò, è 
evidente. Una intera fase poli¬ 
tica si è chiusa, la più che de¬ 
cennale vicenda del centro-si¬ 
nistra è finita. Dalla società ita¬ 
liana emerge qualcosa di pro¬ 
fondo: un contrasto acutissimo, 
una crisi lacerante determina¬ 
ta essenzialmente dal fatto che 
sempre più chiare si fanno la 
maturazione e la necessità di 
una svolta, ma sempre più ac¬ 
canita la resistenza delle forze 
che vi si oppongono. Perciò tut¬ 
ta la società italiana è entrata 
in una di quelle crisi che, come 
altre volte nella sua storia, in¬ 
vestono non soltanto la politica 
e i rapporti politici, ma l'insie¬ 
me delle strutture economiche e 
della vita civile, l'organizzazio¬ 
ne dello Stato, la morale, la cul¬ 
tura, gli orientamenti ideali. Una 
di quelle crisi dalle quali pos¬ 
sono uscire prospettive di rovi¬ 


na se non si avvia il passaggio 
ad un assetto politico e sociale 
nuovo. 

Per quanto ci riguarda, gli sviluppi 
della situazione non ci colgono impre¬ 
parati. 

Non ci siamo mai illusi che l’avanza¬ 
ta verso il rinnovamento della nostra 
società e della sua direzione politica 
potesse svolgersi come un processo li¬ 
neare e indolore, quasi un assommarsi 
pezzo a pezzo di riforme e spostamenti 
politici. Abbiamo parlato sempre della 
probabilità, anzi dell’ineluttabilità di 
momenti di crisi, di rottura, di scontro 
acuto. 

Solo dei dilettanti della rivoluzione 
potevano non rendersi conto che nel 
momento in cui il movimento delle 
masse cominciava ad intaccare alcuni 
degli equilibri essenziali dell’attuale si¬ 
stema sociale, e nel momento in cui 
si apriva la prospettiva di un crollo 
del pilastro su cui si regge da oltre 
venti anni l’attuale sistema del potere 
— la discriminazione a sinistra, la pre 
giudiziale anticomunista — in questo 
momento il sistema stesso, nel suo com 
plesso, avrebbe reagito con tutti i mez¬ 
zi. Perciò, più che mai decisivo dive¬ 
niva a questo punto il problema delle 
alleanze sociali; decisivo il tema della 
politica e del rapporto di forza sul 
terreno politico come momento culmi 
nante di tutto lo scontro di classe. 

In altre parole, essendo inevitabile 
giungere a delle strette, il vero prò 
blema era — ed è — come a queste 
strette si arriva, con quali schiera 
menti e rapporti di forza, con quali 
prospettive. La validità della nostra 
politica sta nel fatto che. in sostanza 
essa ha mirato a costruire una nuova 
tappa, più avanzata, della democrazia, 
e quindi del cammino verso il sociali 
smo, e di porre quindi la classe op< 
raia alla testa di un ampio blocco di 
forze sociali, politiche, ideali. 

Questo cammino ha avuto fasi alter 
ne. ha conosciuto alti e bassi. Non 
sono mancati ed hanno pesato nella 
situazione, anche difetti, in parte ine¬ 
vitabili, data l’ampiezza delle forze in 
campo e la novità e complessità dello 
scontro, in parte, invece, dovuti ad er¬ 


rori di orientamento e di lavoro. Del 
resto, tutto il nostro dibattito congres¬ 
suale è stato dominato da uno sforzo 
critico coraggioso, che già ci ha con¬ 
sentito di individuare gli errori e di 
iniziarne la correzione. Particolare rilie¬ 
vo hanno avuto i temi di una iniziativa 
più continua e organica in alcune dire¬ 
zioni (disoccupati, masse povere del 
Mezzogiorno) ; del rapporto tra lotta per 
le riforme e politica delle alleanze; nel 
collegamento con i ceti medi; della ne¬ 
cessità di scendere con più efficacia su 
certi terreni della battaglia ideale (pro¬ 
blemi della famiglia, del costume, della 
scuola, ecc.). 

Il dato principale della situa¬ 
zione resta tuttavia che alla crisi 
attuale si giunge con un Partito 
comunista più forte, con un mo¬ 
vimento operaio che ha mante¬ 
nuto ed ampliato le sue posizioni, 
con una salda unità d'azione fra 
i sindacati, che continua a muo¬ 
versi, sia pur tra difficoltà, 
verso la prospettiva dell'unità or¬ 
ganica, con il manifestarsi di 
una nuova unità antifascista, con 
un più ampio processo di avvici¬ 
namento tra le forze di sinistra, 
con la conquista di importanti 
posizioni di forza e di potere 
democratico (consigli di fabbri- - 
ca, nuove maggioranze a livello 
locale, crescita degli organismi 
di massa. Regioni). 

Il gruppo dirigente conservatore del¬ 
la DC appare quindi oggi più isolato. 
E' vero che. imponendo che la delica¬ 
tissima fase della campagna elettorale 
fosse diretta da un governo minoritario 
di sol: democristiani, questo partito ha 
dato una nuova prova di insensibilità 
democratica e di spirito sopraffattore. 
Ma in questa scelta è anche il segno 
di una debolezza. In fondo, la DC con¬ 
fessa che non sa più indicare al Paese 
e all’elettorato con quale politica e con 
quali forze intende governare. Chiede 
forse la maggioranza assoluta? Il mo 
nopolio del potere? Al punto in cui è 
arrivato il discredito di questo partito, 
è perfino controproducente proporlo. E’ 
evidente che la scelta del monocolore. 


cosi come la ricerca dei voti di dcs ì 
e fascisti per l’elezione del Presidente 
della Repubblica, hanno il significato 
di una chiusura verso tutta la sinistra 
e di una corsa affannosa per un recu¬ 
pero a destra. Ma queste scelte della 
DC creano contraddizioni anche più pro¬ 
fonde con la coscienza democratica del 
Paese e con vasti strati della sua stes¬ 
sa base popolare. 

Il colpo principale al centro sinistra, 
in sostanza è venuto da sinistra. E’ 
il movimento delle masse che. da una 
parte, ha vanificato l’ambizioso dise¬ 
gno delle forze conservatrici di servirsi 
di questa formula e di questa politica 
per stabilizzare la situazione a proprio 
vantaggio e per mantenere diviso il 
movimento operaio e. dall’altra parte, 
ha liquidato l’illusione — da tanti col¬ 
tivata, anche in buona fede — che si 
potesse governare in senso democratico 
e riformatore isolando e addirittura 
combattendo il nostro Partito. 

Noi non ci nascondiamo perciò la vi¬ 
rulenza e la pericolosità dell’attacco rea¬ 
zionario. Ma le forze in grado di con¬ 
trastarlo — grazie anche e soprattutto 
alla nostra politica — sono grandi, ani¬ 
mate più che mai dalla ferma volontà 
di combattere e vincere la battaglia 
per la libertà, per la democrazia, per 
il progresso sociale dell’Italia. 

E' questo insieme di fatti e di 
processi che spiega e in pari 
tempo conferma la politica che 
ci siamo dati al XII Congresso e 
che via via abbiamo applicato e 
sviluppato. La nostra prospetti¬ 
va centrale — quella di una ge¬ 
nerale svolta democratica — non 
si i offuscata. Essa si ripropo¬ 
ne, anzi, come una necessità e 
come una possibilità concreta 
proprio in questa fase più acuta 
e stringente della crisi italiana; 
ed è il tema centrale dello scon¬ 
tro elettorale. 

Spetta al Congresso precisare nel 
modo più chiaro sia le linee generali 
e i contenuti della svolta che noi prò 
poniamo al Paese, sia le condizioni po 
litiche, sociali e di rapporti interna 
zionali che possono renderla realiz 
zabile. 


Contraddizioni e prospettive della nuova fase della 
politica internazionale 

N EL RAPPORTO che ha avvialo il di 
battito congressuale è stato com¬ 
piuto un àmpio esame della situazione 
intemazionale. Possiamo limitarci ora 
ad una riflessione sui fatti accaduti 
negli ultimi mesi. 

E* nota la posizione da noi assunta 
sulla guerra tra l'India e il Pakistan, 
conclusasi con la nascita del nuovo 
Stato del Bangla Desh. Noi c; siamo 
pronunciati per l’immediata cessazione 
del conflitto e per la ricerca di una 
soluzione pacifica, e quindi anche per 
bloccare le manovre della destra na¬ 
zionalista indiana In pari tempo, noi 
abbiamo tenuto conto che nella regione 
orientale del Pakistan era esplosa una 
questione nazionale, di diritti nazionali 
di ' un intero popolo di 75 milioni di 
abitanti: diritti apertamente violati e 
infine sanguinosamente repressi con 
massacri di massa. Ci trovavamo per 
ciò di fronte ad una situazione insoste 
■àbile che non chiamava in causa solo 
ina necessaria solidarietà umana, ma 
anche e soprattutto il principio per noi 


irrinunciabile della libertà nazionale. 
La nostra posizione non poteva non es- 
- sere che a fianco del popolo del Bangla 
Desh: e il nostro giudizio non poteva 
eoe essere critico verso quanti, come 
è accaduto per i compagni cinesi, han¬ 
no ignorate il carattere della lotta del 
popolo del Bangla Desh. facendo preva 
iere su tutto altri interessi e valuta¬ 
zioni. 

In Indocina l’aggressione ha assunto 
proprio nelle ultime settimane, special- 
mente con l’estensione della guerra ae¬ 
rea, un carattere ancora più barbaro 
e crudele, di distruzione e di sterminio. 
Il cosiddetto « piano di pace > di Nixon 
è pura menzogna ed inganno. Esso 
elude i due problemi essenziali: quello 
del ritiro totale non solo delle truppe 
ma di tutte le basi americane in Indo¬ 
cina e quello della formazione nel Sud 
Vietnam di un governo di coalizione 
che garantisca elezioni del tutto libere. 

Base di ogni soluzione reale restano 
le proposte del Governo rivoluzionario 
provvisorio del Vietnam del Sud. Vani 


ed illusori sono il tentativo e la spe¬ 
ranza degli Stati Uniti di cercare solu¬ 
zioni al di fuori della trattativa diretta 
con i popoli dell’Indocina. 

Nei compagni vietnamiti eroismo e 
fermezza nella lotta si sono uniti sem¬ 
pre ad una capacità di iniziativa po¬ 
litica e diplomatica volta a ricercare 
senza cedimenti, ma sempre con spirito 
realistico, la pace e l’indipendenza. Le 
lotte e le vittorie dei popoli del Viet¬ 
nam. del Laos e della Cambogia hanno 
dati> e danno un contributo possente 
alla causa della libertà di tutti i popoli. 
Hanm. dato slancio a tutte le battaglie 
dei lavoratori italiani, alimento conti¬ 
nuo allo spirito rivoluzionario della no¬ 
stra gioventù. 

Noi rinnoviamo qui al nostri 
compagni del Vietnam e ai rap¬ 
presentanti degli altri popoli del¬ 
l'Indocina la nostra riconoscenza, 
l'impegno della solidarietà fra¬ 
terna ed attiva dei comunisti ita¬ 
liani. Proponiamo che il nostro 
Congresso faccia sue l'appello 


delia recente Conferenza inter¬ 
nazionale di Parigi perché il 1972 
sia anche per il popolo italiano 
l'anno di una nuova, grande mo¬ 
bilitazione per la sconfitta del¬ 
l'aggressione americana, e per 
costringere il governo italiano al 
riconoscimento della Repubblica 
democratica del Vietnam. 

L’atteggiamento verso la questione 
del Vietnam resta una discriminante 
per tutte le forze politiche italiane 
Nessuno deve dimenticare che il gruppo 
dirigente del partito democristiano, che 
tanto discetta su una nostra presunta 
mancanza di autonomia intemazionale, 
mai ha osato pronunciare una sola 
parola di dissociazione e di condanna 
nei confronti dell’aggressione america 
na in Indocina. 

Nelle ultime settimane è divenuta più 
preoccupante la situazione nel Mediter 
raneo e nel Vicino Oriente. La VI flot¬ 
ta americana si è istallata nel Pireo. 
Gli ultimatum lanciati contro Cipro di¬ 
mostrano che non è infondata la de¬ 


nuncia di una congiura tra gli USA 
ed i colonnelli greci per rovesciare con 
un colpo di mano il governo Makarios 
e dare una sicura base aggressiva agli 
USA: atti e minacce gravi che coin 
volgono anche il nostro Paese ed im 
pongono la necessità di una ferma po 
sizione italiana a difesa dell’indipenden 
za di Cipro. Ma il governo democri 
stiano non dice una parola, cosi come 
ha taciuto sulle recenti incursioni ter 
roristiche delle forze annate israelia 
ne nel Libano e in Siria, che allonta 
nano ancora le possibilità di una solu 
zione pacifica dei problemi del Medio 
Oriente. Il Mediterraneo e il Medio 
Oriente devono divenire un’area di pa 
ce. Questo è l’interesse vitale delllta 
lia. I nostri rapporti con l’Egitto. l’Al 
geria, l’Irak, la Siria, la Resistenza pa 
lestinese, sono una prova non solo del 
nostro internazionalismo, ma della no¬ 
stra funzione nazionale, che si espri¬ 
me nella proposta e nella lotta perchè 
l’Italia stabilisca rapporti non imperia¬ 
listici con i paesi arabi e con tutti i pae¬ 


si in via di sviluppo. 

L'altro avvenimento delle ultime set¬ 
timane è il viaggio del presidente Ni- 
xon a Pechino. Tale viaggio ha defini¬ 
tivamente consacrato il fallimento di 
ventitré anni di politica americana ver¬ 
so la Cina popolare. 

Noi salutiamo questa sconfitta di por¬ 
tata storica dell’imperialismo ameri¬ 
cano. Gli Stati Uniti cercano ora un 
rapporto fondato sulla trattativa e sul 
negoziato. Si rimuove così una delle 
cause della tensione esistente nel 
mondo. 

Dagli incontri di Pechino è ve¬ 
nuto il riconoscimento dei prin- 
, dpi della coesistenza pacifica co¬ 
me terreno delle relazioni tra 
gli Stati. Noi abbiamo considerato 
positiva la nuova pagina che si 
apre anche ai fini del dibattito 
nel movimento operaio interna- 
zionate. Il fatto che I compagni 
cinesi, dopo aspre polemiche sul 
tema della coesistenza pacifica, 
rilancine i principi formulati al¬ 


la Conferenza di Bandung, po¬ 
trebbe creare oggettivamente al¬ 
cune condizioni per il ripristino 
di rapporti normali nel mondo 
socialista e nel movimento ope¬ 
raio intemazionale, che i cosa 
essenziale per l'unità delle forze 
antimperialistiche, per garantire 
la pace, e anche per assicurare 
alla Cina la funzione che le spetta 
nella vita intemazionale. I fatti 
diranno in quale misura si an 
drà realmente in questa direzione. 

Per quanto riguarda gli USA nessuno 
può illudersi che ci troviamo di fronte 
a mutamenti che riguardano la sostan¬ 
za imperialistica della sua politica. Gli 
Stati Uniti, costretti a prendere atto di 
una realtà, cercano nuove strade per 
adattarvi i loro interessi e sanare la 
crisi che li ha colpiti a seguito delle 
sconfitte subite. 

Di qui la ricerca affannosa e spesso 
contraddittoria di una nuova strategia 
- internazionale, da cui è venuto anche 
il segno ambiguo che Nixon ha voluto 
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dare al suo viaggio in Cina, organizza¬ 
to anche per evidenti scopi elettorali. 

In primo luogo, il viaggio a Pechino 
di Nixon ci dice con chiarezza che gli 
Stati Uniti sperano e contano di gio¬ 
care sempre più la carta della divisio¬ 
ne tra i paesi socialisti ed in partico¬ 
lare del contrasto cino sovietico, in un 
gioco di contrappesi utilizzati a esclusi¬ 
va difesa dei loro interessi. Gravissi-, 
ma sarebbe la responsabilità di chiun¬ 
que, dentro e fuori del nostro campo, 
volesse adattarsi a questo gioco, che 
rischia di creare minacce serie alla cau¬ 
sa della pace mondiale. In secondo 
luogo è emersa l’intenzione degli USA 
di puntare sulla ipotesi di un ordine in¬ 
ternazionale regolato dall’alto, che freni 
i processi decisivi della nostra epoca, 
tra cui quello della liberazione dei po¬ 
poli. Non è un caso che il presidente 
americano abbia deciso proprio nel pe¬ 
riodo del suo viaggio di intensificare 
la guerra aerea in Indocina, quasi a di¬ 
mostrare che le questioni dei piccoli 
paesi, come quelli dell'Indocina, pos¬ 
sano anche essere considerate margi¬ 
nali nel momento in cui si va ad un 
rapporto fra grandi potenze. In tale 
quadro è evidente l’intenzione di ricer¬ 
care una sorta di copertura alla politi¬ 
ca americana in vaste aree dell’Asia, 
dell’America latina e dell’Africa. 

Al fine di fare avanzare nel mondo 
una politica di pacifica coesistenza, che 
garantisca l’indipendenza di tutte le na¬ 
zioni, è necessario che questi tentativi 
dell’imperialismo siano respinti nel mo¬ 
do più fermo. 

Dal complesso di questi fatti 
esce chiara la conferma che un 
Intero periodo della vita inter¬ 
nazionale si è concluso. Slamo 
entrati nella fase della crisi e 
del superamento dell'assetto mon¬ 
diale di questi ultimi anni. I rap¬ 
porti di forza si sono spostati 
ulteriormente a favore delle for¬ 
ze rivoluzionarie, il mondo A 


cambiato. E nuova è la situa¬ 
zione che ci sta di fronte. 

Anche in ciò stanno le ragioni del 
travaglio del mondo socialista e dei mo- * 
vimenti operai e di liberazione, le cui 
vittorie, pure, sono all'origine dei mu¬ 
tamenti storici cui assistiamo. Ma in 
ciò sta anche e soprattutto l’origine di 
una nuova fase della crisi dell’imperia- 
lismc. e del capitalismo. 

Di qui la nostra riflessione critica sui 
problemi del socialismo e della lotta ri- . 
voluzionaria su scala mondiale, consa¬ 
pevoli come siamo che il socialismo 
non è un modello astratto ma un proces- - 
so storico che coinvolge masse stermi- , 
nate in un duro scontro con i nemici T 
di classe, e anche nel confronto con il 
proprio passato. Di questo processo noi 
siamo parte integrante. Perciò i nostri 
giudizi, anche quando hanno carattere 
critico, non sono mai quelli di chi sta al 
di fuori della mischia. .. •' 

La linea dell’unità 


nella diversità 

Ecco la ragione del nostro sfor¬ 
zo tenace per contribuire a su¬ 
perare le divisioni nel movimento 
comunista internazionale sulla li¬ 
nea dell'unità nella diversità: 
una linea che sgorga dalla com¬ 
plessità e vastità dei compiti del¬ 
le forze rivoluzionarle, dalla va¬ 
rietà delle loro esperienze, e 
quindi dalla necessità di una pie¬ 
na autonomia. Una parte degli 
errori e dei colpi subiti dal mo¬ 
vimento sono spesso riconducibili 
all'insufficiente capacità di ra¬ 
dicarsi nella realtà nazionale. E 
viceversa: si pensi all'esempio 
di Cuba ed ora del Cile ed allo 
stimolo che ne viene perché ogni 
movimento rivoluzionario trovi 
una propria strada nel quadro 


del comune moto di emancipazio¬ 
ne che scuote l'Intera America 
- . latina. 

• Sarebbe un grave errore sottovaluta¬ 
re sia la potenza militare ed economica 
degli Stati Uniti, la loro capacità di 
manovra e di esercitare pesanti ricatti, 
sia la tendenza a gettarsi in nuove ini¬ 
ziative avventuristiche. Dalla logica e 
dalle stesse contraddizioni del capitali¬ 
smo e dell’imperialismo escono tender 
ze sempre più catastrofiche. Giunti al¬ 
l’attuale stadio di sviluppo delle forze 
produttive, sono i destini stessi dell’u¬ 
manità, la sua sopravvivenza, il suo 
avvenire, che possono essere messi in 
gioco se non si spezza, appunto, quel¬ 
la parabola catastrofica di cui parlava 
Lenin. Basti pensare alla minaccia ato¬ 
mica, al problema della fame e del sot¬ 
tosviluppo, all’inquinamento della natu¬ 
ra, alla distruzione dei retaggi cultura¬ 
li del passato e ai processi di imbarba¬ 
rimento della cultura. 

Di qui la necessità di un nuovo asset¬ 
to del mondo e la possibilità di racco¬ 
gliere intorno a grandi obiettivi umani 
e civili tutte le forze di progresso, la 
immensa maggioranza degli uomini. 

La nostra attenzione si concentra so¬ 
prattutto sui problemi dell’Europa. 

Vivaci resistenze tentano di bloccare 
il cammino verso la distensione, anda¬ 
to avanti nell’ultimo periodo soprattut¬ 
to per le iniziative di pace dell’Unione 
Sovietica e degli altri paesi socialisti. 
E* di questi giorni l’aspro attacco dei 
democristiani tedeschi contro la ratifi¬ 
ca dei trattati con l’Unione Sovietica e 
la Polonia. 

In queste condizioni è più che 
mai necessario che l'Italia contri¬ 
buisca attivamente alla ricerca 
di soluzioni di pace, di sicurezza 
e di progresso in Europa e nel 
Mediterraneo. Ciò richiede una 
piena autonomia della politica 
estera italiana. La posizione dei 
governanti italiani sulla convo¬ 


cazione di una Conferenza per 
la sicurezza europea è. In sostan¬ 
za, una posizione passiva. Non si 
è voluto e non si vuole ricono¬ 
scere la - R.D.T., atto che rap¬ 
presenterebbe un contributo at¬ 
tivo alla distensione in Europa. 
In linea generale, diviene sem¬ 
pre più evidente che le « relazio¬ 
ni speciali » che sono state create 
con gii Stati Uniti sono diven¬ 
tate un freno ed un ostacolo per 
l'esistenza di una politica estera 
Italiana -capace di esprimere, 
sempre e comunque, gli interessi 
di fondo del nostro Paese. 

Per un’autonoma 


politica estera 

Tali relazioni costituiscono, in pari 
tempo, una inaccettabile limitazione del 
diritto sovrano del nostro popolo di de¬ 
cidere in piena libertà le vie per risol¬ 
vere i nostri problemi nazionali e le cor¬ 
rispondenti soluzioni di governo. La de¬ 
stra democristiana è giunta persino a 
teorizzare questa condizione di sovrani¬ 
tà limitata in cui vive l'Italia, quando 
ha sostenuto — per bocca dell’allora 
segretario della DC Piccoli — che « ogni 
spostamento dell’asse politico italiano 
è destinato ad avere ripercussioni in¬ 
ternazionali, perché può rappresentare 
un fatto di squilibrio nel sistema di si¬ 
curezza mondiale ». D’altro canto, non 
hanno forse ammesso i dirigenti ame¬ 
ricani che il centro-sinistra ha potuto 
essere realizzato solo quando Washing¬ 
ton ha dato il suo assenso? 

Le « relazioni speciali » con gli Sta¬ 
ti Uniti sono sorte in una fase della 
politica mondiale che vide lo sforzo 
dell’imperialismo di spingere indietro le 
frontiere del socialismo e di utilizzare 
la « guerra fredda » come strumento per 


affermare nell’Europa occidentale la 
soffocante tutela conservatrice degli 
Stati Uniti. 

Tutto ciò ormai appartiene al passa¬ 
to. Il tentativo di ricacciare indietro 
le frontiere del socialismo è fallito. Nei 
paesi dell’Europa occidentale si svilup¬ 
pano sempre più le esigenze di una po 
litica di autonomia. 

Le « relazioni speciali » con gli Stati 
Uniti sono diventate un vero e pro¬ 
prio anacronismo. Ma i dirigenti demo- 
cristiani non vogliono prenderne atto. 
Per essi la « fedeltà atlantica » è sem¬ 
pre un mezzo per tentare di impedire 
« ogni spostamento dell'asse politico ita¬ 
liano ». 

« Ciò che noi perseguiamo — 
lia precisato il compagno Longo 
al XII Congresso — non è la di¬ 
sgregazione del blocco occiden¬ 
tale a favore di un consolidamen¬ 
to di quello orientale, ma la co¬ 
struzione di un'Europa nuova ». 
A chi parla di europeismo e di 
missione dell'Occidente — dice¬ 
va già Togliatti nel dicembre del 
1956, alI'VIII Congresso — ri¬ 
spondiamo che siamo europeisti 
anche noi, e disposti a parteci¬ 
pare a qualsiasi iniziativa che 
valga a creare nuovi rapporti tra 
popoli e Stati di tutta l'Europa, 
nell'interesse della pace. 

Il compito attuale è dare a questa 
nostra linea nuovo slancio e sviluppo. 
Noi partiamo dalla convinzione die è 
oggi possibile, forse per la prima volta 
da un quarto di secolo a questa parte, 
una politica estera italiana che non sia 
più fattore di divisione del nostro popo¬ 
lo ma sia invece fattore di unità, ed in 
cui si possano riconoscere tutte le for¬ 
ze politiche democratiche e le grandi 
correnti ideali del nostro Paese. E’ evi¬ 
dente, infatti, che nel quadro di una po¬ 
litica estera che abbia a proprio fonda¬ 
mento la difesa della nostra autonomia 
da interferenze e condizionamenti stra¬ 


nieri, e in pari tempo la volontà di 
assicurare un attivo contributo dell’Ita¬ 
lia alla distensione, al superamento del 
blocchi, alla costruzione di ampi rappor¬ 
ti di cooperazione con tutti i paesi del 
Terzo mondo, le stesse divergenze sulla 
questione del Patto atlantico e dei pro¬ 
blemi politici e militari che vi sono 
connessi possono essere viste in modo 
dinamico, e non nei termini statici de¬ 
gli anni della guerra fredda. 

La questione stessa — decisiva — del 
superamento del vincolo di, subordina¬ 
zione che lega il nostro Paese alla 
NATO non si riduce ad un semplice 
pronunciamento prò o contro il patto 
militare. La lotta contro il Patto atlan¬ 
tico avrà invece un’efficàcia tanto mag¬ 
giore quanto più si identificherà con un 
moto generale di affrancamento della 
Europa dalla egemonia americana e di 
superamento graduale, fino alla liqui- 
dazione, dei blocchi contrapposti. 

Liquidare i regimi 


fascisti in Europa 

In questa prospettiva deve sviluppar¬ 
si in Italia e in tutta l’Europa un più 
ampio e deciso movimento democratico 
per la liquidazione dei regimi fascisti 
della Spagna, della Grecia e del Porto¬ 
gallo. I collegamenti ormai noti fra i 
Governi di questi paesi e le centrali 
di provocazione e di sovversione rea¬ 
zionaria in Italia confermano la neces¬ 
sità e l’urgenza di questa lotta. Dife¬ 
sa della democrazia italiana e solida¬ 
rietà attiva con i combattenti, gli anti¬ 
fascisti di questi Paesi, con le masse 
oppresse e con i movimenti di libera¬ 
zione dei popoli delle colonie por¬ 
toghesi, le cui rappresentanze salu¬ 
tiamo qui al nostro Congresso, si fondo¬ 
no insieme e quindi si rafforzano. 

Nel convegno su c 7 comunisti italiani 
e l’Europa », non abbiamo esitato a por¬ 


re l'accento sugli elementi di novità, 

. anche soltanto potenziali. La nostra 
convinzione è che le forze di sinistra e 
le organizzazioni dei lavoratori sono in 
ritardo rispetto ai processi di integra¬ 
zione internazionale di cui sono prota¬ 
gonisti i grandi gruppi economici e le 
forzo politiche che ne difendono gli in¬ 
teressi. Immensa è la carica di lotta 
che può sprigionare la classe operaia 
dell’Europa. Guardiamo alle lunghe e 
vittoriose battaglie dei minatori ingle¬ 
si e dei metallurgici tedeschi; ai grandi 
movimenti non solo sindacali, ma poli¬ 
tici, diretti dalle Commissioni operaie 
spagnole; alla forza ed alla maturità 
del movimento dei lavoratori in Fran¬ 
cia e in Italia. Noi riteniamo perciò 
che sia necessario che i partiti comu¬ 
nisti e le organizzazioni dei lavoratori 
operino perchè si realizzi finalmente 
una collaborazione non episodica tra le 
forze della classe operaia europea, li 
promuova un coordinamento delle inizia¬ 
tive, si avvii la ricerca sistematica di un 
rapporto nuovo con tutte le forze .di li- 
nistra ed in particolare con i partiti in 
cui si riconosce una parte importante 
dei lavoratori dell’Occidente europeo. 

il grande obiettivo è quello di 
costruire una Europa nuova, pa¬ 
cifica, democratica, che cammina 
verso il socialismo. L'Italia è uno 
dei paesi più esposti alle minacce 
autoritarie ma è anche fra i più 
maturi per una decisiva avanzata 
delle classi lavoratrici. Il modo 
come l'Italia uscirà dalla erlsi 
che attraversa può influire note¬ 
volmente, in un senso o nell'altro, 
su tutta la situazione in Europa 
e nel Mediterraneo. Grande è 
perciò la responsabilità che noi 
comunisti italiani avvertiamo non 
solo davanti alla classe operaia 
del nostro Paese ma davanti a 
tutte le forze democratiche del 
nostro continente. 


Che cos’è oggi la società italiana? 


C HE COSA è. oggi, la società italia¬ 
na. e quali sono le radici della 
crisi profonda che attraversa? Come 
vivono oggi gli uomini, le donne, i gio¬ 
vani del nostro Paese? 

Fino alla Liberazione. ITtalia è stata 
un paese spaventosamente arretrato. 
Non è il caso di ripetere qui le ana¬ 
lisi — fatte da Gramsci, da Togliatti, da 
altri — circa le cause storiche di questa 
arretratezza, da quelle più remote a 
quelle legate al modo come si realizzò 
l’unità nazionale, ed all’impronta che 
presero, dopo l'unità, lo sviluppo della 
economia e l’organizzazione dello Stato. 

Il fascismo (questo si. lo vogliamo 
oggi ricordare) non fu soltanto il re¬ 
gime della liquidazione delle libertà de¬ 
mocratiche. Fu anche il regime della 
autarchia, del foraggiamento alla gran¬ 
de industria, delle folli spese e ruberie 
legate alle imprese militari e coloniali. 
Fu il regime della « battaglia del gra¬ 
no ». cioè della condanna della nostra 
agricoltura a una arretratezza di cui 
soffre tuttora. Nel ventennio fascista, 
lo sfruttamento dei lavoratori e l’attac¬ 
co ai salari e agli stipendi furono por¬ 
tati a fondo nella maniera più brutale: 
nei 1938, l’indice dei salari reali era 
più basso del 20 per cento rispetto al 
1921. L’Italia presentava una situazio¬ 
ne spaventosa, per quanto riguarda la 
mortalità infantile, l’assistenza ospeda¬ 
liera, l’analfabetismo, le attrezzature 
scolastiche. In sostanza, per più di ven¬ 
ti anni, all’insegna della retorica na¬ 
zionalistica e imperialistica, fu bloccato 
lo sviluppo produttivo, sancito l’isola¬ 
mento del nostro Paese dal resto del 
mondo, inchiodata la società italiana 
al suo stato di arretratezza. Alla fine 
il baratro della sconfitta, dell’invasione 
del territorio nazionale, della rovina. 

La Resistenza fu una svolta nella 
storia italiana, non solo perché restituì 
al Paese la sua dignità, ma perché 
aprì la possibilità di costruire un’Ita¬ 
lia nuova trasformando quelle strutture 
economiche e quella organizzazione sta¬ 
tale che avevano reso possibile il f 
seismo. Per camminare su questa stra¬ 
da occorreva però l’unità di quelle forze 
popolari e democratiche che avevano 
lottato assieme contro il fascismo ed 
elaborato insieme la Costituzione re¬ 
pubblicana. 

Salda coscienza 


democratica 

La strada seguita è stata diversa: 
è stata quella del ripristino del potere 
delle vecchie classi dominanti, di uno 
sviluppo economico costruito sul sacri¬ 
ficio e sullo sfruttamento dei lavora¬ 
tori. di un regime politico che escludeva 
ancora una volta le masse lavoratrici 
dalla direzione dello Stato. 

Sappiamo perché è stata seguita que¬ 
sta strada: per l’intervento pesante del- 
l’imperialismo americano e per respon¬ 
sabilità della Democrazia cristiana che 
eolie rompere l’unità delle forze popo¬ 
lari antifasciste. E tuttavia il fatto pe¬ 
culiare delia situazione italiana è che 
le classi dominanti non sono riuscite 
a chiudere il varco aperto dalla rivo¬ 
luzione antifascista. 

Scriveva il compagno Togliat¬ 
ti nel 1962: « Sono vent'anni che 
si combatte, in Italia. Venti an¬ 
ni che due forze avverse, l'una 
di progresso e rivoluzione, l'al¬ 
tra di conservazione e reazione, 
si affrontano e misurano in un 
conflitto che ha avuto le più 
diverse fasi, nessuna delle qua¬ 
li, però, si è conclusa in modo 
tale che potesse significare il 
sopravvento definitivo dell'uno 
o dell'altro dei contendenti... 
Quale l'origine di questa si¬ 
tuazione? 

Essa A la conseguenza di un 
fatto che ' non può più e non 
potrà mai essere cancellato. Le 
classi popolari sono diventate, 
in un momento decisivo della 
storia nazionale e della vita del¬ 
lo Stato italiano, protagoniste 
di questa vita e di questa sto¬ 
ria. Sono le classi popolari che 
hanno fondato lo Stato italiano 
. odierno. E*se. e non il vecchio 
ceto dirigente e privilegiato, 
hanno organizzato • diretto la 
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Resistenza, la guerra di libe¬ 
razione, la riconquista di un re¬ 
gime di democrazia e di pro¬ 
gresso ». 

Tutta la storia italiana di questi anni 
porta l’impronta di questo atto di na¬ 
scita della nostra Repubblica. Lotte 
continue, aspre, talvolta sanguinose 
hanno impedito alla DC ed alle classi 
dominanti di soffocare le libertà e i 
diritti democratici conquistati con la 
Resistenza. La coscienza democratica 
e antifascista è restata un dato per¬ 
manente e decisivo della situazione ita¬ 
liana. Ha retto e si è esteso il tessuto 
unitario delle organizzazioni di massa, 
sindacali, contadine, cooperative, dei 
partiti dei lavoratori. Nuove conquiste 
sono state strappate. 

L’obiettivo principale della DC è stato 
l’isolamento e la sconfitta del PCI, 
Hanno tentato tutte le strade: le cro¬ 
ciate anticomuniste e la repressione an¬ 
tipopolare dei J governi De Gasperi- 
Scelba, la legge-truffa del 1953, l'av¬ 
ventura di Tambroni, e poi. ancora, il 
centro-sinistra concepito anch’esso so¬ 
prattutto come manovra di divisione 
del movimento operaio. 

Profonde radici 


dei PCI fra le masse 

Ma ad isolarci e batterci non sono 
riusciti. Il partito comunista è forte 
come non mai. Più profonde, indistrut¬ 
tibili sono le sue radici fra le masse 
popolari. La prospettiva nostra — di 
un’avanzata democratica al socialismo 
— è rimasta aperta. Il problema del 
rapporto con il Partito comunista è di¬ 
ventato sempre più pressante fino a 
presentarsi, come avviene ora, il pro¬ 
blema -centrale della vita del nostro 
Paese e la condizione prima per farlo 
uscire dalla grave crisi che attraversa. 

Non è possibile intendere a pieno la 
gravità di questa crisi, non è possi¬ 
bile individuare le vie per uscirne fuori 
in modo positivo e democratico, se non 
si vedono le basi su cui è stata co¬ 
struita l’espansione monopolistica, il 
cosiddetto « miracolo italiano ». C’era¬ 
no diverse vie per uscire dal regime 
della autarchia e dalla lunga, disa¬ 
strosa stagnazione economica imposta 
dal fascismo. La strada che noi pro¬ 
ponevamo era quella di un grande Dia¬ 
no del lavoro. In sostanza: mobilita¬ 
zione di tutte le risorse umane e ma¬ 
teriali del Paese, allargamento del mer¬ 
cato interno, elevamento sostanziale 
delle retribuzioni dei lavoratori, rifor¬ 
me che colpissero le posizioni di ren¬ 
dita e di parassitismo e le strozzature 
monopolistiche, sviluppo e trasforma¬ 
zione delle basi tecniche e industriali 
del Paese. Questa scelta comportava 
una rottura nel vecchio blocco delle 
classi dominanti e l'unità fra tutte le 
forze popolari e antifasciste, quindi un 
rapporto di collaborazione col PCI. Per¬ 
ciò fu rifiutata. 

Sviluppo e 


arretratezza 

Venne imboccata invece un’altra stra¬ 
da. die fu quella di cercare il pro¬ 
fitto e la capacità concorrenziale sul 
piano intemazionale, piuttosto che at¬ 
traverso l’aumento degli investimenti 
produttivi e la mobilitazione delle ri¬ 
sorse. soprattutto sulla base di uno 
sfruttamento particolarmente intenso 
del lavoro. Di qui quel mostruoso si¬ 
stema che ha caratterizzato la società 
italiana di questi anni: bassi salari, 
ritmi ossessivi in fabbrica, appalti, sub¬ 
appalti, un milione di lavoranti a do¬ 
micilio, la spaventosa estensione del la¬ 
voro minorile, l’area immensa della 
disoccupazione e dei lavori precari e a 
giornata, i contratti abnormi in agri¬ 
coltura. 

Tante cose si comprendono 
meglio in questa luce: 

— la distruzione di un inte¬ 
ro esercito del lavoro (90 mila 
morti per Infortuni e HO mila 
invalidi permanenti). La gente 
non sa che nel 1970, su cento- 
mila lavoratori dell'industria, i 
morti sul lavoro sono stati 9 
negli Stati Uniti, 12 in Olanda, 


13 in Francia, 16 in Germania, 
25 nel Belgio, ma ben 45 in 
Italia: 

— la condanna del Mezzo¬ 
giorno all'arretratezza, anche e 
soprattutto perché potesse svol¬ 
gere la funzione di fornitore di 
manodopera; 

— il fatto, forse unico tra i 
paesi capitalistici sviluppati, che 
in Italia solo una persona su 
tre ha la possibilità di lavorare; 

— l'assurdo e solo apparente 
mistero per cui l'Italia ha il più 
basso tasso di investimenti ed 
è relativamente il maggiore 
esportatore di risorse all'estero, 
sia in uomini che in capitali. 

Di qui il volto della società italiana, 
l’intreccio tra sviluppo e arretratezza, 
l’uso speculativo e dissipatore della 
spesa pubblica, l’abnorme sviluppo dei 
consumi privati rispetto a quelli sociali, 

10 sviluppo mostruoso delle città come 
luoghi di speculazione e di parassiti¬ 
smo. e quindi l’estensione e il raffor¬ 
zamento di certi ceti intermedi cresciu¬ 
ti all’ombra di questa realtà. 

Di qui una collocazione sostanzial¬ 
mente subalterna dell’economia italiana 
nel mercato internazionale, che l’espo¬ 
ne a tutti i contraccolpi, come hanno 
dimostrato le recenti vicende collegate 
alla crisi del dollaro. 

La DC ha costruito le sue fortune 
in questa realtà. Si è fatta strumento 
di questo sistema. Gli ha fornito la 
necessaria macchina politica e cliente¬ 
lare. 

Ecco perchè noi non ci siamo lasciati 
ubriacare dal cosiddetto «miracolo eco¬ 
nomico ». Altri, i dirigenti democristiani 
annunciavano allora « il benessere die¬ 
tro l’angolo ». Noi, di fronte alla tra¬ 
sformazione dell’Italia in paese indu¬ 
striale, che pure ha visto in venti anni 
triplicarsi il reddito nazionale, abbiamo 
sempre denunciato e combattuto i modi 
in cui avveniva tale trasformazione, il 
prezzo che ne pagavano i lavoratori e 

11 paese nel suo complesso, l’assenza 
di prospettive di uno sviluppo a lungo 
termine. Una delle ragioni essenziali 
del fallimento del centro-sinistra sta 
nel fatto che ci si illuse di avviare un 
programma di riforme accomodandosi a 
questo tipo di sviluppo anziché tra¬ 
sformarlo. 

L’emisrrazione 


dal Mezzogiorno 

Certo, le trasformazioni sono state 
ampie e profonde. C’è stata una vera 
e propria trasmigrazione di masse im¬ 
mense di popolazione, dal Sud al Nord, 
dalle campagne alle città, dall’Italia 
verso altri paesi: 2 milioni e mezzo di 
italiani sono andati all’estero; circa 3 
milioni hanno lasciato il Mezzogiorno; 
29 milioni di cittadini hanno cambiato 
la loro residenza. Si è verificata una 
distorsione profonda nel rapporto fra 
gli addetti all’industria, all’agricoltura, 
alle attività terziarie. 

Quando sì pensi che gli occupati 
nel Mezzogiorno sono circa 6 milioni, 
un po’ meno di venti anni fa (nono¬ 
stante l’aumento della popolazione) e 
che. mentre gli addetti all'agricoltura 
nel Sud sono scesi da 4 a meno di 
2 milioni e gli addetti aU'industria (in 
gran parte edilizia) sono rimasti fermi 
sul milione; quando si pensi che in 
Calabria la massa degli stipendi è quat¬ 
tro volte quella dei salari e che il va¬ 
lore della produzione agricola e indu¬ 
striale è solo un quarto del reddito de¬ 
rivante dalle attività terziarie, dalle 
rimesse degli emigranti, dai sussidi 
previdenziali, dalla pubblica ammini¬ 
strazione; quando si pensi a tutto que¬ 
sto si comprendono le ragioni profonde 
di fatti come quelli di Reggio Cala¬ 
bria e l’intreccio tra il sottosviluppo e 
il dominio del sistema corruttore e 
clientelare della DC. 

Ci sono stati inoltre mutamenti, an 
ch’essi particolarmente profondi, nel 
campo della scuola, dove, in venti anni, 
gli allievi della scuola media sono pas 
sati da 700 mila a più di 2 milioni, 
quelli delle scuole medie superiori da 
400 mila a 1 milione e mezzo, e quelli 
universitari da 230 a 680 mila. Ma 
anche qui una lacerante contraddizione. 


Il numero dei diplomati si è quadru¬ 
plicato in venti anni, l’ingresso di gio¬ 
vani qualificati sul mercato del lavoro 
supera già oggi le centomila unità al¬ 
l’anno ma l’offerta di posti di lavoro 
non è aumentata. Si comprendono allo¬ 
ra lo smarrimento e la collera di que 
sta gioventù spinta alla disperazione 
per la mancanza dì ogni sicurezza sul 
proprio avvenire. 

Ma quale prezzo hanno pagato i la¬ 
voratori delle fabbriche e dei campi? 

Chi ha pagato 


la « competitività » 

Il salario medio mensile degli 
operai dell'industria è stato, nel 
1970, fra le 110 e le 115 mila 
lire mensili. E questo i il frutto 
di un vero e proprio balzo avve¬ 
nuto solo dopo le vittorie sinda¬ 
cali dei 1969! Perché, in lire di 
oggi, nel 1951, il salario medio 
mensile era di 53-55 mila lire, e 
nel 1961 ancora solo di 63-65 
mila lire. Ma come misurare il 
prezzo che gli operai hanno pa¬ 
gato alla ricerca spietata del 
massimo profitto in termini di 
salute, di dignità, di serenità, 
con Io sfruttamento bestiale cui 
sono stati sottoposti, con i rit¬ 
mi infernali del lavoro? Ecco su 
cosa si A basata, per una gran¬ 
de parte, la competitività della 
industria italiana! 

Hanno pagato i pensionati, i 
vecchi lavoratori, costretti per 
anni a vivere con pensioni I cui 
minimi, nella stragrande mag¬ 
gioranza dei casi, non arriva¬ 
vano a 20 mila lire. Ci sono 
voluti grandi scioperi e la vit¬ 
toria nostra del 1968 per aumen¬ 
tarli. Ma anche i minimi attua¬ 
li sono un'offesa per la digni¬ 
tà umana, una vergogna che 
dev'essere definitivamente can¬ 
cellata. 

Hanno pagato i contadini e i 
braccianti, cacciati a milioni 
dalle loro terre. Ancora oggi, il 
reddito medio dei contadini A so¬ 
lo la metà di quello degli altri 
lavoratori. 

Hanno pagalo tutti coloro che 
hanno sofferto in questi anni 
per la mancanza di lavoro, di 
assistenza, di cure ospedaliere, 
di case decenti, tutti quelli che 
sono stati costretti ai mestieri 
più umilianti. 

La scelta di un determinato tipo di 
sviluppo economico si è intrecciata con 
la costruzione di un regime che tendeva 
ad allontanarsi dalla sua matrice de¬ 
mocratica e antifascista, con cor.se 
guenze pesanti sulle libertà e sui diritti 
dei cittadini, sul funzionamento della 
pubblica amministrazione, della giusti¬ 
zia. della polizia, di tutti gli apparati 
dello Stato. 

Naturalmente, sappiamo benissimo 
che, neH’ambilo della magistratura, 
della pubblica amministrazione, delle 
stesse forze di polizia, vi sono stati, 
e vi sono oggi più numerosi che mai. 
cittadini fedeli ai principi della Costi¬ 
tuzione. 

Come agiscono 


gli apparati statali 

E tuttavia, nel complesso, la scelta 
politica generale fatta dalia DC e dai 
ceti dominanti ha portato a modi di 
comportamento degli apparati dello Sta¬ 
to che offendono profondamente il sen¬ 
so di giustizia del popolo e i diritti 
democratici dei cittadini. 

Basti pensare alle offese recate nelle 
fabbriche all’esercizio delle libertà ed 
alla dignità umana dei lavoratori. C’è 
voluta una legge (Io Statuto dei diritti 
dei lavoratori) perchè si affermasse che 
la Costituzione va applicata anche a) 
di là dei cancelli delle fabbriche. Ma 
pensiamo al modo come, nel concreto, 
funzioni 1 ’amministrazione della giusti¬ 
zia nei confronti dei poveri, dei disere¬ 
dati, di coloro che debbono aspettare 


anni e anni per essere giudicati. Pen¬ 
siamo a cosa è stata la macchina della 
giustizia nelle campagne contro quei 
mezzadri e coloni, molte volte giudicati 
da coloro stessi o da parenti di quelli 
con i quali avevano controversie per 
l’applicazione dei contratti agrari. Ba 
sti pensare, infine, a come si è specu 
lato ignobilmente sulla miseria e sulla 
rame della povera gente, manovrando 
e discriminando le assunzioni anche in 
posti pubblici, manovrando a scopi di 
speculazione politica i fondi degli enti 
comunali di assistenza, dell’Opera per 
la maternità e l’infanzia, e così via. 

Quante ingiustizie, quante prepotenze, 
quanti soprusi hanno dovuto subire i 
deboli, i diseredati, le donne, i giovani! 

In conclusione, questo tipo di 
espansione che ha come carat¬ 
teristica fondamentale la man¬ 
cata utilizzazione e mobilitazio¬ 
ne di immense risorse^ materiali 
e umane, rischia ormai di com¬ 
promettere lo sviluppo dell'Ita¬ 
lia come nazione capace di sta¬ 
re al passo con gli altri paesi ' 
progrediti. Milioni di lavoratori, 
il fior fiore della gioventù ita¬ 
liana, sono rimasti senza occu¬ 
pazione, e sono stati dispersi 
in paesi stranieri. Milioni di 
donne sono state escluse addi¬ 
rittura dalle forze di lavoro: 
l'80 per cento della intera popo¬ 
lazione femminile. Centinaia di 
migliaia di ettari di terreno a- 
gricolo sono stati abbandonati 
all'incoltura e alla degradazio¬ 
ne con gravissime conseguenze 
per la difesa del suolo. Circa 
8.000 miliardi di capitali sono 
stati esportati all'estero, dal 
1961 al 1970: una somma che 
è quasi pari a quella totale de¬ 
gli investimenti effettuati, nel¬ 
lo stesso periodo, per l'agricol¬ 
tura e per l'industria, nel Mez¬ 
zogiorno. 

Perchè si è giunti 
alla crisi attuale 

Questi fatti rappresentano la più sec 
va smentita di tutta la demagogia e 
di tutte le menzogne sulla povertà del¬ 
l’Italia. sulla insufficienza delle risorse 
disponibili nel nostro paese, sulla ne¬ 
cessità di accrescere prima il rispar¬ 
mio e di contenere i consumi per poter 
fare poi le riforme, sul fatto che l’au¬ 
mento dei salari impedirebbe l’aumen 
to degli investimenti e l’industrializza 
zinne del Mezzogiorno. 

Si A giunti così alla crisi di 
oggi: crisi economica, congiun¬ 
turale e strutturale, e nello stes¬ 
so tempo crisi politica, ideale e 
morale. I costi dell'espansione 
monopolistica sono diventati 
insopportabili. Il meccanismo 
dello sviluppo si A inceppato. 

Noi non sottovalutiamo certo le dif¬ 
ficoltà congiunturali che attraversa la 
vita economica italiana, anche per re¬ 
sponsabilità ed errori della politica eco¬ 
nomica e finanziaria dei governi che 
hanno retto il paese negli ultimi anni 
Ma è evidente che la causa vera della 
crisi è strutturale. Essa deriva dalle 
storture e dai limiti di fondo del siste 
ma economico e del capitalismo ita 
liano, dall’intreccio fra il vecchio pa 
rassitismo delle posizioni di rendita ed 
il nuovo parassitismo delle posizioni 
monopolistiche e del capitale finanzia 
rio. Si guardi, a questo proposito, allo 
sconvolgimento profondo che sta awe 
nendo nella struttura del capitale fi 
nanziario, con un processo di fusioni 
senza precedenti, la cui caratteristica 
non è però l’avvio di nuovi investi 
menti e di nuovi processi produttivi ma 
la manovra finanziaria e speculativa 
In tal modo il carattere parassitario 
e speculativo di una parte importante 
del capitalismo italiano si consolida. E 
da qui anche derivano, a nostro parere, 
l’inutilizzazione delle risorse e l’insuf¬ 
ficienza degli investimenti, in un circolo 
vizioso die aggrava e rende patologi¬ 


camente acuta la crisi economica. 

Questo sistema ingiusto, questo svi¬ 
luppo distorto e disumano è stato intac¬ 
cato dalle lotte operaie e popolari, dal 
grande movimento di massa di questi 
anni. La ribellione operaia contro la 
intensificazione dello sfruttamento, la 
lotta per le riforme come sollecitazione 
possente verso i consumi sociali, la 
spinta nuova che è venuta dalle campa¬ 
gne. i movimenti degli studenti e degli 
intellettuali, le battaglie di vaste mas¬ 
se femminili hanno portato, dal 1968 
ad oggi, alla rottura, o almeno alla 
incrinatura di alcuni dei pilastri sui 
quali si regge l’edificio del dominio 
monopolistico e il sistema di potere 
della DC; e hanno posto con forza il 
problema della fine della politica di di¬ 
scriminazione a sinistra. . 

Rompere questo equilibrio, incrinare 
i pilastri di questo edificio è stato — 
noi lo rivendichiamo apertamente — 
un nostro obiettivo consapevole. Non si 
è trattato di un obiettivo ristretto o 
di parte, ma di un grande obiettivo 
democratico, nazionale. 

Calunnie contro 


i lavoratori 

Indigna l’infame. martellante campa 
gna di calunnie tendente a rappresen¬ 
tare i movimenti di questi anni come 
una selvaggia esplosione di anarchi¬ 
smo. di disordine, di cieca violenza. 
Quale vergognoso rovesciamento della 
verità! Dietro l'asprezza delle lotte 
c’era prima di tutto un carico immenso 
di sacrifici, di ingiustizie, di dolori, 
c’era questo semplice fatto: che per 
20 anni tutto il peso delle trasforma¬ 
zioni avvenute nella società italiana è 
stato riversato sulle spalle dei lavora¬ 
tori e delle masse povere. Esse quindi 
sgorgavano e sgorgano da esigenze in¬ 
sopprimibili di giustizia, di libertà, di 
progresso. In pari tempo, però, questi 
movimenti hanno assunto il carattere 
di possente stimolo al progresso eco¬ 
nomico e sociale, e allo sviluppo de¬ 
mocratico dell’Italia. 

Questo è il significato delle lotte ope¬ 
raie di fabbrica. Altro che disordine 
e anarchia! Abbiamo assistito invece 
al fenomeno entusiasmante della parte¬ 
cipazione cosciente, attiva, responsabile 
di milioni di lavoratori, a una grande 
battaglia di emancipazione tendente ad 
affermare più umani rapporti di lavo 
ro e nuovi diritti di libertà, abbiamo 
visto la crescita di nuove forme di 
organizzazione, di potere, di democra¬ 
zia operaia; e abbiamo visto in pari 
tempo l’estendersi dell’orizzonte della 
lotta operaia ai problemi esterni alla 
fabbrica, cioè ai problemi delle condi¬ 
zioni di vita dei lavoratori nella società. 

11 grande valore 
delle lotte operaie 

In sostanza, la lotta operaia 
è stata una componente essenzia¬ 
le del movimento sociale e po¬ 
litico complessivo che ha ripro¬ 
posto con forza il tema delle ri¬ 
forme e della lotta politica per 
una nuova organizzazione della 
società e dello Stato. Di qui la 
bancarotta dei gruppi estremisti 
e delle ipotesi spontaneiste. E 
di qui il cammino compiuto in 
questi anni dal movimento sin¬ 
dacale. E' per noi assai signi¬ 
ficativo il fatto che l'avvio del¬ 
l'unità sindacale non ha deter¬ 
minato, come si poteva anche 
temere, una chiusura del sin¬ 
dacato nel fradeunionismo. An¬ 
zi — per i contenuti rivendica¬ 
tivi che si affermavano nelle 
lotte — i sindacati sono stati 
sempre più sospinti ad interve¬ 
nire anche fuori della fabbrica, 
nella sfera dell'assetto sociale e 
dello Stato. Anche nelle campa¬ 
gne, con le vittorie dei braccian¬ 
ti, con lo conquisto della rifor¬ 
ma del collocamento a con lo 


sviluppo dell'associazionismo con¬ 
tadino, è andato avanti questo 
processo democratico nuovo. 

Ma fenomeni analoghi si sono mani¬ 
festati anche in altri campi, come, ad 
esempio, in quello della scuola. 

Masse e ceti diversi hanno compiuto 
così esperienze nuove di lotta, hanno 
stabilito tra loro nuovi rapporti di soli¬ 
darietà, hanno espresso nuove esigenze 
sociali, politiche, di autogoverno, di 
unità. 

Una forte spinta 


all'unità sindacale 

E’ tutto questo che spiega la spinta 
all’unità sindacale. 

Noi comunisti siamo stati e restiamo 
assertori e promotori convinti del 
processo di unità e autonomia del movi¬ 
mento sindacale. ■ I lavoratori sanno 
che, senza il nostro contributo, questo 
processo, che pur si fonda sulla pos¬ 
sente volontà unitaria che sale da tut¬ 
ti i luoghi di lavoro, non avrebbe fatto 
i passi avanti che ha già compiuto. 
Che cosa ha fatto invece la Democra¬ 
zia cristiana, che cosa hanno fatto e 
fanno i suoi massimi esponenti e gli 
esponenti di partiti come il socialde¬ 
mocratico e il repubblicano? Essi han¬ 
no lavorato e lavorano per frenare e 
talvolta addirittura per sabotare l’uni¬ 
tà sindacale. E in pari tempo, mentre 
parlano di autonomia, interferiscono pe¬ 
santemente nella vita dei sindacati. I lo¬ 
ro fini sono evidenti; impedire l’unità 
e comunque far perdere al movimento 
sindacale la sua impronta di classe; 
spingere i lavoratori a non impegnarsi 
nell? lotta politica. Degli affari della 
politica devono decidere solo i padroni 
*> i caporioni della DC! 

li nostro lavoro 


dentro le fabbriche 

Per quanto ci riguarda noi ri¬ 
badiamo, in primo luogo, che il 
pieno riconoscimento dell'autono¬ 
mia dei sindacati è parte inte¬ 
grante della concezione che roi 
abbiamo del processo di rinno¬ 
vamento della società e della fun¬ 
zione che i sindacati dovranno 
avere nella società socialista che 
vogliamo costruire nel nostro pae¬ 
se. E ribadiamo quindi che com¬ 
batteremo ogni attacco e ogni 
manovra contro l'unità e l'auto¬ 
nomia dei sindacati. In pari tem¬ 
po i comunisti lavoreranno den¬ 
tro e fuori delle fabbriche per 
ché divenga sempre più ampia e 
combattivo l'impegno della classe 
operaia nella lotta politica gene¬ 
rale per la difesa e lo sviluppo 
della democrazia italiana. Nes¬ 
suno pensi o si illuda di chiudere 
I cancelli della fabbrica al no¬ 
stro partito! E' nella fabbrica 
che noi siamo nati ed A II che 
noi intendiamo radicarci ancora 
più profondamente. Proprio per¬ 
ché rispettosi fino in fondo del¬ 
l'autonomia del sindacato, non 
vogliamo delegare a nessuno ' il 
nostro compito storico, che A quel¬ 
lo di portare avanti, anche sul 
terreno politico, il processo ' di 
unificazione del proletariato. 

Riaffermiamo anche il nostro impe¬ 
gni per l’unità e l’autonomia del mo¬ 
vimento contadino, per lo sviluppo del¬ 
la cooperazione, delle organizzazioni de¬ 
gli artigiani, degli esercenti e di altre 
categorie di ceto medio. 

La Democrazia cristiana si occupa 
delle questioni contadine e di quelle di 
altre categorie quasi esclusivamente al¬ 
lo scopo di raccattare voti e organizza¬ 
re clientele. 

Noi siamo invece per il libero ed 
autonomo sviluppo delle organizzazioni 
dei contadini e di tutte le categorie del 
medio ceto produttivo, perchè esse pos 
sono assolvere una funzione economi 
ca e sociale utile e positiva sia per ti 
progresso ed il rinnovamento deU’attua 
le società, sia nella costruzione di una 
società socialista. 
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IL RAPPORTO DI BERLINGUER AL XIII CONGRESSO 


I problemi della giustizia, delle forze armate, della 
polizia 


L A SOCIETÀ' italiana deve essere 
trasformata. La natura e i carat¬ 
teri della sua crisi sono tali da rendere 
possibile die intorno a un programma 
di rinnovamento si ritrovino, insieme 
con la classe operaia, le masse contadi¬ 
ne, gli intellettuali e i tecnici, i ceti 
medi, la grande maggioranza del po¬ 
polo. 

Questo è uno dei temi fondamentali 
che abbiamo sollevato davanti al parti¬ 
to e su cui abbiamo sollecitato l’impe¬ 
gno e anche la ricerca critica delle no¬ 
stre organizzazioni; il tema cioè del 
rapporto tra lotte rivendicative e rifor¬ 
me, tra strategia delle riforme e politi¬ 
ca delle alleanze, tra azione nella sfe¬ 
ra sociale, sviluppo della democrazia e 
intervento politico a tutti i livelli, fine 
•1 livello dello Stato. 

Le esperienze di questi anni, 
nelle loro positive novità e nei 
loro difetti, ci hanno detto che 
per andare avanti occorreva su¬ 
perare sia persìstenti limiti eco¬ 
nomicistici e corporativi, sia ten¬ 
denze a restringere la battaglia 
delle riforme ai momenti legisla¬ 
tivi. 

Di qui l'insistenza nostra sulla 
necessità di investire contempo¬ 
raneamente i momenti della strut¬ 
tura e della sovrastruttura, sul¬ 
la necessità di porre la politica 
al primo posto, di verificare i 
contenuti e l'efficacia degli obiet¬ 
tivi di riforma con l'allargamen¬ 
to delle alleanze, con lo sviluppo 
della democrazia e della coscien¬ 
za politica. 

Su questi temi e sul loro intreccio i 
nostri Congressi hanno lavorato in mo¬ 
do fecondo. 

Il punto da cui dobbiamo partire so¬ 
no gli uomini, i loro bisogni di lavoro, di 
libertà di giustizia, di dignità. 

Piena occupazione; condizioni nuove 
di lavoro nelle fabbriche e nei cam¬ 
pi; superamento delle condizioni di ar¬ 
retratezza in cui vive ancora tanta par¬ 
te del paese; soddisfazione per tutti dei 
bisogni primari dell’istruzione e della 
salute; organizzazione di adeguati ser¬ 
vizi per l’infanzia, per i vecchi e per gli 
infermi : assetto nuovo e più umano del¬ 
le città: difesa del suolo, del paesag¬ 
gio e dell’ambiente naturale; ecco i fi¬ 
ni che devono essere assegnati allo 
sviluppo economico. 

L’Italia ha bisogno di un alto livel¬ 
lo nei suoi ritmi di sviluppo. Ciò è pos¬ 
sibile solo se vengono utilizzate piena¬ 
mente tutte le risorse materiali ed uma¬ 
ne del paese, facendo prevalere, sulla 
ricerca della massima produttività 
aziendale, l’esigenza dell’elevamento 
della produttività media dell’intero si¬ 
stema economico nazionale. 

Da qui il carattere primario 
dell'obiettivo della piena occu¬ 
pazione ai massimi livelli scienti- 
, fico-tecnici storicamente raggiun¬ 
ti. Questo obiettivo fa tutt'uno 
con l'esigenza di un miglioramen¬ 
to delle condizioni di vita e di 
lavoro degli operai già occupati. 
Miserabile è il tentativo di contrap¬ 
porre occupati e disoccupati. Si è visto 
come era falsa la favola del fratello oc¬ 
cupato, che. rinunciando a combatte¬ 
re per migliori condizioni di salario e 
lavoro, avrebbe consentito l’occupazione 
del fratello disoccupato. Tutta l’espe¬ 
rienza di venti e più anni dimostra che 
proprio in un regime di bassi salari, di 
disoccupazione e di bassi consumi si è 
avuto il massimo spreco delle risorse e 
di esportazione di beni e di capitali. La 
verità è che senza uno sviluppo ulteriore 
delle battaglie degli operai occupati per 
un aumento dei salari, per la riduzione 
dell orario di lavoro, per affermare nuo¬ 
vi diritti e poteri di intervento della 
classe operaia, degli impiegati e dei 
tecnici nell’organizzazione del lavoro, 
non vi può essere la necessaria spinta a 
un ammodernamento tecnologico, ad 
una trasformazione di tutto l’apparato 
produttivo nazionale, a un orientamen¬ 
to nuovo degli investimenti, e quindi 
all’espansione dell’occupazione. 

Nei prossimi mesi milioni di operai 
riapriranno la lotta per i rinnovi dei 
contratti sindacali. Il padronato ha già 
preannunciato una accanita resistenza, 
dietro la quale si intravede il proposito 
di una rivincita sull’autunno caldo. Al¬ 
tri vagheggiano non si sa quali palinge¬ 
nesi Il nostro partito sarà come sem¬ 
pre in prima f 11 consapevole della 
importanza della posta in gioco, ma an¬ 
che del fatto che il dovere di una for¬ 
za di avanguardia come la nostra è 
quello di collegare questo momento del¬ 
lo scontro rivendicativo al complessi¬ 
vo rinnovamento democratico, di stron- 
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La Presidenza del XIII Congresso del Partito 


care tutte le manovre tendenti a isolare 
la classe operaia, dando alle sue lotte 
un punto di riferimento chiaro: le rifor¬ 
me e lo sviluppo nuovo della nostra 
economia. 

E’ ora di smetterla di considerare le 
riforme come spese improduttive o. co¬ 
munque, come obiettivi perseguibili so¬ 
lo dopo avere raggiunto un aumento 
delle risorse disponibili. Non sono le ri¬ 
sorse che mancano in Italia. E’ il loro 
uso che deve essere cambiato. Le rifor¬ 
me sono anche un modo per creare nuo¬ 
ve risorse. Abbiamo visto quanto sono 
costati e costano all’Italia il fatto che 
la questione meridionale non sia stata 
risolta, la mancata attuazione di rifor¬ 
me come quella agraria, scolastica, 
urbanistica o sanitaria. Senza queste 
riforme è impossibile eliminare gli spre¬ 
chi e i parassitismi che gravano cosi 
pesantemente sullo sviluppo economico. 

Al centro di tutto sta la que¬ 
stione meridionale, non come pro¬ 
blema che riguarda semplicemen¬ 
te il ritardo, la arretratezza, i 
mali di una parte grande del 
paese, ma come questione gene¬ 
rale della società e dello stato 
italiano, che solleva problemi non 
soltanto economici e sociali, ma 
civili, e politici e anche culturali. 

Oggi non siamo più soltanto noi. il 
partito di Gramsci, di Grieco e di Di 
Vittorio, a denunciare i guasti e i falli¬ 
menti di una politica (quella dell’inter¬ 
vento straordinario, e della Cassa) che 
ha ribadito la subordinazione del Mez¬ 
zogiorno. utilizzandolo come un immen¬ 
so serbatoio di uomini e di risorse. Or¬ 
mai tutto lo sviluppo costruito su que¬ 
ste fondamenta si rovescia contro se 
stesso, è giunto alla sua strozzatura, ha 
generato fenomeni allarmanti di costi 
crescenti, di abbassamento della produt¬ 
tività complessiva del sistema, di paras¬ 
sitismo, e anche di degenerazione del 
sistema politico. 

Questione meridionale 
e riforma agraria 

Far leva sulla questione meridionale 
significa dunque uscire dalle attuali 
strozzature e aprire la strada ad uno 
sviluppo economico nuovo e più solido. 

Significato analogo ha la riforma 
agraria. 

Quante sciocchezze sono state dette 
dai sapientoni dello sviluppo moderno 
— naturalmente in polemica con noi — 
per giustificare la cacciata di milioni di 
contadini, il saccheggio della agricoltu¬ 
ra e la degradazione del territorio. E 
oggi ci troviamo in una situazione che 
ci costringe a importare 1.600 miliardi 
di generi alimentari all’anno. Di più. La 
politica seguita ha provocato il dissesto 
della montagna e della collina, la deca¬ 
denza dì vaste plaghe oggi popolate di 
anziani che vivono di sussidi e di ri¬ 
messe degli emigrati, il fatto che l’im¬ 
mensa fatica del bracciante e del con¬ 
tadino non serve a trasformare l’agri¬ 


coltura ma per gran parte a finanziare 
rendite e speculazioni edilizie, commer¬ 
ciali. monopolistiche. 

Riforma agraria significa de¬ 
ciso superamento dell'attuale ar¬ 
retratezza produttiva, tecnica e 
sociale dell'agricoltura italiana. 
Essa richiede un vasto program¬ 
ma di irrigazioni e trasformazio¬ 
ni agrarie, di sistemazione dei 
fiumi, di rimboschimento di va¬ 
ste zone, di ampia meccanizza¬ 
zione e chimizzazione, di nuove 
scelte produttive e colturali. 

Condizione necessaria per l'at¬ 
tuazione di questo programma è 
che esso sia affidato ai contadi¬ 
ni. La legge di riforma dell'affit¬ 
to è solo un primo passo. Occorre 
farne altri, a cominciare dalla 
trasformazione di tutti gli altri 
contratti agrari in affìtto. L'agri¬ 
coltura italiana non sarà moder¬ 
na e avanzata fino a quando non 
sarà realizzata in pieno la vec¬ 
chia e gloriosa parola d'ordine del 
movimento contadino italiano: la 
terra a chi la lavora. 

Tagliare le unghie 
alla speculazione 

Per andare su questa strada è neces¬ 
sario affrontare problemi complessi. Evi¬ 
tare. anzitutto, che siano colpiti gli in¬ 
teressi dei piccoli proprietari conceden¬ 
ti. Ma quanta demagogia è stata fatta 
su questo problema! Nessuno ha ricor¬ 
dato la rovina in cui sono stati portati 
tanti piccoli proprietari, prima dalla po¬ 
litica fascista e poi da quella democri¬ 
stiana; e nessuno ha detto che la DC e 
le destre si sono opposte all’approvazio¬ 
ne di una legge per i piccoli concedenti 
che il Senato aveva già approvato, an¬ 
che su proposta dei comunisti. Perciò, 
nel Parlamento che sarà eletto il 7 mag¬ 
gio, ripresenteremo le nostre proposte 
e ci batteremo per la loro applicazione. 

Per costruire una agricoltura moder¬ 
na sono indispensabili, infine un gran¬ 
de sviluppo democratico e volontario, 
dell'associazionismo tra tutti i lavorato¬ 
ri della terra, una programmazione de¬ 
gli investimenti e degli interventi pub¬ 
blici che. nel pieno rispetto delle prero¬ 
gative e dei poteri delle Regioni, faccia 
perno sugli enti di sviluppo e sia rife¬ 
rita a piani zonali democraticamente 
elaborati, una politica che contrasti la 
subordinazione dell’agricoltura agli inte¬ 
ressi monopolistici. 

L’approvazione della legge sulla casa è 
solo un primo timido passo che lascia 
del tutto aperta la necessità di una ri¬ 
forma urbanistica generale. Anche su 
questa questione quanta demagogia e 
quante menzogne! Come se noi ci pro¬ 
ponessimo di mettere in discussione il 
diritto di proprietà alla casa! Noi vo¬ 
gliamo. al contrario, che tutti possano 
accedere, nei fatti, a godere il diritto 
alla casa, nelle forme che riterranno 
più opportune. Ma proprio per questo 


è necessario tagliare le unghie alla gran¬ 
de speculazione sui suoli e rendere più 
umano e razionale l’assetto delle nostre 
città. 

La necessità di un nuovo ed im¬ 
petuoso sviluppo economico richie¬ 
de una espansione del nostro ap¬ 
parato industriale e un cambia¬ 
mento dell'attuale sua struttura. 

In questa direzione si sono mos¬ 
se e si muovono le rivendicazioni 
operaie, i movimenti per l'occu¬ 
pazione e l'industrializzazione del 
Mezzogiorno, la pressione che vie¬ 
ne dalla più alta qualificazione 
e istruzione delle nuove leve del 
lavoro. 

La necessità è quella di programmare 
un tipo di sviluppo della produzione 
delle merci e dei servizi che sia in gra¬ 
do. da un lato, di accogliere questa 
nuova offerta di mano d’opera e, dal¬ 
l’altro. di soddisfare quelli che sono gli 
autentici bisogni di tutta la società na¬ 
zionale. 

Quel che oggi manca sono chiari e 
nuovi punti di riferimento per lo svi¬ 
luppo industriale, per nuovi investimen¬ 
ti produttivi. Tali punti di riferimento 
vanno oggi indicati in una politica di 
trasformazioni agrarie nella riforma ur¬ 
banistica che dia un nuovo assetto al 
territorio e affronti i drammatici pro¬ 
blemi dell’inquinamento, in uno sposta¬ 
mento dai consumi privati a quelli so¬ 
ciali a cominciare da quelli della salu¬ 
te e della scuola. Ma è soprattutto la 
soluzione della questione meridionale 
che. come abbiamo già detto, può e de¬ 
ve diventare la nuova forza trainante 
di tutto Io sviluppo industriale del no¬ 
stro paese. 

Ricerca scientifica 
e sviluppo tecnologico 

Una nuova e qualificata espansione 
produttiva dovrà basarsi su un avan¬ 
zamento della ricerca scientifica, e su 
un progresso impetuoso della tecnica e 
della sua applicazione al processo pro¬ 
duttivo, industriale e agricolo. Riforma 
agraria, riforma urbanistica, industria¬ 
lizzazione del Mezzogiorno, sviluppo dei 
consumi sociali, cambiamento e rifor¬ 
ma della struttura industriale, ricerca 
scientifica e tecnologica sono le que¬ 
stioni-chiave di una politica di pro¬ 
grammazione democratica. Ed è nel 
quadro di questa politica che si po¬ 
trà garantire la migliore utilizza¬ 
zione di quei quadri intermedi e anche 
elevati delle amministrazioni pubbliche 
e della vita economica. la cui qualifica 
culturale, professionale, tecnica e scien 
tifica è oggi spesso mortificata. 

Abbiamo già affermato che il pro¬ 
blema principale, per ITtaiia, a diffe¬ 
renza di altri paesi capitalistici, non è 
quello dell’ulteriore estensione del set¬ 
tore pubblico dell’economia. 

In Italia il processo di concentrazione 
del capitale è quanto mai ' avanzato: 
e in questo processo la mano pubblica 
ha via via acquistato posizioni decisive. 
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Si tratta di usare queste posizioni in 
modo nuovo. 

Naturalmente, noi non escludiamo che 
possa presentarsi la necessità di altre 
misure di nazionalizzazione. Ci sem¬ 
bra, infatti, che un intervento pubblico 
più diretto sia necessario per l’indu¬ 
stria farmaceutica di base (in legame 
all’attuazione della riforma sanitaria 
e per abbassare i prezzi dei medici¬ 
nali). per la grande industria zucche¬ 
riera, per la Federconsorzi. 

Direzione pubblica 
dell’economia 

Ma il problema principale, in 
Italia è quello di una effettiva di¬ 
rezione pubblica delia vita eco¬ 
nomica attraverso la programma¬ 
zione democratica. Non si tratta 
di controllare e dirigere tutto. 
Largo posto può e deve avere 
l'iniziativa privata e, in partico¬ 
lare, quella dell'artigianato e de¬ 
gli altri ceti medi produttivi. Si 
tratta di orientare e dirigere l'in¬ 
sieme del processo economico ver¬ 
so fini di interesse generale: e 
ciò richiede, come condizione ne¬ 
cessaria, che lo Stato democra¬ 
tico possa manovrare consapevol¬ 
mente il complesso degli investi¬ 
menti pubblici, e controllare quel¬ 
li dei più grandi gruppi privati. 

In questo quadro aoi poniamo 
l'esigenza di una riforma del set¬ 
tore pubblico dell'economia, delle 
partecipazioni statali, della rior¬ 
ganizzazione degli istituti di cre¬ 
dito. Per le aziende a partecipa¬ 
zione statale, in particolare, sono 
indispensabili sia un efficace e 
preventivo controllo parlamentare 
sia un controllo delle Regio¬ 
ni e dei lavoratori, azienda per 
azienda. 

Per quanto riguarda le misure a 
breve termine, abbiamo già detto, e 
ripetiamo, che la ripresa economica e 
l’espansione produttiva qualificata di 
cui malia ha bisogno, devono trovare 
il loro alimento in un apporto della 
finanza pubblica alla domanda globa¬ 
le, molto superiore a quello che si è 
avute finora, e in una politica econo¬ 
mica fortemente selettiva che privilegi 
i salari, i redditi contadini, le pensioni 
dei lavoratori, colpisca le posizioni di 
rendita parassitarla. e spinga allo svi¬ 
luppo dei consumi sociali. 

I problemi per le categorie più disa¬ 
giate si sono fatti d’altra parte cosi 
drammatici e l’esigenza economica di 
alimentare la domanda con un apporto 
di finanza pubblica si è fatta così 
pressante, che alcuni provvedimenti, 
perfettamente omogenei a quanto ab 
biamo detto, vanno adottati immedia¬ 
tamente: tra essi indichiamo l’aumento 
delle pensioni sociali a 32 mila lire, 
l’aumento del minimo di pensione a 
38 mila lire. l’aumento del sussidio di 
disoccupazione. 

L'attuazione di un programma 
di rinnovamento delle strutture 


economiche e sociali richiede 
una profonda democratizzazione 
dello Stato e di tutta la vita pub¬ 
blica. 

Il grande fatto nuovo, la nuo¬ 
va leva da utilizzare sono le re¬ 
gioni. I poteri regionali debbo¬ 
no essere consolidati e allargati 
ben al di là dei limiti che il 
governo ha imposto nei decreti 
delegati per il trasferimento del¬ 
le funzioni amministrative. Il lo¬ 
ro potere legislativo deve essere 
liberato dalle vessazioni di un 
controllo statale ispirato ad un 
soffocante formalismo e all'inter¬ 
pretazione più restrittiva delle 
leggi statali. 

L’affermazione dei poteri regionali 
richiede una diversa struttura degli or¬ 
ganismi dello Stato, dei ministeri, degli 
Enti pubblici, del sistema della pub¬ 
blica amministrazione, basato finora sul 
criterio della diffusione verticale in tut¬ 
to il paese dei poteri centrali separati 
e contrapposti rispetto a quelli degli 
organismi rappresentativi dell’autogo¬ 
verno locale e regionale e spesso avulsi 
da ogni controllo del Parlamento e per¬ 
fino del governo. 

In pari tempo le Regioni si devono 
caratterizzare come un istituto e un 
potere democratico nuovi, anche per 
quel che riguarda il metodo di governo, 
basato su una amministrazione aperta 
al contatto continuo con le classi la¬ 
voratrici. E’ quanto sta già avvenendo, 
sia pure tra mille difficoltà ed ostacoli, 
in quelle Regioni dove noi comunisti 
siamo forza di governo: in Emilia, in 
Toscana, in Umbria. 

* T 

Democratizzazione 


dello Stato 


Le Regioni possono e devono pro¬ 
muovere un nuovo sviluppo delle auto¬ 
nomie locali. 

Ma la battaglia per la democratizza¬ 
zione dello Stato deve investire altri 
decisivi settori. 

Ho già accennato alla necessità di 
un nuovo ordinamento delle partecipa¬ 
zioni statali e delle altre imprese pub¬ 
bliche e di controllo democratico sui 
loro indirizzi e sulla loro gestione. 

E' necessaria anche una rior¬ 
ganizzazione dei settori non pro¬ 
duttivi della pubblica amministra¬ 
zione, tale che dia dignità nuova 
ai pubblici dipendenti: non stru¬ 
menti degli interessi dei partiti 
governativi e dei loro notabili, 
non casta separata, ma cittadini 
al servizio degli altri cittadini. 

La crisi profonda che investe la Ma¬ 
gistratura e l’intera attività giurisdi¬ 
zionale è avvertita ormai acutamente 
da tutta l’opinione pubblica. La diffu¬ 
sione dei fenomeni criminali su larga 
scala, l’estendersi delle violenze fasci¬ 
ste, la sconcertante vicenda dellTstrut- 


toria sulle bombe di Milano, la risibile 
condanna inflitta alla Pagliuca. gU 
assurdi prolungamenti del periodo della 
carcerazione preventiva, danno già il 
senso di un funzionamento delPammi- 
nistrazione della giustizia non rispon¬ 
dente alle esigenze del paese e alla 
coscienza democratica e civile della 
gente. 

Nelle file stesse della magistratura 
le questioni della funzione del giudice, 
dell’orientamento della legislazione, del¬ 
la natura stessa del diritto e dello 
Stato sono oggetto di vivaci dibattiti 
e contrasti. 

E’ urgente, dunque, un rinnovamen¬ 
to, sia nel campo del diritto (revisione 
dei codici con particolare riferimento 
al diritto di famiglia, del lavoro e al 
processo penale, alla realizzazione inte¬ 
grale della difesa gratuita dei non ab¬ 
bienti) sia nel sistema carcerario, di¬ 
venuto ormai intollerabile, sia nell’or¬ 
dinamento giudiziario, nel quale si de¬ 
ve realizzare una effettiva parità tra i 
giudici, una più ampia partecipazione 
possibile del popolo alla amministra¬ 
zione della giustizia e la modifica in 
senso democratico della legge sul Con¬ 
siglio superiore della magistratura. 
Vanno realizzate anche forme adeguate 
di controllo democratico sulla attività 
del pubblico ministero e modificati i 
rapporti oggi esistenti tra esso e la 
polizia giudiziaria. 

Per quanto riguarda l'ordina¬ 
mento delle Forze armate si de¬ 
ve fare fronte anzitutto ai ten¬ 
tativi in atto ormai da tempo dì 
spingere l'esercito su dì un terre¬ 
no pericoloso, per schierarlo con¬ 
tro le classi lavoratrici e farne 
uno strumento di repressione. 

L’incapacità del governo di affronta¬ 
re positivamente i complessi problemi 
materiali e morali dei militari lascia 
margini troppo ampi a gruppi ristretti 
di ufficiali che cercano di portare 
avanti questi tentativi. Tentativi stolti 
e vani perchè la grande maggioranza 
dei militari, a cominciare dai giovani 
di leva e compresi molti tra quelli di 
carriera, non si schiereranno mai con¬ 
tro i lavoratori, contro gli ordinamenti 
democratici e costituzionali che il po¬ 
polo italiano si è dato con il contri¬ 
buto di sangue di operai, di contadini, 
di soldati e di ufficiali. 

Noi comunisti ci battiamo per un 
esercito non asservito allo straniero, 
per un esercito veramente popolare, 
nazionale e democratico com’è indica¬ 
to nei principi della Costituzione. Non 
ci sfuggono, certo, le particolari ca¬ 
ratteristiche della organizzazione mili¬ 
tare; questo non vuol dire che esse 
debbono essere dominate da una cer¬ 
chia ristretta agli alti gradi, con la 
distorsione profonda dei rapporti tra 
la sfera militare e la direzione poli¬ 
tica dello Stato, con le ricorrenti ma¬ 
novre di emarginazione della base po¬ 
polare e degli ufficiali di complemento, 
con l’innalzamento di una cortina fra 
forze armate e paese, con sperperi e 
sprechi. 

Anche all’interno delle forze di poli¬ 
zia che sentono, specie nei gradi pài 
bassi, la mano pesante della discrimi¬ 
nazione e dell’autoritarismo, si avver¬ 
tono i segni di una crisi. E’ evidente 
per tutti l’inadeguatezza e l’inefrieienza 
dei corpi di P.S. di fronte alla -ecru 
descenza della criminalità. 

La causa principale di questa ineffi¬ 
cienza sta nell’orientamento generale 
della politica governativa, che conce¬ 
pisce e organizza le forze di polizia 
essenzialmente come uno strumento di 
repressione nei confronti delle lotte po 
polari. A ciò si aggiunge la dispersione 
del personale di polizia in incarichi 
settoriali burocratici e di servizio per¬ 
sonale, al punto che solo poche mi¬ 
gliaia di uomini, su un organico di 
quasi 80 mila unità, possono essere im 
piegate nelle attività della polizia giudi¬ 
ziaria e criminale. Il richiedere, come 
il governo continua a fare, aumenti di 
organici senza mutare radicalmente in¬ 
dirizzi politici, metodi di direzione, si 
sterni di addestramento, non risolve mi¬ 
nimamente i problemi urgenti che si 
presentano. 

Noi siamo sostenitori di una ri¬ 
strutturazione degli organi del¬ 
la pubblica sicurezza; di una più 
democratica selezione e prepara 
zione dei quadri e anche di un 
riconoscimento dei diritti sinda 
cali per i membri dei corpi di 
polizia. Anche in questo campo 
lavoreremo con tutte le nostre 
forze per avvicinare al popolo la 
parte più sana dei corpi di po 
iizia. 


scuola 


riforma 


L A CRISI che travaglia il Paese non 
è solo economica, sociale e politica, 
ma è anche morale, culturale e ideale. 

Gli sconvolgimenti che la vita del Pae¬ 
se ha subito in conseguenza delle trasfor¬ 
mazioni sociali prodotte dalla tumul¬ 
tuosa espansione dell’ultimo decennio, 
le contraddittorie sollecitazioni che ven¬ 
gono dai movimenti di liberazione dei 
popoli e dall’emergere su scala mon¬ 
diale di problemi drammatici per l’av¬ 
venire dell'umanità; tutti questi eventi 
non solo hanno modificato le abitudini 
di vita, ma hanno incrinato e messo 
in crisi vecchie concezioni sulla vita 
deU’uomo, della famiglia, della società, 
sulle sorti del mondo. Nuove idee, nuo¬ 
vi valori positivi stentano però ad af¬ 
fermarsi e a divenire prevalenti. Un 
vuoto è sembrato aprirsi nella co¬ 
scienza di una parte dei cittadini, pro¬ 
vocando smarrimenti e anche angosce. 
Le forze reazionarie — e la destra fa¬ 
scista in modo sfrontato — pre¬ 
tendono di indicare il rimedio solle¬ 
citando nostalgie, invocando li ristabi¬ 
limento di un «ordine* che è poi, nella 
loro testa, il vecchio ordine del fasci¬ 
amo: un ordine non solo tirannico ed 
infame, ma che non è possibile 
restaurare in qualsiasi forma nel- 
riUlia di oggi. Qualsiasi tentativo 


di spingere le cose in questa dire¬ 
zione spaccherebbe il Paese e sarebbe 
alla fine rigettato e sconfitto dalla 
forza del popolo. L’attuale crisi di va¬ 
lori ideali e morali può essere sanata 
soltanto superando l’assurdo disordine, 
prodotto dallo sviluppo capitalistico e 
di venticinque anni di governi conser¬ 
vatori, per costruire un ordine civile 
e democratico, libero e giusto. 

I principi a cui ci ispiriamo, il ri¬ 
gore e la serietà che hanno sempre ca¬ 
ratterizzato la politica e l’azione dei 
comunisti ci consentono di dare un no¬ 
stro contributo alio sforzo di tutti gli 
italiani che vogliono trovare una via 
d'uscita anche dall’attuale crisi ideale 
e morale. Non è cosi, d’altronde, che 
Antonio Gramsci ci ha insegnato a con 
cepire e a far vivere il Partito? 

« Il moderno Prìncipe — egli scrive 
appunto — deve e non può non essere 
il banditore e l’organizzatore di una 
riforma intellettuale e morale, ciò che 
poi significa creare il terreno per un 
ulteriore sviluppo della volontà colletti¬ 
va nazionale popolare verso il compi¬ 
mento di una forma superiore e totale 
■ di civiltà moderna ». 

- Ciò vuol dire, nell'Italia di oggi, af 
frontare in tutta la loro portata anche 
ideale, grandi questioni come quella 


della scuola, quella della condizione 
femminile, quella della famiglia, la 
questione del mondo cattolico e del 
modo come noi interveniamo con una 
posizione nostra nel suo attuale tra 
vaglio. 

La crisi della scuola, giunta spesso 
a fenomeni di vera e propria disgre¬ 
gazione, è davanti a tutti: come penuria 
di attrezzature materiali, come arretra¬ 
tezza di contenuti e metodi didattici, 
essa non è palestra di formazione civica 
e democratica, essa non garantisce a 
tutti l’accesso aH’islru/ione. Sta qui la 
origine dei movimenti studenteschi che 
sono ormai divenuti una forza accusa- 
trice ed un dato permanente della vita 
italiana. 

L'Ifalia ha dunque bisogno di 
una riforma generale della scuo¬ 
la • dell'istruzione che, per rea¬ 
lizzare il diritto costituzionale 
alio studio, si proponga di for¬ 
nire anzitutto a tutti i ragazzi, 
dalla primissima infanzia a se¬ 
dici anni, una scuola gratuita, 
obbligatoria, unica, a tempo 
pieno. 

Un diritto allo studio che ven¬ 
ga esercitato da una popolazio¬ 
ne scolastica di tredici-quatter- 
dict milioni di italiani (perché 


tanti sarebbero I 6amblnl e i 
giovani che vedrebbero a usu¬ 
fruirne dalla prima infanzia fi¬ 
no ai sedici anni), sì lega stret¬ 
tamente alla lotta per il diritto 
al lavoro, attraverso una poli¬ 
tica di piena occupazione volta ad 
utilizzare tutte fe risorse mate¬ 
riali e intellettuali del paese. 

Forse in nessun campo come in quei 
Io della scuola si avvertono i guasti 
del lungo malgoverno e della sordità 
a ogni innovazione culturale da parte 
della Democrazia cristiana! Insufficien 
za delle strutture materiali delle scuole 
e delle università, degli organici e dei 
finanziamenti: arretratezza, incertezza 
confusione nei programmi e nei metodi 
di insegnamento. Di ciò risentono sia gii 
studenti che gli insegnanti. A ciò si 
aggiunge che, dinanzi a una scuola di 
venuta sempre più di massa e che pe¬ 
rò non si sa o non si vuole governare 
in modo adeguato, sta risorgendo nelle 
file democristiane l’antica tentazione in 
tegralistica di lasciar andare alla deri¬ 
va la scuola pubblica. 

Bisogna dunque rassegnarsi alla pa 
ralisi, alla inefficienza, alla dissolu¬ 
zione della * scuola? 

Questa non può essere certo la posi¬ 
zione di un partito rivoluzionario e na¬ 


zionale come il nostro, che non punta 
mai sul peggio, ma sulla risoluzione 
positiva e rinnovatrice dei problemi 
del Paese. 

Ma a tutte le famiglie italiane preoc¬ 
cupate per lo stato in cui versa la 
scuola e quindi per il futuro dei loro 
ragazzi, noi comunisti diciamo che la 
promessa dei governi diretti dalla De¬ 
mocrazia cristiana di far funzionare 
la scuola è una promessa ipocrita. E’ 
ipocrita perché la scuola può funzionare 
solo se la si rinnova radicalmente. Ma 
proprio questo la DC ha mostrato di 
non sapere e volere fare. E’ essa la 
prima responsabile dello stato di crisi 
Tonica in cui versa la scuola. 

Una scuola rinnovata deve 
fondarsi anche su nuovi orienta¬ 
menti ideali, su nuovi contenu¬ 
ti culturali e su una vita inter¬ 
na democratica. Vanno dun¬ 
que liquidate le vecchie impal- 
- catare autoritarie e gli intolle¬ 
rabili metodi repressivi, abroge¬ 
te le norme fasciste del regola¬ 
menti scolastici, sancito ed e- 
sercltato pienamente il diritto di 
riunione e di iniziativa tanto de¬ 
gli studenti quante degli inse¬ 
gnanti. 


Naturalmente, è necessario che anche 
da parte degli studenti sia compiuto 
uno sforzo di autodisciplina e di orga¬ 
nizzazione, liquidando le tendenze di 
certi « gruppetti » aH’assembiearismo 
rissoso e inconcludente, alla contesta¬ 
zione fine a se stessa. Questi atteggia¬ 
menti, oltretutto, fanno il gioco delle 
forze conservatrici e dànno pretesti al 
l'agitazione dei gruppi fascisti. 

Per quanto riguarda i contenuti del- 
l’insegnamento. si tratta anzitutto di 
far entrare finalmente nelle scuole la 
esperienza storica e il patrimonio ideale 
dell’antifascismo. Nessun ministro de¬ 
mocristiano ha mai avvertito questo 
dovere democratico. In secondo luogo 
si tratta di legare Io studio e la vita 
delia scuola alla realtà della nostra 
epoca, percorsa da grandi moti di rin 
novamento, da nuove correnti di pen¬ 
siero, da grandiose conquiste della 
scienza e della tecnica. 

Ma noi non siamo cosi stolti da ri¬ 
durre a questo la nostra concezione 
deilo studio e delia scuoia. Il rifiuto 
nichilistico del patrimonio culturale del 
passato, la mitologia su una nuova cul¬ 
tura che dovrebbe partire da zero non 
hanno niente di rivoluzionario, non 
hanno niente a che vedere con il 
marxismo. 


c 11 marxismo — ha detto Lenin — 
ha acquistato il suo significato storico 
mondiale perchè, invece di respingere 
le conquiste più preziose dell’epoca bor¬ 
ghese, ha al contrario assimilato e rie¬ 
laboralo quanto vi era di più valido 
nello sviluppo più che bimillenario del¬ 
la cultura e del pensiero umani a. 

Lo studio è dunque sforzo, tirocinio 
faticoso, disciplina come condizione di 
una conoscenza critica della verità e 
della storia. Solo superando le « diffi¬ 
coltà inaudite » che — come diceva 
Gramsci — questo sforzo comporta per 
i giovani provenienti dalle classi subal¬ 
terne, si potrà creare « un nuovo strato 
di intellettuali, fino alle più grandi spe¬ 
cializzazioni, da un gruppo sociale che 
tradizionalmente non ha sviluppalo le 
attitudini conformi ». 

La lotta per una scuola nuova 
è dunque parte della battaglia 
per una egemonia idealo e cul¬ 
turale della classe operaia e per 
l'arricchimento delle sue allean¬ 
ze con le forze intellettuali. E' 
un terreno essenziale dell'impegno 
dei partito, come è stato preci¬ 
sato alla Conferenza di Bologna 
del 71. 
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IL RAPPORTO DI BERLINGUER AL XIII CONGRESSO 


La questione femminile, questione centrale della 
vita nazionale 


A NCIIE la questione femminile è 
questione sociale ed insieme poli¬ 
tica e ideale. La conquista da parte 
della donna di una dignità civile pari 
a quella dell’uomo è legata, in primo 
luogo, al suo ingresso nell’attività pro¬ 
duttiva e nella vita sociale. 

Negli ultimi dieci anni e specialmen¬ 
te nell’ultimo quinquennio si è avuta 
invece in Italia una ulteriore riduzione 
delle donne occupate: dal 1962 al 1971 
quasi un milione di meno. In cifre 
semplici, oggi, lavorano soltanto 5 mi¬ 
lioni di donne. Su 100 lavoratori solo 26 
sono donne e su 100 donne in età di 
lavoro appena 18 sono in attività pro¬ 
duttiva. 

Al processo di espulsione della mano¬ 
dopera femminile da un lavoro stabile, 
qualificato, tutelato sindacalmente, si 
accompagna l’espandersi di forme di la¬ 
voro precarie, di quello che i sindaca¬ 
ti e i’UDI hanno chiamato il lavoro 
nero. Tipico è il lavoro a domicilio 
cui ricorrono ormai anche le grandi 
aziende del triangolo industriale. Si uti¬ 
lizzano le donne come riserva occasio¬ 
nale di manodopera, sfruttando la condi¬ 
zione di oggettiva debolezza contrattua¬ 
le della forza lavoro femminile. 

Tale debolezza deriva dalla condizio- , 
ne assurda, arcaica, inumana a cui so¬ 
no sottoposte le donne italiane: condizio¬ 
ne che si configura nel doppio lavoro 
(quello domestico e quello extra dome¬ 


stico) per quanto si riferisce alla forza 
lavoro femminile già occupata, e nel 
fatto che l’offerta latente e potenziale 
di lavoro da parte delle masse femmi¬ 
nili — a differenza che per gli uomini 
— non si manifesta spontaneamente. La 
donna disoccupata non figura neppure 
nelle liste di collocamento poiché essa 
non è considerata occupabile essendo 
già « occupata * come casalinga. 

Bisogna dunque imporre l’offerta del¬ 
la manodopera femminile sul mercato 
del lavoro, attraverso una vasta mobi¬ 
litazione civile, politica, sindacale. Se 
non si suscita e si organizza il siste¬ 
matico, razionale rifiuto delle donne a 
rimanere soggette a quella forma di 
sjruttamento occulto che si realizza nel¬ 
la schiavitù domestica, sarà impossibi¬ 
le giungere a quel salto di qualità nel¬ 
la politica di occupazione che noi stes¬ 
si dichiariamo condizione essenziale per 
trasformare la società. 

In effetti, una piena occupa¬ 
zione di tutta la forza lavoro, 
che comprenda anche tutta la 
forza di lavoro delle donne è un 
processo tale che sollecita e com¬ 
porta una trasformazione della 
vita delle famiglie e, contempo¬ 
raneamente, è un processo che 
Impone una riorganizzazione su 
nuove basi di tutto il sistema so¬ 
ciale italiano. Non a caso, per¬ 
ciò, le classi dirigenti borghesi 


operano perché la maggioranza 
delle donne rimangano a casa. 
La spiegazione è semplice: Il la¬ 
voro domestico delia donna sup¬ 
plisce alla mancanza di attrez¬ 
zature civili adeguate a garan¬ 
tire l'assistenza e l'educazione al¬ 
l'infanzia, le cure sanitarie agli 
anziani, la protezione ai sub¬ 
normali, al disadattati, la cura 
dei quali ricade, quindi, sulla fa¬ 
miglia, sulla casa, e cioè sulle 
donne. 

La serenità, la libertà, la dignità del¬ 
la donna vengono cosi sistematicamen¬ 
te compresse e mortificate sotto il pe¬ 
so di una somma di ignoti ma non per 
questo meno reali sacrifici, sfruttati 
per perpetuare un sistema fondato sul¬ 
la legge dispotica del massimo pro¬ 
fitto. 

Di qui la qualità nuova di quel sot¬ 
terraneo risentimento, di quell’insoffe¬ 
renza che si va estendendo nell’animo 
delle donne italiane: e di qui quella po¬ 
tenziale carica di rivolta che è possibi¬ 
le far divenire forza politica costrutti¬ 
va e trasformatrice. 

Per questo vanno decisamente com¬ 
battute quelle posizioni che teorizzano 
essere « vocazione specifica » della don¬ 
na il lavoro domestico, l’impegno esclu¬ 
sivo nella vita familiare, mettendolo in 
alternativa all’impegno produttivo e so¬ 
ciale, idealizzando gli aspetti deforma¬ 


ti e servili della condizione femminile e 
mirando quindi a far assolvere alle don¬ 
ne un ruolo di forza conservatrice. Sono 
tali, ancora oggi, le posizioni sostenute 
dalle forze che prevalgono nella DC e 
dalla parte più arretrata del mondo cat¬ 
tolico. 

Noi comunisti non siamo nè per la 
negazione dei valori specifici dei quali 
la donna è portatrice, nè per la pietrifi¬ 
cazione di quei valori nelle forme so¬ 
ciali e giuridiche, culturali e ideali nel¬ 
le quali finora storicamente si sono 
espressi. 

Condividiamo pienamente gli obietti¬ 
vi per cui si battono, conquistando an¬ 
che alcuni significativi successi, l’UDI 
e le altre associazioni unitarie e demo¬ 
cratiche delle donne: pieno e generaliz¬ 
zato accesso della donna all’attività pro¬ 
duttiva, affermazione del valore socia¬ 
le della maternità, radicale modifica¬ 
zione del rapporto tra famiglie e socie¬ 
tà, tutela dei diritti dell’infanzia, rifor- * 
ma della scuola a partire da quella 
« materna ». Ci felicitiamo per l’impe¬ 
gno che in queste e in altre iniziati¬ 
ve profondono le compagne del nostro 
partito. 

Ci consideriamo nello stesso tempo 
impegnati in una battaglia ideale per 
l’affermazione di una nuova visione del 
ruolo della donna, di una nuova conce¬ 
zione della famiglia, di nuovi valori 
umani e morali. 


Il fatto che lo sviluppo capitalistico, 
nella fase che attraversa in Italia, si 
fondi sull’esclusione dalla vita produtti¬ 
va di milioni di donne e di giovani e 
sulla moltiplicazione di consumi indi¬ 
viduali distorti, comporta anche, sul 
piano del costume, un intreccio di idee 
reazionarie e di altre cosiddette « mo¬ 
derne » — diffuse nella stampa, nella 
pubblicità, nei programmi televisivi e 
negli spettacoli — che mortificano e fe¬ 
riscono la dignità della donna. 

La causa prima e vera della 
crisi che ha investito le fami¬ 
glie italiane è stata la caotica 
espansione monopolistica di que¬ 
sti ultimi anni. Questo dimentica 
e vuol far dimenticare il parti¬ 
to democristiano. Esso, nel mi¬ 
gliore dei casi, sa piangere su 
questi mali, ma non sa e non vuo¬ 
le alzare un dito per sradicar¬ 
li, e si rifugia dietro il comodo 
schermo dell'introduzione del di¬ 
vorzio. 

E invece il divorzio, oltre che 
una riforma che si ispira ai prin¬ 
cipio della difesa delle libertà ci¬ 
vili, obbedisce a un criterio di 
equità elementare: la possibili¬ 
tà dello scioglimento di quei ma¬ 
trimoni che si siano da tempo 
e irreparabilmente rotti. 

I fatti hanno dimostrato che è infon¬ 


data l’agitazione secondo la quale, con 
la legge approvata dal Parlamento, il 
divorzismo sarebbe dilagato. Le doman¬ 
de di divorzio sono meno di 70.000 e di 
queste oltre la metà presentate da cop¬ 
pie separate da dieci e più anni. 

La crisi della famiglia ha ben altre 
cause, che fanno tutte capo alla logica 
della società capitalistica, e contro di 
esse noi combattiamo perchè siamo per 
una famiglia rinnovata e più saldamen¬ 
te unita. 

Non siamo per una società di 
bigotti o di puritani; ma non sia¬ 
mo nemmeno per una società do¬ 
ve tutto sia lecito, dove viga la 
tesi che ogni istinto deve essere 
sempre seguito, invece che razio¬ 
nalmente controllato. Queste teo¬ 
rie libertarie sono droghe pseudo 
culturali nocive quanto le droghe 
che si vendono e si consumano, 
sono anch'esse un prodotto del ca¬ 
pitalismo e fanno aumentare il 
disordine e la criminalità, dissol¬ 
vono, sciupano e fanno deperire 
ogni autentico rapporto umano e 
familiare. 

Vi è chi pretende che il delitto, il 
crimine, il diffondersi della droga, l’iso¬ 
lamento degli uomini, l’estraneità del¬ 
l’uno verso gli altri, il disgregarsi e il 
corrompersi dei valori sarebbero il por¬ 
tato inevitabile dello sviluppo industria¬ 
le. Ma questa è una menzogna. 


Dialogo e incontro con il mondo cattolico 


I L TEMA della crisi ideale e morale 
ci conduce ad affrontare il tema 
del rapporto con il mondo cattolico. 

Il Concilio Vaticano II rivelò la preoc¬ 
cupazione della Chiesa di stabilire un 
suo rapporto con quel gigantesco movi¬ 
mento di emancipazione, esploso in ogni 
continente dalla fine della seconda guer¬ 
ra mondiale in poi, del quale erano 
protagoniste sterminate masse umane 
e di cui erano e sono parte e guida de¬ 
cisiva il movimento operaio, i partiti 
comunisti, gli Stati socialisti, i movi¬ 
menti antimperialistici. Fu il tentativo 
di prestare attenzione a quelli che Gio¬ 
vanni XXm chiamò i « segni dei 
tempi ». 

Tra le novità del Concilio stanno la 
scoperta della centralità del problema 
della emancipazione terrena dell’uomo, 
e non più esclusivamente della sua sal¬ 
vezza ultraterrena, e il convincimento 
che la soluzione di entrambi questi pro¬ 
blemi comporta la rivalutazione massi¬ 
ma del momento collettivo. 


Cosi, nel corso di questa ricer¬ 
ca, è venuto a frantumarsi il 
vecchio quadro teorico e ideale 
della tradizionale dottrina sociale 
cristiana. Corporativismo, inter¬ 
classismo, costantinismo, tempo¬ 
ralismo sono entrati in crisi, e 
una parte delle masse popolari 
cattoliche e dei quadri delle loro 
organizzazioni laiche non hanno 
più accettato la pretesa di con¬ 
siderare come unica, sufficiente 
ed esauriente, la risposta cattoli¬ 
ca ai problemi terreni dell'uomo 
— politici, economici, sociali, ci¬ 
vili, culturali — comprendendo la 
necessità del confronto con altre 
concezioni e con altri movimenti. 

Di conseguenza, diveniva ugualmente 
insostenibile l’antica posizione, secondo 
cui deputata a dare la soluzione a ta¬ 
li problemi rimaneva, in ultima istanza, 
la Chiesa gerarchica: di qui rafferma¬ 
to orientamento che è compito dei laici 


compiere le scelte politiche necessarie, 
giudicando in base alla situazione stori¬ 
ca in cui essi sono chiamati ad operare. 

Si è determinata cosi, di fatto, una 
certa incrinatura nel monolitismo dot¬ 
trinale. retaggio della Controriforma; e 
da ciò è derivato anche un inizio di di¬ 
simpegno nei confronti degli affari poli¬ 
tici interni dei vari paesi, secondo una 
line» che rovesciava quella seguita fino 
ad allora. 

A seguito di tutto questo, il mondo 
cattolico italiano (ma non solo italiano) 
ha conosciuto e vive tuttora un perio¬ 
do ricco di inquietudini, di ansia di ri¬ 
cerca. di propositi, di proteste. 

Ma uno sconvolgimento di simile por¬ 
tata non poteva non dare luogo a due 
effetti contraddittori, che si intrecciano 
e che proprio per questo rendono così 
acuta la crisi del mondo cattolico e 
della Democrazia cristiana. 

Per un verso abbiamo fenomeni co¬ 
me la fine del collateralismo democri¬ 


stiano delle ACLI, raffermarsi di posi¬ 
zioni unitarie all’interno della CISL, i 
segni di crisi del dominio feudale di Bo- 
nomi nella Coltivatori Diretti, le tenden¬ 
ze di alcune organizzazioni del laicato 
cattolico a trovare forme autonome di' 
impegno civile e religioso. 

Si sono anche registrate alcune mo¬ 
difiche all’interno della struttura stes¬ 
sa della Chiesa cattolica e dei modi del 
suo governo. All’esterno vi sono stati 
anche atti e posizioni nuove su alcuni 
problemi internazionali: sui problemi 
della sicurezza europea, nei rapporti 
con alcuni Stati dell’Est, coi paesi del 
l’America latina, dal Cile a Cuba, del¬ 
l’Africa e dell’Asia, sul carattere uni¬ 
versale dell’Organizzazione delle Nazio¬ 
ni Unite. 

Ma. per altro verso, è venuta spri¬ 
gionandosi una reazione di marca stret¬ 
tamente conservatrice, un ritorno viru¬ 
lento di chiuse posizioni tradizionaliste. 
un tentativo di recupero e di rivinci¬ 
ta in chiave clericale, una ripresa di 


diretto impegno politico di larga parte 
dell’episcopato. 

Tipiche e assai gravi sono in questo 
senso le recenti prese di posizione del 
Consiglio Episcopale: nuova e pesante 
interferenza nella vita dello Stato italia¬ 
no destinata però probabilmente a su¬ 
scitare opposizioni ancora più vaste di 
quelle provocate da interventi analoghi 
del passato. 

I riflessi di questa controspinta si 
sono fatti sentire anche nel campo spe¬ 
cificamente politico. 

Contemporaneamente, però, la crisi 
della DC si è sviluppata su un altro 
terreno. Da tempo la DC è cosa assai 
diversa non solo dal vecchio partito po¬ 
polare ma anche dal partito dei tempi 
di De Gasperi. 

Mutato il vecchio quadro sociale, in¬ 
crinato l’antico cemento ideale, atte¬ 
nuata la efficacia dell’arma del san¬ 
fedismo, veniva portata avanti una 
riorganizzazione del partito democri¬ 
stiano nel senso di farne il centro di 


un nuovo sistema di potere fondato 
sulla utilizzazione dell’apparato statale, 
di enti e aziende pubbliche come stru¬ 
menti per mantenere ed estendere una 
rete di controllo e di collegamento con 
una varietà di ceti sociali. 

Ma anche in questo sistema si vengo¬ 
no aprendo delie falle, sia a sinistra 
che a destra: l'acutizzarsi generale dei 
contrasti sociali e politici nel paese, che 
si ripercuote in un partito così composi 
to e complesso, ne scompagina l’unità 
di orientamento politico ed ideale. 

Ecco attraverso quale travaglio e 
contraddittorio processo si è giunti alla 
crisi attuale del movimento politico e 
sociale dei cattolici italiani. 

Di qui il nostro compito: favorire il 
libero sviluppo di tutte le forze catto¬ 
liche autenticamente democratiche, fa¬ 
re la nostra parte perchè quei valori 
a cui tendono le coscienze cristiane più 
vive trovino espressione storicamente 
adeguata per contribuire in modo auto¬ 


Il PCI e il problema del governo 


Dai processi oggettivi, dall'ina- 
sprirsi delle questioni storiche 
che travagliano l'Italia, dalle 
spinte emerse nel movimenti di 
questi anni scaturisce la neces¬ 
sità di realizzare una svolta de¬ 
mocratica, che muti i finì e la 
qualità dello sviluppo economico- 
sociale, cambi la collocazione del¬ 
le masse lavoratrici nella vita 
nazionale, dia una nuova dire¬ 
zione politica al paese. 

In un paese come l'Italia, una 
prospettiva nuova può essere rea¬ 
lizzata solo con la collaborazio¬ 
ne tra le grandi correnti popo¬ 
lari: comunista, socialista, cat¬ 
tolica. Di questa collaborazione 
l'unità delle sinistre è condizione 
necessaria ma non sufficiente. 

La natura della società e dello Stalo 
italiano, la sua storia, il peso dei ceti 
intermedi, l’acutezza di grandi questioni 
sociali ma anche politiche e ideali (fem¬ 
minile. contadina, meridionale), la pro¬ 
fondità delle radici del fascismo e quin¬ 
di la grandiosità stessa dei problemi da 
risolvere e fronteggiare impongono una 
limile collaborazione. 

Noi siamo disposti ad assumerci le 
nostre responsabilità. 

Sulla questione della partecipa¬ 
zione comunista a un governo o 
a una maggioranza parlamentare 
abbiamo definito da tempo una 
posizione di principio. In due ipo¬ 
tesi tale partecipazione è ammis¬ 
sibile: o la necessità di fronteg¬ 
giare un attacco reazionario che 
crei una situazione di emergenza 
per le sorti della democrazia; op¬ 
pure l'esistenza di condizioni che 
consentano di attuare un pro- 
gramma rinnovatore che abbia to 
appoggio consapevole e attivo 
delle grandi masse e che tenda a 
rinsaldare l'unità dei lavoratori e 
delle loro rappresentanze politi¬ 
che e ideali. 

La natura della crisi italiana è 
tale che queste due condizioni 
tendono oggi a coincidere. 

Naturalmente, sappiamo bene che que- 
ita questione, che pur si pone con 
drammatica urgenza, è un aspetto di 
un più vasto problema: quello della co¬ 
struzione e deH’affermarsi di un nuovo 
blocco di forze sociali e politiche, ca¬ 
pace di condurre un'azione coordinata 
nel paese e nelle assemblee elettive, sul 
terreno sociale, politico, ideale. A deci¬ 
dere sono le lotte e gli spostamenti di 
grandi forze sociali, il mutamento dei 
rapporti di forza tra le classi, le con¬ 
quiste che allargano i confini della vita 
democratica e creano strumenti sem¬ 
pre più efficaci di intervento delle clas¬ 
si lavoratrici unite 

E' chiaro quindi che l'alterna¬ 
tiva programmatica, di schiera¬ 
mento, di governo che noi propo¬ 
niamo non ha nulla a che vedere 
con l'allargamento del centro-si¬ 
nistra. E' invece il suo supera¬ 
mento, e richiede la liquidazione 
della discriminazione anticomu¬ 
nista. 

Già dopo le elezioni del 1963. Togliat¬ 
ti ammoni che nessuna reale politica 
di rinnovamento sarebbe stata possibi¬ 
le senza inserire nel campo governati¬ 
vo e di maggioranza la forza comunista, 

S rchè. nel momento in cui il problema 
Ile riforme sarebbe diventato il ter¬ 
reno fondamentale dello scontro politi¬ 


co. questo scontro non si sarebbe po¬ 
tuto vincere senza la partecipazione in 
prima persona della più grande forza 
di rinnovamento, quella comunista, sen¬ 
za aprire in sostanza alle masse popo¬ 
lari l’accesso alla direzione del paese. 

Del resto la questione di un rappor¬ 
to nuovo con il partito comunista si è 
presentata come punto nodale della vi¬ 
cenda politica italiana durante la scor¬ 
sa legislatura- Non per caso questo fu 
il tema dominante anche dell’ultimo 
congresso della D.C. All’interno stesso 
delle assemblee elettive si è dovuto fa¬ 
re i conti con la forza del nostro par¬ 
tito. Vecchie barriere sono cadute; roz¬ 
ze pregiudiziali contro di noi sono sta¬ 
te abbandonate; si è cominciato ad av¬ 
viare un confronto. Quale è la questio¬ 
ne vera che è emersa a questo pun¬ 
to? Il gruppo dirigente della D.C. ha 
fatto macchina indietro, quando ha ca¬ 
pito che un rapporto nuovo con noi 
significava, in realtà, mettere da parte 
la politica di sostegno alle grandi con¬ 
centrazioni industriali e finanziarie, e 
fare un posto nuovo alla classe operaia 
e alle grandi masse lavoratrici nella or¬ 
ganizzazione della produzione e nella 
direzione politica del paese. Questo è il 
cambiamento di sostanza nella vita na 
zionale. questa è la svolta democrati¬ 
ca. che il gruppo dirigente democristia¬ 
no non ha voluto o saputo compiere 
perchè ciò me'teva in discussione aspel 
ti essenziali dei rapporti tra la Demo¬ 
crazia cristiana e i ceti dominanti, e la 
stessa macchina di potere su cui si reg¬ 
ge oggi il partito democristiano. Il limi¬ 
te grave della sinistra democristiana sta 
nel non aver dato battaglia su questi 
punti di sostanza, nell’avere ridotto il 
tema dei rapporti con il P.C.I. quasi 
esclusivamente a un puro fatto di cor¬ 
rettezza parlamentare: essa non ha in 
teso che la prospettiva di un cambia 
mento della linea e della collocazione 
della D.C. non poteva essere affidata a 
calcolate combinazioni al vertice di un 
sistema di potere che restava immuta¬ 
to. ma poteva compiersi solo con l’avan¬ 
zata di un regime democratico nuovo 
e con l’accresciuta forza delle grandi 
masse popolari. La crisi stessa della 
coalizione di centro-sinistra è precipita¬ 
ta di fronte al rifiuto della D.C .di scio 
gliere questi nodi. Il gruppo dirigente 
democristiano, non osando compiere 
apertamente un tale rifiuto — anche 
per l’inasprirsi delle contraddizioni al 
suo interno che ne sarebbe derivato — 
ha scelto la strada della paralisi delle 
istituzioni, della confusione e dell'impo¬ 
tenza al vertice del paese, con tutto lo 
spazio che ne è conseguito per il po¬ 
tere dei grandi gruppi monopolistici e 
per la campagna della destra reaziona¬ 
ria e fascista. 

Tutti vedono, oggi, a quali pericoli 
porta questo rifiuto democristiano di 
cambiare. Esso mette in discussione le 
stesse istituzioni repubblicane. 

Ma questo scontro aspro che c’è sta¬ 
to sui problemi della direzione politi¬ 
ca del paese non lascia il vuoto, nè ri¬ 
porta le cose al punto dì partenza. Nel 
fuoco di questo scontro sono maturati 
spostamenti sociali, sindacali e politici, 
che ai tempi del nostro XII Congresso 
potevamo solo intravedere. Alludiamo ai 
grandi processi unitari, che hanno con¬ 
trassegnato. nelle fabbriche, nelle città, 
nelle campagne, gli ultimi cinque anni. 

Sono, milioni di uomini — e non solo 
comunisti e socialisti, ma anche grup¬ 
pi laici, forze provenienti dal movimen¬ 



to cattolico e anche democristiano, mas¬ 
se di senza partito, giovani e donne alla 
loro prima prova di lotta — che han¬ 
no partecipato e partecipano a queste 
esperienze unitarie. 

E' andato avanti, anche, un 
processo unitario tra le forze po¬ 
litiche più avanzate, tra i parti¬ 
ti della sinistra. Una corrente so¬ 
cialista, il Movimento dei socia¬ 
listi autonomi, confluisce con que¬ 
sto congresso nel nostro partito e 
noi gli rivolgiamo il nostro fra¬ 
terno benvenuto. E' divenuto più 
solido il nostro rapporto con i 
compagni del PSIUP. Sono cam¬ 
biati in positivo • i rapporti tra 
partito comunista e partito socia¬ 
lista. Sono nate formazioni nuo¬ 
ve come il Movimento politico dei 
lavoratori, la cui incidenza poli¬ 
tica è ancora imponderabile, ma 
che ha compiuto una scelta laica 
e di sinistra. Questi sviluppi già 
hanno portato a schieramenti nuo¬ 
vi maggioritari in una serie di 
comuni, province a ragioni. Ciò 
che più conta, l'intesa fra le for¬ 
ze di sinistra si è andata allar¬ 
gando da una convergenza su 
punti programmatici ad un impe¬ 
gno comune in grandi movimenti 
di massa come quelli delle rifor¬ 
mo e contro II fascismo. 


E’ la prima volta, dopo un decennio, 
che la Democrazia cristiana comincia a 
doversi confrontare con uno schiera¬ 
mento a sinistra, che tende a realizza¬ 
re un’intesa di fondo. 

Che ha a che fare tutto ciò con il 
«frontismo », che pure rappresentò un 
momento così importante nella vita del 
movimento popolare del nostro paese? 
Nuovi sono i contenuti su cui tendono 
a convergere i partiti della sinistra; dif¬ 
ferenti sono le forme con cui si realiz¬ 
za il collegamento tra di loro; diver¬ 
so dal passato il rapporto tra di essi 
e le grandi organizzazioni sindacali e 
di massa. 

Questa grande esperienza unitaria a 
sinistra è il fatto nuovo, maturato nel 
le forti lotte di questi anni, con cui si 
scontra il contrattacco reazionario e con 
cui deve fare i conti oggi la democra 
zia cristiana. 

La costruzione di una alternati¬ 
va di governo è coliegata alla a- 
vantata di questi molteplici rap¬ 
porti unitari: quanto più si andrà 
oltre la convergenza su singole 
misure di riforma per giungere 
all'unità sui grandi temi della po¬ 
litica nazionale, tanfo più sarà 
difficile alla Democrazia cristiana 
tamponare le sue contraddizioni 
Interno, e dalla sua crisi potrà 


scaturire uno spostamento politico 
di fondo di correnti cattoliche e 
una loro intesa con le forze so¬ 
cialiste e comuniste. Questa è la 
carta per cambiare. Questo è il 
modo per incidere nella DC Que¬ 
sta i la strada per fare avanza¬ 
re una alternativa di governo, ba¬ 
sata sulla collaborazione delle 
grandi correnti popolari, demo¬ 
cratiche, antifasciste. 

Noi comunisti intendiamo gettare tut¬ 
to il nostro peso e dare tutto il nostro 
contributo per fare maturare una sif¬ 
fatta alternativa di governo. Perchè a 
ciò si giunga bisogna che l’unità a si¬ 
nistra superi i limiti che tuttora esi¬ 
stono. Scaturisce da ciò il nostro di¬ 
scorso verso il partito socialista. Rico 
nosciamo il cambiamento positivo che 
vi è nella linea del partito socialista; e 
lo facciamo con tanta più forza perchè 
sappiamo che la nostra politica unita 
ria, perseguita tenacemente anche nei 
momenti in cui la polemica era più 
aspra, è stata una delle condizioni di 
questo cambiamento. 

Non si è però dimostrata realistica 
l’ipotesi secondo cui il PSI, collegando¬ 
si in qualche modo con l’opposizione 
di sinistra, con i sindacati, con le 
masse in lotta, considerate però, spesso, 
come forza di pura pressione, e stando 


in un governo fondato sulla logica della 
discriminazione a sinistra, sarebbe riu 
scito ad imporre in modo graduale e 
indolore un superamento a sinistra del 
centro-sinistra e una emarginazione 
delle forze dì destra presenti in modo 
tanto corposo nella DC, nel governo, 
negli apparati di potere. 

L’unità per cui lavoriamo non com¬ 
porta in alcun modo l’offuscamento dei 
caratteri originali del nostro partito, 
del suo volto vero, della sua funzione 
storica che è insostituibile. Siamo noi 
a non volerci confondere con nessun 
altro. In pari tempo noi siamo consa 
pevoli che il cammino verso il prò 
gresso, la democrazia, l’emancipazione 
del lavoro, in un paese come lltali'a 
non può andare avanti senza l’apporto 
autonomo di altre componenti, tra cui 
essenziale, quella socialista e quella 
cattolica. 

Ecco il significato profondo, non tal 
tico, del riconoscimento del pluralism 
politico e ideale che noi abbiamo fatto 
e che ripetiamo, e che non vale soltanto 
nelle condizioni attuali dell’Italia ma 
anche per la costruzione del socialismo 
del nostro paese. 

Quali sono dunque I risultati 
che devono uscire dal veto del 7 
maggio? Anzitutto una sconfitta 
della DC e della destra. E' deces¬ 


se, nonostante le immense risorse of 
ferie all’uomo dalla scienza e dalla teo 
nica tanta miseria e tanta fame sono 
nel mondo; se, nonostante il crescente 
carattere sociale della produzione e le 
crescenti possibilità di comunicazione 
tra gli uomini, la vita dei singoli pare 
rinchiudersi in una morsa di angoscia, 
non si deve parlare di una conseguen¬ 
za fatale dello sviluppo scientifico e tec¬ 
nico, ma dell’insanabile e organica in¬ 
capacità della società capitalistica di 
corrispondere alle esigenze di un ar¬ 
monico sviluppo della comunità umana, 
di garantire « il destino dell’uomo ». E’ 
quel che ci dice, in modo particolare, 
lo spaventevole aggravarsi di fenome¬ 
ni degenerativi di ogni sorta negli Sta¬ 
ti Uniti d’America. 

Chiamiamo il partito ad un impegno 
multiforme, sul piano sociale, politico, 
ideale e culturale verso le donne: il 
partito nel suo complesso — intendiamo 
dire — e attraverso tutte le sue artico¬ 
lazioni, superando una volta per tutte 
limiti e remore che continuano a pesa¬ 
re gravemente. 

La questione femminile è divenuta 
ormai una delle questioni centrali del¬ 
la vita nazionale e va affrontata con lo 
stesso impegno con cui abbiamo lavo¬ 
rato su altre grandi questioni naziona¬ 
li, come quella contadina e quella me¬ 
ridionale. Ecco una delle novità che de¬ 
vono caratterizzare questo Congresso 


nomo alla edificazione di una società 
superiore. 

Si tratta dunque di estendere e 
di approfondire il dialogo e l'In¬ 
contro tra mondo comunista e 
mondo cattolico su tutti i gran¬ 
di problemi dell'epoca contempo¬ 
ranea. E ciò non solo in Italia 
ma anche in Europa e in altri 
continenti. Ma nel nostro Paese 
l'incontro ed il confronto tra il 
movimento operalo di ispirazione 
comunista e socialista ed il movi¬ 
mento popolare cattolico ha un 
suo preciso contenuto e obiet¬ 
tivo politico: rinnovare lo Stato 
e dare ad esso un consenso di 
massa così ampio e solido da 
metterlo al riparo di qualsiasi 
involuzione conservatrice, da 
farne la guida ed il garanfe del- 
' l'edificazione di una società non 
più fondata sullo sfruttamento e 
sull'alienazione dell'uomo. 
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sario che la DC perda a sinistra, 
come ha detto recentemente il 
compagno Longo, che i lavorato¬ 
ri cattolici, ì cittadini di fede de¬ 
mocratica - che hanno votato fi¬ 
nora la DC facciano sentire la 
loro condanna contro le scelte a 
destra compiute da questo par¬ 
tito. Il ridimensionamento del¬ 
la DC è una delle condizioni 
per liberare le forze democrati¬ 
che e popolari cattoliche, farle 
contare, aprirle al contatto e alla 
collaborazione con le forze co¬ 
muniste e socialiste. 

Quanto alla questione di come la 
UC uscirà dalla crisi profonda che la 
travaglia, e quale debba essere il ruolo 
e l’avvenire di questo partito assai 
composito e complesso, non ha molto 
senso formulare ipotesi e cercare so¬ 
luzioni in astratto. Oggi l'essenziale è 
"he la DC deve essere colpita. Ogni 
voto, a chiunque dato dei suoi espo¬ 
nenti e dei suoi candidati, incoraggia 
a svolta a destra in atto. La DC dev? 
oerdere a sinistra. 

In quanto alla destra fascista, è ne 
cessario impegnarsi a fondo, per sma¬ 
scherare e mettere a nudo la sua vera 
natura di forza di disordine e di sov¬ 
vertimento reazionario. Affermano che 
è superato il contrasto tra fascismo ed 
.-mtifascismo. segno evidente che sen¬ 
tono quanto possa pesare il ricordo del 
le vergogne del passato fascista che 
gli va invece continuamente rinfac 
ciato. Agitano il tricolore, ma sono sta 
ti e sono i servi striscianti dello stra¬ 
niero. Affermano di essere un partito 
legalitario, ma loro caporioni e iscritti 
sono ogni giorno partecipi o difensori 
di criminali violenze squadristiche e 
di torbidi atti di provocazione. Si lan 
ciano in una chiassosa demagogia so 
ciale. ma sono al soldo dei gruppi pa¬ 
dronali e delle forze più parassitane, 
nemici dichiarati dell’unità dei lavora 
tori. Al dunque sanno solo rispolverare 
la mistificazione del corporativismo fa 
scista. 

Per battere la destra fascista 
e il conservatorismo democristia¬ 
no, per aprire la strada a un go¬ 
verno di svolta democratica è ne¬ 
cessaria l'avanzata di futta la si¬ 
nistra e prima di tutto di quello 
schieramento comprendente il no¬ 
stro partito, il PSIUP, la sinistra 
indipendente, che ha rinnovato il 
suo accordo per la presentazione 
di liste comuni al Senato. Ma ciò 
che decide è soprattutto l'avanza¬ 
ta del PCI, il nerbo del movi¬ 
mento operaio • popolare, il prin¬ 
cipale animatore del grande mo¬ 
to di rinnovamento che ha scos¬ 
so la società italiana in questi 
anni, la garanzia più sicura con¬ 
tro ogni tentativo autoritario e 
fascista. 

Ogni dispersione di voti sarebbe solo 
un regalo alla destra, un atto contro 
i lavoratori che sanno quale valore 
abbia resistenza di un partito come il 
nostro: non piccola setta ma grande 
forza che organizza milioni di lavora 
tori e che può far pesare realmente la 
loro volontà nella vita del paese. Nes 
suno può dunque lasciarsi ingannare 
sul significato della presentazione d: 
certe liste da parte di gruppi sedicent 
di sinistra, che questo hanno fatto per 
pwo odio anticomunista. 
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Il PCI e la prospettiva socialista 


L A campagna elettorale cl offre l’oc- 
casione di parlare a milioni di ita¬ 
liani, di dibattere tra le masse il nostro 
programma, di rendere a tutti evidenti 
le scelte di fondo che ispirano tutta la 
nostra azione, quei tratti che caratte¬ 
rizzano e distinguono il nostro partito. 

Noi siamo ben fermi nella nostra 
•celta di fondo: fare avanzare il nostro 
paese verso una società socialista. 

Quali che siano gli errori e anche 
le tragedie di cui è stato ed è 
disseminato il cammino della co¬ 
struzione delle prime società socialiste, 
nessuno può dimenticare che, dalla vit¬ 
toria della Rivoluzione dell’Ottobre, 
paesi immensi e masse sterminate di 
uomini sono stati tratti in pochi de¬ 
cenni dal fondo dell’arretratezza e del¬ 
la disperazione per elevarsi a protago¬ 
nisti della storia del mondo, costruttori 
di società nuove le cui conquiste sono 
un fattore determinante del cammino 
di tutta l'umanità. 

Certo, il socialismo che noi ci 
proponiamo di costruire in Ita¬ 
lia non vuole ricopiare alcuno del 
modelli esistenti, i quali deriva¬ 
no da vicende storiche ben de¬ 
terminate e si riferiscono a si¬ 
tuazioni economiche, sociali, cul¬ 
turali assai lontane dalle nostre. 
Il socialismo che noi vogliamo de¬ 
ve essere quello che la classe 
operaia e il popolo nostro vor¬ 
ranno che sia. 

Cosi dicendo noi non scriviamo pa¬ 
role sulla sabbia, quasi abbandonando¬ 
ci a sogni o a promesse furbesche. In 
una lotta che dura ormai da oltre 50 
anni noi siamo stati narte decisiva in 
ogni movimento che difendesse le libertà 
democratiche e affermasse una conce¬ 
zione del potere e dello Stato che 
abbiano al loro centro la partecipazione 
attiva delle grandi masse lavoratrici. 
Perciò noi possiamo parlare di una 
nostra visione della società socialista, 
perchè questo non è un modello di so¬ 
cietà perfetta progettato a tavolino, ma 
è una costruzione storica, le cui basi 
risiedono già in un grande patrimonio 
politico, culturale e morale accumulato 
nei decenni e nelle concrete espressioni 
di un possente movimento di emanci¬ 
pazione. alla cui testa noi siamo stati 
e rimaniamo. 

Ognuna delle nostre scelte, 
ognuna delle nostre prospettive 
nasce dalla piena autonomia del 
nostro partito: provata in tutte 
le nostre battaglie e in tutte le 
nostre elaborazioni politiche. 
Chiare sono state e restano le no¬ 
stre posizioni di principio a fa¬ 
vore della piena indipendenza di 


ogni partito comunista e di ogni 
Stato socialista. A queste posi¬ 
zioni si è ispirato il nostro giudi¬ 
zio sugli avvenimenti cecoslo¬ 
vacchi del 1968 e successivi. 
Qualcuno ci chiede, però, di pro¬ 
vare la nostra autonomia con la 
rottura delia solidarietà nei con¬ 
fronti dei paesi socialisti e di 
tutto II movimento operaio e ri¬ 
voluzionario mondiale. Questa 
strada noi non ia seguiamo e non 
la seguiremo mai. 

E non la seguiamo anche perchè que¬ 
sta sarebbe una prova non di autono¬ 
mia, ma di dipendenza e di subalter¬ 
nità. Non esiste una terra di nessuno 
nella grande arena della lotta di classe. 
Se noi abbandonassimo il terreno della 
solidarietà internazionalista, che com¬ 
porta anche la critica fraterna, per 
porci su quello della rottura, noi per¬ 
deremmo la nostra autonomia per 
accodarci allo schieramento delle 
forze più retrive e reazionarie del 
nostro Paese e del mondo intiero: 
in ogni caso perderemmo la na¬ 
tura di un partito comunista per ac¬ 
quisire quella di una forza socialdemo¬ 
cratica, o faremmo la fine di certi 
gruppi, il cui antisovietismo non a caso 
è vezzeggiato nei salotti borghesi e 
propagandato dalla stampa dei padroni. 

Siamo parte di un movimento gran¬ 
dioso che ha scosso e rinnova il mondo 
intiero. Dal nostro ritrovarci uniti a 
tutte le forze operaie, comuniste, rivo¬ 
luzionarie trae forza la causa del no¬ 
stro popolo. Così è stato nel passato, 
durante la lotta antifascista e nel perio¬ 
do della guerra fredda. Cosi è oggi. 
Niente di buono potrebbe venire per il 
mondo da un approfondimento dei con¬ 
trasti die separano i maggiori stati so¬ 
cialisti. Niente di buono potrebbe ve¬ 
nire per il nostro Paese dal riaprirsi 
di una spirale di ostilità verso l’URSS 
ed i paesi socialisti europei. 

Quando la nostra critica si le¬ 
va, essa è quella di coloro che 
vogliono contribuire positivamen¬ 
te allo sviluppo del socialismo e 
all'unità del movimento operaio 
è rivoluzionario internazionale. 
Da ciò sono derivate e derivano 
le nostre critiche a una serie di 
posizioni politiche e ideali dei 
compagni cinesi: critiche espli¬ 
cite e ferme, ma mai ispirate a 
volontà di scomunica o di rottura. 

Noi sappiamo, però, che se il socia¬ 
lismo ha conosciuto, nella sua opera 
di costruzione concreta, problemi così 
grandi, ciò è anche perché è venuto 
a mancare l’apporto di una rivoluzione 
socialista nei Paesi di capitalismo più 
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sviluppato. Di qui la responsabilità sto¬ 
rica del movimento operaio europeo. 
Noi non ci nascondiamo le profonde 
differenze e divisioni che esistono tra 
le forze rivoluzionarie e di sinistra in 
Europa, le difficoltà del cammino che 
abbiamo di fronte, ma nemmeno sot¬ 
tovalutiamo l’importanza del fatto che 
nella parte più avanzata del movimen¬ 
to operaio dell’Occidente capitalistico 
si delinea la tendenza a una visione 
comune circa i fondamentali problemi 
del rapporto tra democrazia e sociali¬ 
smo. dell’affermazione del socialismo 
come sviluppo e attuazione piena della 
democrazia, del riconoscimento del va¬ 
lore delle libertà personali, religiose, 
della cultura, dell’arte e della scienza, 
dei principi della laicità dello Stato, 
della pluralità dei partiti, dell’autono¬ 
mia del sindacato. Nel momento in 
cui queste idee assumessero un rilievo 
internazionale, esse darebbero a grandi 
masse di lavoratori e di uomini l’im¬ 
magine dì ciò che il socialismo può 
essere in questa zona del mondo. 

Ancora una volta, anche in questi 
anni difficili, il peso maggiore della 
lotta è toccato a noi. Perciò siamo stati 
al centro di grandi passioni, e anche 
di odii feroci e attacchi furibondi mossi 
contro di noi, da destra e da gruppi 
sedicenti di « sinistra », con tutti i mez¬ 
zi. Il vecchio anticomunismo del pe¬ 
riodo della guerra fredda non regge più. 
Si ricorre perciò adesso all’opera più 
sottile, si alimentano e si diffondono 
forme nuove di anticomunismo. Tutti 
ì gatti sono bigi: governo ed opposi¬ 
zione, comunisti e democristiani: tutti 
in combutta, tutti nello stesso sacco, 
tutti «classe politica » che si preoccupa 
solo del proprio potere. E’ la tesi dei 
qualunquisti di ogni colore; di destra 
e di una Dresunta « sinistra ». 

Il qualunquismo di « sinistra * si ac¬ 
cinge adesso a fare la sua prova. 
Nelle prossime elezioni cercherà di 
far leva, oltre che sul ribellismo inge¬ 
nuo ma sano di frange giovanili, sul 
vuoto, sulla frustrazione di gruppi pic¬ 
colo-borghesi, fornendo ad essi l’alibi 
di un voto sinistrissimo. Nuovo e vec¬ 
chio anticomunismo si danno così la 
mano nel comune odio contro il movi¬ 
mento operaio organizzato. 


con un praticismo opportunista 
a burocratico. SI esercita invece 
con la capacità di indicare la 
soluzione dei grandi problemi na¬ 
zionali e combattendo giorno per 
giorno per gli interessi e le aspi¬ 
razioni popolari. 

Quante sciocchezze sono state dette 
contro di noi e quanto giusta si è ri¬ 
velata, invece, alla prova dei fatti, la 
nostra concezione di un partilo che non 
sia una piccola setta ma una grande 
forza organizzata, che sia ad un tem¬ 
po avanguardia e parte delle masse 
operaie e popolari! Noi respingiamo 
ogni forma di esclusivismo o di vacuo 
trionfalismo di partito. Tuttavia è im¬ 
possibile negare, per chi voglia osser¬ 
vare con un minimo di serietà la sto¬ 
ria di questi anni, la funzione deter¬ 
minante dei comunisti nel promuovere, 
organizzare e sorreggere quel movimen¬ 
to reale che ha sospinto in avanti tutta 
la situazione del Paese. Senza questo 
partito organizzato, ovunque presente, 
capace di iniziativa, nessuna forza de¬ 
mocratica potrebbe sentirsi sicura nel 
nostro Paese, neppure quelle a noi 
avverse. E quante sciocchezze sono sta¬ 
te dette sulla nostra democrazia inter¬ 
na! C’è un mistero che affascina e 
indigna i nostri critici: il mistero della 
nostra unità e disciplina, di cui si è 
avuta una prova evidente anche nei 
nostri congressi. 

Tale unità è il risultalo di tan¬ 
fi fattori, il principale del quali 
deriva dal grande ideale che 
tutti ci accomuna. Essa deriva 
perciò anche dal fatto che noi 
siamo un partito che fende a 
darsi quadri selezionati dalle lot¬ 
te e dai cammino reale delle 
masse, dalla loro crescita poli¬ 
tica, organizzativa, culturale. Ec¬ 
co perché la nostra unità e di¬ 
sciplina è un fatto organico, pro¬ 
fondo, un cemento Intellettuale e 
morale; e non attenua minima¬ 
mente, anzi favorisce, la liber¬ 
tà detta ricerca critica e del 
dibattito come mezzi anch'essi 
di avanzamento e di lotta. 

Altri partiti tendono invece a sele¬ 


zionare 1 loro qùadri In base alle esi¬ 
genze elettorali di questo o quel no¬ 
tabile o, peggio, alla logica della lotta 
di potere tra gruppi contrapposti. E’ 
questa lotta tra fazioni che essi chia¬ 
mano libertà e democrazia! 

Tra l’altro, è l’ora di smetterla di 
continuare a parlare di questo mo¬ 
struoso apparato comunista che domi¬ 
nerebbe il partito. La verità è che su 
un milione e mezzo di iscritti noi ab¬ 
biamo solo poche centinaia di compagni 
che hanno dedicato la loro vita al la¬ 
voro permanente per il Partito. 

Non vi è nessun altro grande par¬ 
tito italiano che abbia un così esiguo 
numero di « funzionari ». La forza del 
nostro Partito nasce, in realtà, dal sa¬ 
crificio inmmenso e sovente eroico com¬ 
piuto da centinaia di migliaia, da mi¬ 
lioni di uomini, ciascuno secondo la sua 
coscienza e secondo le sue possibilità! 
Il finanziamento del Partito, il soste¬ 
gno e la diffusione della stampa no¬ 
stra, l’organizzazione delle mille attivi¬ 
tà politiche, culturali, di massa, sono 
attività svolte da compagni volontari 
i quali sanno di dare così un senso 
nuovo alla propria vita e alla propria 
condizione umana. 

Ogni tanto qualcuno ci chiede che 
cosa abbiamo fatto noi comunisti in 
questi cinquant’anni. Togliatti rispose 
una volta che noi abbiamo insegnato 
anche al bracciante del più sperduto 
casolare che non d si toglie il berretto 
davanti al padrone. Noi possiamo ag¬ 
giungere che questo nostro Partito ha 
fatto diventare milioni di operai e conta¬ 
dini uomini capaci di reggere la cosa 
pubblica, capaci di governare, capaci 
di amministrare, di dirigere uno Stato. 

E’ in questo quadro che noi poniamo 
il problema del rinnovamento. 

Nel complesso credo si possa dire 
che questi anni sono stati tra i più ric¬ 
chi di esperienze nuove e anche tra i 
più fecondi. Del resto, parlano i fatti. 
Bisogna risalire molto indietro nella 
storia del nostro Partito per registrare 
un ricambio così profondo in tutto il tes¬ 
suto del nostro organismo. Una nuova 
leva di giovani quadri è avanzata rapi¬ 
damente. si è fusa con il quadro più 


anziano, dirige ormai la maggior par¬ 
te delle organizzazioni comuniste. 

■ Possiamo dire perciò di aver 
affrontato positivamente quello 
aspetto fondamentale del proble¬ 
ma del rinnovamento che consi¬ 
ste nell'aprlre le porte del par¬ 
tito al giovant e al nuovo, e in 
pari tempo evitare rotture, e 
trasmettere cosi alle nuove gene¬ 
razioni il nucleo essenziale del 
patrimonio storico del movimento 
operaio. 

Ma questo non è tutto. La crescita 
stessa delle coscienze e del livello dello 
scontro sociale, politico e ideale, ci im¬ 
pone di andare avanti. Il tema è 
ampio e largamente è stato dibattuto 
sia nei congressi che in altre sedi, 
come al recente convegno dell’Istituto 
Gramsci sul marxismo e le nuove ge¬ 
nerazioni. In sostanza noi partiamo dal 
fatto che le masse — e in primo luogo 
la classe operaia — tendono ad accre¬ 
scere il loro peso in tutta la vita socia¬ 
le e quindi la loro maturità. Muta quin¬ 
di il loro rapporto con il partito di 
avanguardia. La direzione deve assu¬ 
mere sempre più i caratteri dell'ege¬ 
monia. Sempre meno possiamo avere 
la pretesa di riservare a gruppi diri¬ 
genti ristretti l’elaborazione delle scel¬ 
te politiche fondamentali, per poi tra¬ 
smetterle alle masse. 

Ecco perché non siamo e non 
vogliamo essere un partito mo¬ 
nolitico. Democrazia e centrali¬ 
smo si integrano e st fondono. 
Perché senza una libera e vi¬ 
vace dialettica interna, senza una 
lotta incessante contro il bu¬ 
rocratismo, la routine, la scle¬ 
rosi, non può vivere un partito 
come il nostro che concepisce in 
modo aperto li rapporto con le 
- masse e il confronto con altre 
correnti politiche e ideali. Per 
questo il rinnovamento è un'esi¬ 
genza permanente e più che mai 
viva: essere sempre vicini alle 
grandi masse, a partire da quelle 
più povere e diseredale, con un 
linguaggio chiaro, con la cura an¬ 
che minuziosa per le cose sem¬ 


plici; per raccogliere la creati¬ 
vità di tutte le energie popolari, 

~ unificarle, portarle a una sinte¬ 
si superiore. 

Del resto, ò da questa visione che 
prese le mosse tutta l’elaborazione to- 
gliattiana del « partito nuovo », come 
partito di quadri e di massa, di clas¬ 
se operaia e di popolo, elaborazione 
della quale sempre più cogliamo la 
portata innovatrice e la fecondità. 

Su molti altri problemi del nostro 
Partito (dal decentramento regionale 
ai rapporti nuovi col sindacato, alla 
struttura degli organismi dirigenti) si 
è discusso ampiamente nei Congressi 
e i risultati di tali discussioni saranno 
tratti dalla Commissione di organizza¬ 
zione del Congresso. 

Per un partito come il nostro la 
campagna elettorale, e questa in parti¬ 
colare, è cosa importante e, per molti 
aspetti, anche decisiva. Ma noi guar¬ 
diamo e dobbiamo guardare oltre di 
essa. Perciò la campagna elettorale 
deve costituire una grande occasione 
perchè il maggior numero possibile di 
italiani conosca il volto vero del nostro 
Partito. 

Avanti, dunque, compagni! Im¬ 
pegniamo in questa lotta tutta le 
forze nostre, che sono presenti 
In ogni dove: dalle fabbriche ai 
campi, dalle scuole agli uffici, 
agli stessi apparati statali; dai 
quartieri delle città ai più sper¬ 
duti comuni; nel mondo del la¬ 
voro ed in quello artistico e cul¬ 
turale. E il nostro appello va 
anche a quei nostri compagni e 
fratelli emigrati costretti a cer¬ 
care all'estero quel pane che le 
classi dirigenti hanno loro ne¬ 
gato. 

E' questo potenziate sterminato 
di energie che deve essere mo¬ 
bilitato, non soltanto per la pro¬ 
va elettorale che ci attende, ma 
per un obiettivo più ampio: quel¬ 
lo di unire e organizzare i lavo¬ 
ratori italiani in classe dirigente, 
per costruire una nuova Italia, 
per avanzare, nella democrazia, 
verso il socialismo. 


Mettiamo in guardia tutto il Partito 
e i lavoratori dalle provocazioni, che 
da diverse parti saranno inesse in atto 
per esasperare la campagna elettorale 
per dividere il popolo, scatenare una 
atmosfera di rissa e quindi giustifi¬ 
care la repressione. Ne sono un se¬ 
gno i gravi fatti di Milano dell’altro 
ieri, sui quali ha espresso un giusto 
giudizio la nostra Federazione mila¬ 
nese. 

Le destre, il governo e la D.C. sono 
proprio in cerca di occasioni per una 
politica di repressioni che non va sol¬ 
tanto condannata fermamente, ma re¬ 
sa impossibile mantenendo alle lotte 
popolari il loro carattere unitario e 
democratico. 

Vigilanza, dunque, contro le provoca¬ 
zioni. Ma anche impegno costante per 
convincere i giovani animaLi da un 
giusto sentimento di protesta che la" 
linea dell’avventurismo non solo non 
è rivoluzionaria, ma giova ai nemici 
della classe operaia. 

Sta di fatto, però, che tirando 
le somme di questi anni si può 
dire che il grande tentativo su 
cui si è puntato, quello di im¬ 
pedire la saldatura fra le nuove 
generazioni e il nostro Partito, 
e anche di introdurre una frat¬ 
tura tra noi e la giovane classe 
operaia, è del tutto fallito. Il 
significato dei nostri congressi è 
stato questo: cosi come nel do¬ 
poguerra, anche adesso, alla con¬ 
clusione di tutto un ventennio, si 
è andata realizzando una nuova 
saldatura tra il PCI e una parte 
grande delle nuove generazioni, 
e non soltanto sul piano organiz¬ 
zativo, ma in un senso più pro¬ 
fondo, nel senso cioè di una ri¬ 
scoperta da parfe di questi gio¬ 
vani del nucleo essenziale della 
tradizione politica e culturale del 
comuniSmo italiano, del leninismo 
tradotto in italiano da Gramsci, 
Togliatti, Longo. 

Sappiamo che il problema è ancora 
aperto. Ma è certo che il meglio della 
gioventù italiana è già venuta a noi. 
Decine di migliaia di giovani sono pas¬ 
sati attraverso una tormentata espe¬ 
rienza che via via li ha portati al 
rifiuto dello spontaneismo e dell'agita- 
zione inconcludente, e alla ricerca — 
per parafrasare Gramsci — di uno 
strumento politico nuovo rispetto al 
grande circo Barnum della tradizione 
socialista opportunista e massimalista 
insieme, che oggi tardivamente rivive 
nei gruppetti. Questo strumento nuovo 
l’hanno trovato nel Partito comunista 

Ed io non credo che ciò fosse scon¬ 
tato in partenza. Quel fatto siorico 
concreto che fu il radicarsi del PCI tra 
le masse e la gioventù italiana nei pe 
riodo della Resistenza poteva anche non 
ripetersi. Se invece si è ripetuto (o ten 
de a ripetersi) la ragione è profonda, 
è significativa Essa sta nel modo co 
me ci siamo posti alla testa delle lotte 
di questi anni, non con le grandi pa 
role. e nemmeno con gli slanci com¬ 
battivi soltanto, ma con una politica 
Qui — non a caso — è il centro del¬ 
l’attacco de! neo-anticomunismo contro 
di noi: il PCI non avrebbe slancio idea¬ 
le perché si preoccupa della politica, 
delie istituzioni, dello Stato. Ma noi n> 
vesciamo questo attacco perché — co 
me ci ha insegnato Lenin — « limitare 
il marxismo alla dottrina della lotta 
fra le classi significa mutilare il mar¬ 
xismo a ciò che è accettabile per la 
borghesia ». Ed ecco perchè per 
noi — come ci hanno insegnato Gram 
sci e Togliatti — fare politica non è 
l’affare di ristretti gruppi dirigenti ma 
è costruzione di un partito di massa 
e di lotta, di classe operaia e di po 
polo nel cui seno, perciò, sì realizza 
una accumulazione storica delle espe 
rienze reali, la fusione tra le spinte di 
lotta immediate e quella visione critica 
complessiva della società e dello Stato 
che è condizione di una politica e d; 
una strategìa rivoluzionaria. 

Cosi noi esprimiamo il ruolo 
che storicamente appartiene al¬ 
la classe operaia e alle masse 
lavoratrici di forza dirigente 
della società. Questo ruolo non 
si esercita con un vacuo verba¬ 
lismo pscudo rivoluzionarie, né 


IL SALUTO DEI COMUNISTI MILANESI 


Il segretario della Federa¬ 
zione di Milano, Gianni Cer- 
vetti, ha portato ai delegati 
il saluto « caloroso e frater¬ 
no » a nome dei comunisti mi¬ 
lanesi ed anche dì « tutte le 
forze democratiche della 
città ». 

«Rappresentate qui — egli 
ha detto rivolgendosi al con¬ 
gressisti — non solo le orga¬ 
nizzazioni che vi hanno elet¬ 
to. ma la classe operaia, 1 
contadini, gli intellettuali pro¬ 
gressivi, i ceti laboriosi delle 
città e delle campagne, tutti 
coloro che sono interessati al¬ 
la difesa e allo sviluppo della 
democrazia, alia realizzazione 
di un nuovo corso economico 
e sociale, alla affermazione 
di un ruolo indipendente di 
neutralità attiva e di pace del 
nostro Paese ». 

Dopo aver rivolto un saluto 
e un ringraziamento, a nome 
dei compagni e delle compa¬ 
gne delegate, agli «esponen¬ 
ti della vita politica, sociale e 
culturale dei partiti della si¬ 
nistra e degli altri partiti co¬ 
stituzionali dei sindacati, delle 
forze femminili, giovanili e 
studentesche che hanno voluto 
accogliere il nostro invito », 
Cervetti ha rilevato come una 
così larga partecipazione rap¬ 
presenti una « testimonianza 
dell’ampio interesse di cui è 
circondato 11 nostro Partito e 
Il riconoscimento che esso è 


una grande e decisiva forza 
nazionale ». 

Il segretario della Federa¬ 
zione milanese ha quindi sa¬ 
lutato il grande poeta cileno 
premio Nobel, Pablo Neruda. 

1 membri del corpo diploma¬ 
tico presenti al Congresso. 1 
numerosissimi giornalisti ita¬ 
liani e stranieri, le delegazio¬ 
ni dei Partiti comunisti e ope¬ 
rai d’ognl parte del mondo, 
dei movimenti di liberazione 
nazionale e delle forze de¬ 
mocratiche deH’Africa. del¬ 
l’America e deU'Asia, i rap¬ 
presentanti dei partiti e del 
movimenti socialisti, demo¬ 
cratici e antifascisti dell’Eu¬ 
ropa e dell’Asia. « La loro 
presenza — ha sottolineato 
Cervetti — testimonia in par¬ 
ticolare 1 legami internazio¬ 
nali non solo nostri, ma 
della classe operaia italiana, 
e mostra concretamente la 
validità dell’idea che ci gui¬ 
da. l’idea dell’unità nella di¬ 
versità e nella autonomia di 
ciascuno ». 

• Ricordando, subito dopo. 1 * 
compagni scomparsi, fra cui 
Mauro Scoccimarro, Renato 
Bitossi, Franco Moranino e 
Romano Caroli, il compagno 
Cervetti ha - rivolto un rife¬ 
rente pensiero a tutti i com¬ 
pagni che ci hanno lasciato, 
agli antifascisti, al democrati¬ 
ci, alle vittime innocenti del¬ 
le lotte sociali, ai caduti sul 
lavoro. 


«Di fronte a loro ci inchi¬ 
niamo commossi — ha detto, 
mentre 1 congressisti e i pre¬ 
senti tutti si levavano in piedi 
— e alla loro memoria dedi¬ 
chiamo qualche istante dì rac¬ 
coglimento ». 

Entrando, quindi, nel vivo 
dei problemi che assillano le 
masse lavoratrici e popolari e 
l’intero Paese, il segretario 
della Federazione milanese 
del PCI ha accennato alla 
« grave crisi che travaglia 
l’Italia », al fallimento delle 
politiche contingenti e con¬ 
servatrici delle vecchie classi 
dominanti, ai grandi movi¬ 
menti di lotta « che hanno re¬ 
so sempre più evidenti l’esi¬ 
genza e la possibilità concre¬ 
ta di affermare un nuovo cor¬ 
so politico e sociale, una pro¬ 
fonda svolta democratica ». 

«Questo — ha proseguito 
Cervetti — è il dato caratte¬ 
ristico fondamentale che il 
Paese ha oggi di fronte. Ed 
è pieno di significato il fatto 
che il nostro XIII Congresso 
si svolga a Milano, dove lo 
scontro di classe è particolar¬ 
mente acuto, ma maturo a]> 
pare l’obiettivo da perseguire 
e precisa la nostra funzione ». 
Cervetti, ha sottolineato, in 
particolare, come In questa 
grande città il PCI si è mos¬ 
so «come una grande forza 
politica di rinnovamento e so¬ 
cialista che ha unito e sal¬ 
dato gli Interessi della classe 


operaia, dei lavoratori, delle 
moltitudini sfruttate, di tutti 
coloro che subiscono l’ingiu¬ 
stizia. con le esigenze più ge¬ 
nerali della nazione e in par¬ 
ticolare con le esigenze di li¬ 
bertà e democrazia ». 

A questo punto il segreta¬ 
rio della Federazione comu¬ 
nista di Milano ha rilevato 
come le forze conservatrici e 
reazionarie non abbiano esi¬ 
tato ad usare « gli strumenti 
e la strategia della tensione 
e della provocazione», ricor¬ 
dando fra l’altro i « gravi di¬ 
sordini di questi giorni » e de¬ 
nunciando «con fermezza la 
collusione tra autorità di go¬ 
verno, prefettizie e di polizia, 
forze eversive fascistiche e di 
destra, gruppi di estremisti 
avventurieri e provocatori». 

« Si vuole creare confusio¬ 
ne — ha proseguito Cervetti, 
— disordine, allarmismo per 
non permettere che il con¬ 
fronto elettorale si svolga in 
modo corretto e democratico. 
Ma non ci si può in nessun 
modo illudere che questo gio¬ 
co possa avere successo». 

Cervetti ha poi rammenta¬ 
to la strage di Piazza Fon¬ 
tana, il significato profondo di 
a quella immensa marea di 
popolo che, accompagnando le 
vittime dell’orrendo delitto, 
ammonì contro le avventure e 
le manovre reazionarie e so¬ 
lennemente si eresse a difesa 
della democrazia», il contri¬ 


buto « non certo esclusivo, ma 
importante e per certi aspet¬ 
ti decisivo della nostra forza 
e della nostra politica unita¬ 
ria, nazionale e democrati¬ 
ca ». « Questo contributo — 
ha detto — lo abbiamo profuso 
in mille battaglie facendo ri¬ 
vivere la definizione di "de¬ 
mocratica" e "patriottica” 
che Togliatti diede ” della no¬ 
stra città, del suo popolo, del¬ 
la sua classe operaia”». 

« Guardando a queste bat¬ 
taglie (l’azione antifascista, lo 
impegno per Punita sindaca¬ 
le, per un nuovo sviluppo eco- 
, nomico e sociale, per una po¬ 
litica estera di indipendenza e 
di pace) — ha ancora detto 
Cervetti — guardando al con¬ 
tributo nostro unitario, nazio¬ 
nale e democratico, una con¬ 
siderazione appare legittima: 
per trarre il Paese dalla cri¬ 
si, per realizzare ima svolta 
democratica, 11 ruolo del co¬ 
munisti appare non solo im¬ 
portante. ma centrale e deci¬ 
sivo ». 

« Andiamo, dunque, al di¬ 
battito con tutta la nostra pas¬ 
sione e con tutta la nostra 
capacità critica — ha conclu¬ 
so il segretario della Federa¬ 
zione milanese — coscienti di 
avere rivolte verso di noi l'at¬ 
tesa dei lavoratori e del po¬ 
polo e l’attenzione di tutte le 
forze politiche, fiduciosi di sa¬ 
per indicare nuove prospetti¬ 
ve a noi stessi e all’intero 
Paese ». 


IL DISCORSO DEL SINDACO AMASI 


Il saluto della città di Mila¬ 
no al XIII Congresso del PCI 
è stato portato dal sindaco, 
ALDO ANIASI. • 

« La scelta di Milano co¬ 
me sede per il XIII Con¬ 
gresso del Partito Comunista 
Italiano — egli ha detto — 
mi sembra significativa. Il vo¬ 
stro Congresso, infatti, dovrà 
affrontare direttamente e con 
immediatezza il problema del- • 
la difesa delie istituzioni e 
dell’ordine repubblicani con¬ 
tro ogni provocazione, ogni 
tentativo di eversione e di rea¬ 
zione, contro ogni isterico in¬ 
fantilismo estremista. - 

Milano — ha proseguito 
Aniasi — è oggi il punto ne¬ 
vralgico dove con più eviden¬ 
za si manifestano il pericolo 
fascista e la provocazione con¬ 
tro il movimento dei lavora¬ 
tori, ma è anche il centro 
della lotta democratica e po¬ 
polare per il progresso, per la 
libertà, per ia giustìzia socia¬ 
le, per l’attuazione della Co 
stituzione. 

E la nostra città, medaglia 
d’oro della Resistenza, non di¬ 
mentica e non dimenticherà 
mai il contributo dato dagli 
antifascisti tutti e fra questi 
dai comunisti alla sua libera¬ 
zione e alla lotta di popolo 
dalla quale sono nate la Co¬ 
stituzione e la Repubblica fon¬ 
data sul lavoro ». 

Il sindaco di Milano ha poi 
detto: « VI sono certamente 
delle differenze e delle divisio¬ 
ni ali’intemo dello schiera¬ 
mento democratico e dell’ar¬ 
co costituzionale, ma vi è an¬ 
che un patrimonio ideale, ele¬ 
mento fondamentale della no¬ 
stra vita e della nostra sto¬ 
ria, dei nostro modo di esse¬ 
re e di proporci. 

E a questo patrimonio idea¬ 
le, a questo patto fra quanti 
si sono opposti alla tirannide 
fascista ci richiamiamo ricor¬ 
dando il sincero impegno det 
comunisti italiani, nella nostra 
città, per combattere fianco a 
fianco con tutti gli antifasci¬ 
sti la violenza e la tirannide ». 

Aniasi ha ricordato il gran¬ 
de significato che ebbe nel 
1924 U primo numero deH’Uni- 
tà che vide la luce proprio 
a Milano mentre si intensifi¬ 
cava l’azione dei comitati di 
. unità proletaria nelle fabbri¬ 
che e prendeva corpo l’Inizia¬ 


tiva del « Soccorso rosso ». 
Azione, propaganda, resisten¬ 
za attiva e unitaria che a 
Milano non si sono mai spen¬ 
te e che hanno avuto una 
grande affermazione nel fron¬ 
te unitario antifascista già co¬ 
stituito durante la guerra di 
Spagna, che hanno trovato il 
momento culminante negli 
scioperi eroici del 1943, quan¬ 
do i lavoratori milanesi sep¬ 
pero mostrare, uniti, la pro¬ 
pria volontà di finirla con il 
fascismo e con la guerra. 

Milano si preparava alla re¬ 
sistenza che fu viva in città 
non meno che sulle montagne. 

• « In quegli anni — ha detto 
ancora Aniasi — ! comunisti 
milanesi, accanto ai socialisti, 
ai cattolici, ai democratici 
hanno dato un grande contri¬ 
buto di sacrificio e di san¬ 
gue, hanno combattuto, sono 
stati incercerati, torturati, uc¬ 
cisi. 

La loro memoria, il loro ri¬ 
cordo è una delle pagine più 
nitide e più vere della liber¬ 
tà riconquistata da Milano, 
della democrazia ottenuta dai 
popolo milanese con la pro¬ 
pria volontà e il proprio im¬ 
pegno. 

Eugenio Curiel ed Egidio 
Rubini comunisti, l’uno intel¬ 
lettuale trascinatore di giova¬ 
ni. l’altro eroico comandante 
delle prime formazioni GAP 
di Milano, con Giancarlo Pue- 
cher ed 1 fratelli Di Dio de¬ 
mocristiani, con Mario Grep 
pi e i fratelli Vigorelli socia¬ 
listi, con centinaia di altri 
compagni sono i simboli de] 
martino di una città e di 
un popolo e rappresentano 
anche, per I milanesi, un 
esempio del sacrificio e del¬ 
la dedizione alla causa della 
liberazione. 

Tanti contributi però — egli 
ha affermato — non posso¬ 
no essere solo un ricordo sto¬ 
rico, costituiscono una indica¬ 
zione precisa della strada da 
compiere: l’attuazione di imo 
stato nuovo, profondamente 
democratico nel quale trovino 
finalmente attuazione la lette¬ 
ra e lo spirito della Costitu¬ 
zione repubblicana, con U con¬ 
tenuto libertario e di giusti¬ 
zia sociale che caratterizza il 
documento fondamentale del¬ 
l’Italia antifascista ». 


Il sindaco di Milano ha 
quindi sottolineato che « la 
lotta di Ieri, l’impegno dei 
partigiani, dei resistenti, con¬ 
tro la arretratezza e i privi¬ 
legi, contro lo stato burocra¬ 
tico accentrato, contro tutto 
ciò che il fascismo rappresen¬ 
tava e tentava di salvare ri¬ 
correndo alla violenza non pos¬ 
sono essere traditi ». 

«Dobbiamo perseguire — 
ha detto — con intransigen¬ 
za la battaglia per la giusti¬ 
zia sociale, la libertà e la de¬ 
mocrazia. Dobbiamo operare 
ogni giorno per costruire lo 
Stato democratico e decentra¬ 
to. per dare ai lavoratori II 
ruolo di protagonisti della vi¬ 
ta del paese, per difendere e 
riaffermare il valore delle li¬ 
bertà comunali e della auto¬ 
nomia degli enti locali, per 
consolidare le Regioni che so¬ 
no elementi fondamentali del¬ 
l’Italia democratica». 

Aniasi ha affermato che « le 
lotte dei lavoratori per ri¬ 
vendicare quelle riforme di 
struttura che sono anche la 
condizione indispensabile per 
un reale progresso della no¬ 
stra società civile rappresenta¬ 
no il logico proseguimento 
della battaglia di sempre, del¬ 
l’impegno democratico e an 
tifascìsta e non potranno cer¬ 
to essere fermate dalla prò 
vocazione e dalia violenza e 
dalle imprese teppistiche cui 
ancora una volta si cerca di 
ricorrere per impedire la cre¬ 
scita civile del nostro paese. 

Non saranno gruppuscoli 
di provocatori e di avventu¬ 
rieri estranei alle lotte popola¬ 
ri a fermare il progresso de¬ 
mocratico facendo il gioco del¬ 
la reazione. 

La strada delle riforme - 
ha proseguito Aniasi, avvian¬ 
dosi alla conclusione — è una 
strada difficile e vi sono dif¬ 
ferenti giudizi e anche valu¬ 
tazioni contrastanti, ma vi è 
però una certezza die cl con¬ 
sente di lavorare con gran¬ 
de serenità. 

ET la certezza che In qual¬ 
siasi momento si rendesse ne¬ 
cessario combattere Fautori* 
tarismo e la tirannide ci tro¬ 
veremmo di nuovo dalla stes¬ 
sa parte, dalla parte dei la¬ 
voratori. con tutti i lavora¬ 
tori. 


E’ con questo spirito che 
porto al vostro tredicesimo 
congresso il saluto della civi¬ 
ca amministrazione e della 
città di Milano. 

La democrazia deve cresce¬ 
re nel nostro paese, le istitu¬ 
zioni repubblicane devono es¬ 
sere dilese contro ogni minac¬ 
cia. Non si può consentire a 


battute d’arresto o a nostalgie 
d’altri tempi. 

A garanzia vi è l’impegno 
dei cattolici, dei socialisti, dei 
laici e dei comunisti, di tut¬ 
ti i democratici che sono di¬ 
sposti a battersi per il pro¬ 
gresso sociale e civile del no¬ 
stro paese, per la giustizia, per 
la libertà e per la pace». 


EMÙ miMEI 

PER UN GOVERNO 

DI SVOLTA 

DEMOCRATICA 


Il testo integrale del 
porto tenuto al XIII Con. 
gresso nazionale del Par* 
tifo comunista italiano. 
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I PRIMI MESSAGGI DEI PARTITI FRATELLI 
E DEI MOVIMENTI DI LIBERAZIONE NAZIONALE 


Al XIII Congresso del PCI 
•ono pervenuti numerosi mes¬ 
saggi da parte di Partiti fra¬ 
telli e di movimenti di libe¬ 
razione nazionale che non han¬ 
no potuto inviare una loro de¬ 
legazione. 


AUSTRALIA: 

» » * t 

l’avanzata 
del PCI 

rafforzerà tutto 
il movimento 

Impossibilitato a partecipa¬ 
re alla grande assise di Mi¬ 
lano, perchè impegnato nella 
preparazione del proprio con¬ 
gresso, il Comitato centrale 
del Partito comunista austra¬ 
liano ha inviato un caloroso 
messaggio di saluti, esprimen 
do la certezza che il 13. con¬ 
gresso « darà un nuovo con¬ 
tributo alle lotte della classe 
operaia per un rinnovamento 
democratico ed una avanzata 
anticapitalistica e per l’unita 
del mondo comunista contro 
l’imperialismo, e in primo 
luogo in appoggio alla lotta 
dei popoli vietnamita e in¬ 
docinese». Il messaggio prò 
segue esprimendo « un calo 
roso augurio per ima vostra 
avanzata elettorale il prossi¬ 
mo 7 maggio e per nuovi 
successi nella lotta di classe 
contro il capitale monopoli¬ 
stico italiano e le forze rea¬ 
zionarie, poiché un vostro suc¬ 
cesso rafforzerà il movimento 
rivoluzionario internazionale ». 

BANGLA DESH: 

i grandi problemi 
dopo la conquista 
dell’indipendenza 

Dopo aver espresso il ram¬ 
marico di non poter inviare 
un rappresentante al Congres¬ 
so. il messaggio del segreta¬ 
rio generale del Bangla Desh. 
Abdul Salam dice: «Dopo la 
conquista della indipendenza 
il nostro paese si trova ad af¬ 
frontare numerose difficoltà. 
L’esercito pakistano non ha 
soltanto massacrato centinaia 
di migliaia di vittime inno¬ 
centi. ma ha anche saccheg¬ 
giato e bruciato centinaia di 
villaggi e ha distrutto il rac¬ 
colto. Dal punto di vista indu¬ 
striale il nostro paese è molto 
arretrato. Inoltre la maggior 
parte delle fabbriche è stata 
danneggiata nei dieci mesi 
scorsi e resta inutilizzabile 
per la mancanza di macchi¬ 
nari, di scorte di riserva e di 
materie prime. Le ferrovie e 
1 trasporti non funzionano nor¬ 
malmente, poiché dobbiamo 
ricostruire la maggior parte 
delle strade e dei ponti prin¬ 
cipali, distrutti o danneggiati 
dal nemico ». 

Il messaggio, dopo aver ri¬ 
cordato le condizioni intema¬ 
zionali in cui è nato lo Stato 
del Bangla Desh e aver criti¬ 
cato le posizioni cinesi al ri¬ 
guardo. così prosegue: «Sia¬ 
mo debitori ai paesi socialisti, 
con alla testa la grande Unio¬ 
ne Sovietica, e ai comunisti di 
tutto il mondo che non solo 
hanno solidarizzato con la no¬ 
stra lotta per l’indipendenza 
ma ci hanno anche dato l’aiu- 
to necessario e il sostegno ne¬ 
cessario. Di questa solidarie¬ 
tà. di questo aiuto e di questo 
sostegno sentiamo costante- 
mente la necessità per il raf¬ 
forzamento della nostra indi¬ 
pendenza e per la ricostruzio¬ 
ne della economia. Siamo con¬ 
sapevoli che non ci sarebbe 
stato possibile conquistare la 
Indipendenza senza il sostegno 
e la solidarietà del mondo co¬ 
munista e soprattutto della 
grande Unione Sovietica. Sia¬ 
mo grati ai compagni italiani 
per la solidarietà dimostrata 
con la nostra causa e siamo 
sicuri che il Partito dei co¬ 
munisti italiani, che ha grandi 
tradizioni rivoluzionarie conti¬ 
nuerà a schierarsi a fianco 
della nostra giusta lotta». 

BOLIVIA: 

lotta nazionale 
legata a quella 
internazionale 

Il saluto del Partito comu¬ 
nista di Bolivia è stato invia¬ 
to, a nome del Comitato cen¬ 
trale. dal compagno Luis Pa- 
dilla. Nel messaggio si dice: 
c I comunisti italiani sosten¬ 
gono una lotta tenace contro 
i monopoli nazionali e stra¬ 
nieri, per la democrazia e il 
socialismo. In questa lotta la 
classe operaia ha un ruolo 
di protagonista, con la cre¬ 
scente partecipazione di altri 
settori di lavoratori, della gio¬ 
ventù, degli intellettuali pro¬ 
gressisti che comprendono la 
necessità di un vasto movi¬ 
mento di massa con l’obiettl- 
vo di conseguire la trasfor¬ 
mazione rivoluzionaria della 
società italiana. 

« Tuttavia le classt domi¬ 
nanti e l partiti politici che 
ne difendono gli interessi op¬ 
pongono una sena resistenza 
alla attività rivoluzionaria dei 
comunisti italiani e di altri 
settori politici della Sinistra- 
Questa resistenza si manife¬ 
sta in modi diversi, dalla ma¬ 
nipolazione dei sentimenti re¬ 
ligiosi, alle manovre elettora¬ 
li, alla formazione di gruppi 
ultrareazionari le cui azioni 
ricordano quelle che in passa¬ 
to commisero 1 fascisti. 

« Abbiamo visto che la lot¬ 
ta per gli obbiettivi democra¬ 
tici antimonopolistici contri¬ 
buisce ad unire tutti i settori 
progressisti e rivoluzionari di 
Italia. I comunisti italiani nel- 
l’elaborare la loro linea tatti¬ 
ca e strategica tenendo conto 
di questa realtà, hanno già 


realizzato importanti successi 
che noi salutiamo con entu¬ 
siasmo. 

■ « Il popolo boliviano soffre 
oggi ■ una crudele e violenta 
repressione. Le forze reazio¬ 
narie che oggi governano il 
Paese perseguono i comunisti, 
i patrioti. I rivoluzionari. Diri¬ 
genti politici, sindacali, del 
movimento studentesco sono 
detenuti nelle carceri e ne! 
campi di concentramento. Mol¬ 
ti vivono in esilio. Le univer¬ 
sità sono chiuse. Il Partito 
comunista ed altri raggruppa¬ 
menti politici di sinistra han¬ 
no organizzato il fronte ri¬ 
voluzionario antimperialista 
che dirige ora la lotta del po¬ 
polo per cacciare l’imperiali- 
smo e instaurare un governo 
popolare. Desideriamo dire 
che l’affermazione della con¬ 
trorivoluzione in Bolivia è sta¬ 
ta possibile grazie all’appog¬ 
gio dell’imperialismo nord- 
americano. dei settori reazio¬ 
nari dell’America Latina e in 
particolare dei circoli milita¬ 
risti brasiliani. 

« La lotta nazionale si svi¬ 
luppa oggi più che mai in 
stretta interdipendenza con la 
lotta che in campo intema¬ 
zionale si svolge contro l’im¬ 
perialismo. Da questa eviden¬ 
za sorge per noi la necessi¬ 
tà di rafforzare legami di uni¬ 
tà di tutto ii movimento co¬ 
munista intemazionale. Desi¬ 
deriamo molto sinceramente 
che il XIII Congresso dei 
comunisti italiani si svolga 
con grande successo e che co¬ 
stituisca un contributo alla 
causa rivoluzionaria in Italia 
e nel mondo intero ». 


CAMBOGIA: 

senza tregua 
contro 

l’aggressione 

imperialista 

Nel messaggio di Pena 
Mouth, presidente dell’ufficio 
politico del CC del Fronte di 
unità nazionale del Kampu- 
scea e orimo ministro del Re 
gio governo di unione nazio 
naie delia Cambogia, viene ri 
cordata la eroica lotta che 
« il valoroso popolo cambogia¬ 
no fermamente unito sotto i? 
vessillo vittorioso del Fronte 
Unito Nazionale del Kampu 
scea. presieduto da Samdech 
Norodom Sihanuk, capo dello 
Stato » conduce da due anni 
contro gli « imperialisti ame¬ 
ricani i loro fantocci di Sai¬ 
gon e di Bangkok» e che ha 
portato alia liberazione degli 
otto decimi del territorio con 
I sette decimi della popola¬ 
zione. 

Mentre il nemico — prose¬ 
gue il messaggio — subisce 
pesanti sconfitte su tutti i 
piani, militare, politico, eco¬ 
nomico e diplomatico, nella 
zona liberata si consolida ti 
potere popolare «che si basa 
su una democrazia autentica ». 
si rafforza il fronte unito na¬ 
zionale del Kampuscea. cresce 
il prestigio del regio governo 
di unione nazionale della Cam¬ 
bogia, e « i popoli amanti del¬ 
la pace e della giustizia nel 
mondo, compreso il popolo 
americano, sostengono risolu¬ 
tamente la giusta lotta del 
popolo cambogiano ». 

Gli imperialisti americani 
preparano nuove aggressioni, 
nel tentativo di salvare la 
« khmerizzazione » dal totale 
fallimento, e intanto moltipll¬ 
cano le manovre di inganno 
politico e diplomatico avan¬ 
zando formule ingannevoli di 
compromesso quali il «cessa¬ 
te il fuoco sul posto », « Con¬ 
ferenza internazionale », « spar¬ 
tizione della Cambogia » ecc. 

Ma il popolo cambogiano, 
il Fronte unito nazionale del 
Kampuscea, il regio governo 
di unione nazionale e le forze 
armate popolari di liberazio¬ 
ne «sono fermamente decisi 
a condurre fino alla fine, sen¬ 
za cedere, senza accettare com¬ 
promessi, la loro giusta lot¬ 
ta per: cacciare fuori dalla 
Cambogia gli aggressori im¬ 
perialisti americani e 1 loro 
servi di Saigon e di Bang¬ 
kok. con tutte le loro forze 
armate e il loro personale: 
rovesciare e distruggere il re¬ 
gime dei traditori, dei quali 
Lon Noi, Sirik Matak e Son 
Ngoc Thanh sono attualmente 
I capintesta; edificare una 
Cambogia indipendente, sovra¬ 
na. neutrale, pacifica, democra¬ 
tica e prospera nella sua in¬ 
tegrità territoriale ». 

II messaggio conclude espri¬ 
mendo i calorosi ringrazia¬ 
menti per la «simpatia e Io 
appoggio del Partito comuni¬ 
sta italiano e del valoroso po¬ 
polo italiano » alla lotta del 
popolo cambogiano contro gli 
imperialisti americani e i loro 
fantocci. 


COLOMBIA: 

elezioni e 
lotta armata 
sulle montagne 

Dopo aver ricordato Gram¬ 
sci e Togliatti e le lotte del 
Partito comunista e della clas¬ 
se operaia italiana per la pa 
ce e per « un governo che 
apra la via verso il sociali¬ 
smo ». il messaggio di Gilber¬ 
to Vieria. segretario generale 
del Partito comunista della 
Colombia, cosi prosegue: 

«Il nostro partito, che ha 
ha tenuto recentemente il pro¬ 
prio XI Congresso e che la¬ 
vora in condizioni difficili, in 
una situazione che porta il 
marchio della dipendenza im¬ 
perialista e neocolonialista, ha 
riaffermato i propri principi 
programmatici e la propria li¬ 
nea politica. Abbiamo confer¬ 
mato la giustezza della tatti¬ 
ca leninista della combinazio¬ 
ne delle forme di lotta, parten¬ 
do dalle più semplici e aperte 
fino alle più elevate, come la 


lotta armata condotta sulle 
montagne colombiane dai no¬ 
stri eroici guerriglieri. 

« Attualmente ci preparia¬ 
mo, realizzando la linea del 
nostro XI Congresso, a parte* 
clptre alle elezioni che deb¬ 
bono aver luogo il 16 aprile 
per 1 Consigli municipali e le 
Assemblee dipartimentali. Il 
nastro partito, che ha parte¬ 
cipato alle conferenze intema¬ 
zionali svoltesi a Mosca e che 
ha approvato i documenti da 
esse emanati, ha posto sem¬ 
pre in primo piano l’impor¬ 
tanza della lotta per la uni¬ 
tà del movimento comunista 
intemazionale, come condizio¬ 
ne indispensabile per il,conse¬ 
guimento di nuove vittorie sul¬ 
l’imperialismo fino alla sua 
sconfitta totale. Per questa ra¬ 
gione abbiamo sempre con¬ 
dannato tutte le posizioni che 
indeboliscono o dividono le 
forze antlmperialiste e demo¬ 
cratiche, ritenendo che ciò 
serve obiettivamente i piani 
dell’imperialismo. 

« L’XI Congresso del nostro 
partito ha constatato il pro¬ 
gresso e il rafforzamento del¬ 
le lotte della classe operaia 
intemazionale e del movimen¬ 
to di liberazione nazionale 
che, unitamente ai Paesi del 
campo socialista, costituisco¬ 
no la forza fondamentale del 
processo rivoluzionario delia 
nostra epoca ». 

ERITREA: 

sostegno del PCI 
all’autodetermi¬ 
nazione del 
popolo eritreo 

Il Fronte di Liberazione Eri¬ 
treo (FLE) ha scritto: « A 
nome del popolo eritreo il 
Fronte di Liberazione Eritreo 
saluta il XIII Congresso del 
PCI nella certezza che la lot¬ 
ta antimperialista e per la 
autodeterminazione dei popo¬ 
li per cui il fronte si batte 
nella Eritrea assoggettata dal¬ 
l’espansionismo di Hailè Selas- 
siè troverà ancora una volta 
un valido sostegno nella azio¬ 
ne concreta dei comunisti ita¬ 
liani. 

« La lotta oramai più che de¬ 
cennale combattuta dal popo¬ 
lo eritreo si pone nell’ambito 
più vasto del fronte antimpe¬ 
rialista che vede unite tutte 
le forze democratiche e di si¬ 
nistra e di cui il contributo 
del PCI alle lotte di liberazio¬ 
ne dei popoli africani è un 
momento essenziale. A nome 
del popolo eritreo il FLE rin¬ 
grazia per l’aiuto e l’appoggio 
dati dal PCI alla sua giusta 
causa e conta nel continuo 
e attivo interessamento dei 
comunisti italiani alla lotta 
per l’autodeterminazione della 
Eritrea ». 


FILIPPINE: 

interesse per la 
prospettiva 
strategica 
del PCI 

Nel messaggio inviato da 
Francisco Baiagtas a nome del 
CC del Partito comunista del¬ 
le Filippine, dopo aver espres¬ 
so un caldo saluto e l’augu¬ 
rio di successo per il congres¬ 
so. si dice che a il Partito co¬ 
munista delle Filippine osser¬ 
va con particolare interesse la 
creatività del vostro Partito 
nel guidare le masse lavora¬ 
trici nella lotta per le loro 
rivendicazioni immediate e più 
urgenti e per una trasforma¬ 
zione radicale delle vostre isti¬ 
tuzioni sociali e politiche nel¬ 
la prospettiva della costruzio¬ 
ne del socialismo ». 

« Di uguale interesse — pro¬ 
segue il messaggio — è il vo¬ 
stro successo nello sviluppo 
di efficaci rapporti con la si¬ 
nistra cristiana. Sinora il dog¬ 
matismo e il settarismo et 
hanno impedito di stabilir® 
rapporti con i sindacati e con 
le organizzazioni contadine 
cattoliche e con gli altri mo¬ 
vimenti di massa di orienta¬ 
mento cattolico, persino su 
questioni di immediato Inte¬ 
resse per il popolo lavorato¬ 
re. L’esperienza del movimen¬ 
to di liberazione - nazionale 
guidato dai comunisti nelle 
Filippine, sia prima che dopo 
la conquista della indipenden¬ 
za nel 1016, ci ha portato alla 
conclusione che metodi di lot¬ 
ta legali, parlamentari e pacifi¬ 
ci. non possono da soli portare 
ad una trasformazione radica¬ 
le della nostra società. Questa 
conclusione però non ci rende 
ciechi alle esperienze di Pai- 
titi fratelli, come quella dei 
Partito cileno. Perciò fi Par¬ 
tito comunista delle Filippine 
osserva con attenzione criti¬ 
ca lo svolgimento delia vo¬ 
stra prospettiva strategica di 
avanzata verso fi socialismo 
in condizioni pacifiche, nel 
contesto di una progressiva 
tendenza verso la coesistenza 
pacìfica fra paesi a diverso 
regime sociale». 

Il messaggio rileva poi cne 
« accanto alla comunità socia¬ 
lista guidata dall'Unione So¬ 
vietica. i Partiti comunisti 
italiano e francese, in quanto 
partiti più grandi e più forti 
dell’Europa occidentale, han¬ 
no un ruolo importante da 
svolgere nella sviluppo della 
distensione e della sicurezza 
europea ». 

Dopo aver sottolineato che 
« fi Partito comunista delle 
Filippine è oggi impegnato in 
una lotta acuta» fi messag¬ 
gio afferma che anche se es 
so è. in senso relativo, «un 
nuovo arrivato nei ranghi del 
movimento comunista interna 
zìonale ciò nonostante è fer¬ 
mamente impegnato per l’uni¬ 
tà sui principi della lotta an¬ 
timperialista mondiale e dei 
movimento comunista inter¬ 
nazionale nello spirito dell’in- 
ternazionalismo proletario ». 


GUADALUPA: 1IRAK: 

trasformazione per la lotta 

democratica contro 

della società l’imperialisn 


Il primo segretario del Par¬ 
tito comunista della Guada- 
lupa, Guy Danlnthe, ha invia¬ 
to il seguente messaggio: 

« A nome dei comunisti e 
delle masse lavoratrici del no¬ 
stro paese, il Comitato Cen¬ 
trale del Partito Comunista 
della Guadalupa invia al XIII 
Congresso del Partito Comu¬ 
nista italiano il più caldo sa¬ 
luto e i migliori auguri di suc¬ 
cesso per i lavori di code¬ 
sta grande Assemblea, per 11 
progresso sociale, per le liber¬ 
tà democratiche, per la pace, 
per il socialismo. 

« I comunisti della Guada- 
lupa seguono con attenzione 
l’attività feconda del Partito 
Comunista italiano e apprez¬ 
zano profondamente la sua 
lotta costante e decisa per la 
difesa delle rivendicazioni del 
proletariato e del popolo d’Ita¬ 
lia contro ogni azione aggres¬ 
siva delle forze dell’imperiali¬ 
smo e della reazione. 

«Auguriamo grandi succes¬ 
si al vostro partito nella lot¬ 
ta per l’instaurazione di una 
vera democrazia in Italia, nel¬ 
l’azione per l’unità della clas¬ 
se operaia e l’unione di tutte 
le forze democratiche del vo¬ 
stro paese. Nonostante la di¬ 
stanza che ci separa e le dif¬ 
ferenze di struttura dei no¬ 
stri paesi, 1 nostri popoli han¬ 
no in comune compiti poli¬ 
tici immediati, quali la lotta 
contro le istituzioni antide¬ 
mocratiche, la difesa della pa¬ 
ce e della libertà. 

« In Italia come nella Gua¬ 
dalupa ai comunisti spetta la 
responsabilità di contribuire 
in modo decisivo allo svilup¬ 
po del processo di trasfor¬ 
mazione democratica della so¬ 
cietà: nel nostro caso, tale pro¬ 
cesso è indissolubilmente le¬ 
gato alla conquista del dirit¬ 
to all’autodeterminazione, al¬ 
lo statuto per l’autonomia del¬ 
la Guadalupa. 

«Le forze dell’oppressione e 
della reazione, gli imperialisti 
e i colonialisti operano con 
tutti i mezzi per mantenere il 
loro dominio, ma le forze po¬ 
polari unite e guidate dai co¬ 
munisti. grazie alla solidarietà 
dei popoli socialisti e in mo¬ 
do particolare dell’Unione So¬ 
vietica dimostreranno che 
nell’epoca delle rivoluzioni so¬ 
cialiste e delle rivoluzioni di 
liberazione nazionale la ruo¬ 
ta della storia non può esse¬ 
re fermata». 


GUINEA e 
CAPO VERDE: 

no alla 
collaborazione 
fra l’Italia 
e i fascisti 
portoghesi 

Amiicar Cabrai, segretario 
generale del PAIGC, ha invia¬ 
to il seguente messaggio: « A 
nome dei combattenti e della 
direzione nazionale del nostro 
Partito e mio personale invio 
al vostro Congresso saluti ca¬ 
lorosi e voti fraterni per fi 
successo del vostro grande 
Partito al servizio del raffor¬ 
zamento dell’unità delle forze 
della democrazia, della pace e 
del progresso del popolo ita¬ 
liano. 

« Siamo incoraggiati dalla 
certezza che il vostro Con¬ 
gresso, esprimendo i sentimen¬ 
ti di solidarietà della enorme 
maggioranza dei lavoratori ita¬ 
liani per la lotta di libera¬ 
zione nazionale dei popoli op¬ 
pressi, proporrà misure con¬ 
crete per sbarrare il cammi¬ 
no ad ogni collaborazione tra 
lo Stato italiano e il governo 
colonialista e fascista porto¬ 
ghese, rafforzando In tal mo¬ 
do l’aiuto alla nostra lotta di 
liberazione nel quadro della 
lotta comune contro l’impe¬ 
rialismo ». 


GUYANA: 

Profondi legami 
di fraterna 
solidarietà 

A nome del Partito popola¬ 
re progressivo della Guyana 
Il segretario Janet Jagan ha 
Inviato il seguente messaggio: 

«Cari compagni, siamo ve-, 
ramente contenti di. inviare i 
nostri fraterni saluti al -13. 
congresso del PCI. Questa è 
la prima volta che i nostri 
partiti si scambiano auguri 
e noi salutiamo questo fatto 
come segno di una accresciu¬ 
ta amicizia internazionale. U 
vostro congresso si svolge In 
un momento Importante de>- 
la lotta mondiale per la pace. 
Noi speriamo che quest’anno 
veda la fine della aggressione 
americana in Indocina, cosi 
che 11 popolo del Vietnam 
ottenga la possibilità di af¬ 
frontare col più grande suc¬ 
cesso la ricostruzione del suo 
Paese. Nel nostro emisfero, 
guardiamo con la più grande 
speranza ed il - più grande 
orgoglio ai progressi realizzati 
da Cuba e dal Cile. Se gli 
yankee* staranno fuori dalla 
America Latina, grandi cam¬ 
biamenti si reaiizeranno. 

■ Vi preghiamo di accettare, 
cari compagni, I nostri ' più 
sinceri auguri per il successo 
del vostro congresso • è l’e¬ 
spressione della nostra spe¬ 
ranza che 1 legami della fra 
tema solidarietà leghino prò 
fondamente i nostri due par¬ 
titi ». 


l’imperialismo 
e , per la pace - 

Il ■ segretario generale del 
Partito democratico curdo del- 
l’Irak ha inviato il seguente 
messaggio: ' • 

• « Cari compagni, abbiamo 
molto apprezzato l’invito che < 
oi avete rivolto perché una 
rappresentanza del nostro Par¬ 
tito partecipasse al XIII Con¬ 
gresso del vostro Partito, che 
ci è fratello di lotta. Ma con 
profondo rammarico, a causa 
di insormontabili difficoltà, 
non ci è possibile venire. A 
nome del Comitato centrale e 
di tutti i membri del nostro 
Partito, vi inviamo il nostro 
più caloroso ' saluto di mili¬ 
tanti e l’augurio di pieno suc¬ 
cesso per i lavori del vostro 
Congresso, affinché esso pos¬ 
sa contribuire all’aumento del¬ 
la vostra forza e fornire un 
ulteriore aiuto alla lotta con¬ 
dotta dai popoli contro l’im¬ 
perialismo e per il progresso 
sociale, nonché per consolida¬ 
re la pace nel mondo ». - 

IRAN: 

dura lotta 
contro la 
reazione e 
l’imperialismo 

« Mediante la applicazione 
creatrice dei principi del mar¬ 
xismo-leninismo alle condizio¬ 
ni specifiche della società ita¬ 
liana ~ dice il messaggio di 
Iradj Eskandary. primo se¬ 
gretario del partito Tudeh del¬ 
l’Iran — i comunisti italiani 
iniziano li loro congresso forti 
dei successi ottenuti nella lot¬ 
ta per gli interessi vitali e 
per i diritti democratici delle 
larghe masse popolari, per lo 
schieramento di tutte le forze 
democratiche di sinistra con¬ 
tro le manovre reazionarie e 
contro il predominio del capi¬ 
tale monopolistico». 

Il messaggio quindi prose¬ 
gue: «Autentici internaziona¬ 
listi e combattenti coerenti 
contro l’imperialismo e l’op¬ 
pressione nazionale, i comu¬ 
nisti italiani mobilitano lar¬ 
ghe masse popolari per soste¬ 
nere attivamente i movimenti 
di liberazione nazionale e per 
esprimere la propria solida¬ 
rietà con il popolo vietnami¬ 
ta e con tutti l popoli del¬ 
l’Indocina • impegnati in una 
lotta eroica contro gli aggres¬ 
sori americani, e con i popoli 
arabi, vittime dell’aggressione 
d’Israele. Il Partito comuni¬ 
sta italiano, reparto avanza¬ 
to dei movimento comunista 
internazionale, ha acquistato, 
grazie all’attività svolta per 
l’unità e la coesione del mo¬ 
vimento stesso, un grande 
prestigio e gode della più pro¬ 
fonda stima da parte dei par¬ 
titi fratelli. • 

«Il Partito Tudeh dell’Iran 
segue con ammirazione le 
battaglie eroiche dei comuni¬ 
sti italiani e ne trae Inse¬ 
gnamento per la propria lot¬ 
ta che esso deve affrontare 
nelle dure condizioni della il¬ 
legalità contro la reazione e 
l’imperialismo. I nostri due 
partiti sono uniti da una ideo¬ 
logia comune, il marxismo-le¬ 
ninismo, dall’intemazionali- 
smo proletario, vale a dire da 
legami solidi di amicizia e di 
fratellanza ». 

Il messaggio conclude augu¬ 
rando al Congresso pieno 
successo. 


LUSSEMBURGO: 

i 

più stretti 
legami fra 
i lavoratori 
dei due paesi 

Il Partito comunista del 
Lussemburgo ha scritto: 

1 « Cari compagni, ci ramma¬ 

richiamo vivamente di non 
poter assistere al vostro im¬ 
portante Congresso, al quale 
vi ■ preghiamo di trasmettere 
i nostri più fraterni saluti. Vi 
auguriamo pieno successo nel¬ 
la lotta che il vostro partito 
e la classe operaia del vostro 
Paese conducono in questo 
momento contro le forze rea¬ 
zionarie. Auguriamo che si 
rinsaldino 1 legami che uni¬ 
scono 1 lavoratori del vostro 
e del nostro Paese nella lotta 
contro la reazione e l’impe- 
perialismo, per la pace e fi 
socialismo ». 

MARTINICA: 

alla testa della 
lotta per l’auto- 
determinazione 

Armand Nicolas, segretario 
generale del Partito comuni¬ 
sta della Martinica ha invia¬ 
to fi seguente messaggio: 

- «A nome dei comunisti del¬ 
la Martinica inviamo al vo¬ 
stro Xin Congresso 1 nostri 
fraterni saluti ed I nostri vo¬ 
ti di pieno successo, n vo¬ 
stro Congresso si svolge in 
un momento cruciale della vi¬ 
ta italiana, mentre si acutiz¬ 
za la crisi del centro • sinistra 
e della Democrazia cristiana, 
incapaci di risolvere I proble¬ 
mi del vostro paese. Il movi¬ 
mento popolare, con al centro 
la classe operaia, continua a 
rafforzare la propria unità af¬ 
finchè sia posto fine alla poli¬ 
tica dei monopoli e si Instau¬ 
ri un governo di unione di 


tutte le forze democratiche. 
Tutti gli osservatori più atten¬ 
ti considerano a giusto tito¬ 
lo che non è possibile alcun 
progresso democratico in Ita¬ 
lia senza il vostro grande Par¬ 
tito Comunista. 

« Il vostro Congresso sarà 
pertanto possente stimolo per 
il conseguimento dei cambia¬ 
menti rivendicati dalle masse 
popolari italiane. Noi auguria¬ 
mo, nel contempo, che il vo¬ 
stro congresso contribuisca a 
rafforzare la vostra solidarietà 
con i popoli in lotta contro 
il colonialismo ed il neo-colo¬ 
nialismo. 

•’ « In Martinica il movimen¬ 
to popolare si sviluppa per 
la conquista della autonomia, 
contro il colonialismo france¬ 
se, come testimoniano i pos¬ 
senti scioperi e manifestazio¬ 
ni di questi ultimi mesi. Il 
nostro Partito vi svolge un 
ruolo di primo piano. Le pres¬ 
sioni • dell’opinione pubblica 
mondiale debbono accentuar¬ 
si per costringere il governo 
francese a rispettare il nostro 
diritto alla autodetermina¬ 
zione. • • • 

« Noi auguriamo che il 
vostro Congresso dia nuovo 
impulso alla lotta del vostro 
popolo contro l’imperialismo 
americano, per la Sicurezza 
Europea, per . le vittoria dei 
popoli eroici d’Indocina. Au¬ 
guriamo. infine, che contribui¬ 
sca a rafforzare l’unità del 
movimento comunista intema¬ 
zionale sulla base del marxi¬ 
smo-leninismo ». 


NEPAL: 

solidarietà di 
tutte le forze 
antimperialiste 

Il Comitato centrale del 
Partito comunista del Nepal, 
inviando ai XIII Congresso, 
ai delegati e a tutti i comuni¬ 
sti italiani i suoi più calorosi 
e fraterni saluti scrive: 

« li PCI è sempre stato nel¬ 
le prime file nella lotta del 
popolo italiano contro il fasci¬ 
smo e la reazione, per la pa¬ 
ce, la democrazia e il sociali¬ 
smo. Questa circostanza, non¬ 
ché la fedeltà ai princìpi del 
marxismo-leninismo, gli han¬ 
no valso il riconoscimento a 
livello mondiale di reparto 
di avanguardia del movimen¬ 
to comunista intemazionale. 

« Siamo convinti che il vo¬ 
stro Congresso consoliderà 
ancor più il ruolo del vostro 
partito quale forza guida nel¬ 
la lotta dei lavoratori italiani 
per le trasformazioni sociali 
e per fi socialismo e darà un 
nuovo contributo alla causa 
della coesione del sistema so¬ 
cialista mondiale e del movi¬ 
mento comunista intemazio¬ 
nale come anche alla solida¬ 
rietà di tutte le forze antìm- 
perialiste che rappresenta il 
più importante e urgente com¬ 
pito dei nostri giorni ». 

NORVEGIA: 

unire l’azione 
di tutte 
le forze 
democratiche 

A nome del Comitato cen¬ 
trale del Partito comunista 
della Norvegia, il presidente 
Redair T. Larsen ha inviato 
un messaggio di saluto in cui 
si dice: « Seguiamo attenta¬ 
mente l’azione del vostro Par¬ 
tito e sempre grande è stato 
fi nostro entusiasmo per i ri¬ 
sultati da voi conseguiti. Sap¬ 
piamo che in questo momento 
la società italiana si trova di 
fronte a molti e seri proble¬ 
mi; speriamo quindi ferma¬ 
mente che otteniate successi 
nella costruzione di un fron¬ 
te unito di tutte le forze de¬ 
mocratiche. Esso potrà dare 
un colpo decisivo alle forze 
reazionarie e aprire la stra¬ 
da allo sviluppo della demo¬ 
crazia e del socialismo in Ita¬ 
lia. Esprimiamo i nostri mi¬ 
gliori voti per un consolida¬ 
mento dell’amicizia e della uni¬ 
tà tra I nostri due Partiti e 
tra i comunisti di tutti 1 
Paesi ». 

PORTORICO: 

uniti per la 
liberazione dei 
popoli oppressi 

Felix Ojeda. segretario gene¬ 
rale del Partito comunista por¬ 
toricano, così ha scritto: 

« Cari compagni, a nome del 
Comitato centrale e di tutto 
fi Partito comunista portori¬ 
cano inviamo fi più fraterno 
saluto al Partito Comunista 
italiano e ai suo Comitato 
centrale in occasione del suo 
13. congresso che si terrà 
nel mese di marzo. Il Partito ! 
comunista portoricano apprez¬ 
za il valore e fi patriottismo 
con i quali fi vostro partito 
affrontò gli anni della lotta 
antifascista, partito che alla 
fine della seconda guerra mon¬ 
diale è uscito più forte e 
temprato che mai come l’in¬ 
discutibile avanguardia del 
proletariato italiano. 

* II Partito comunista por¬ 
toricano ha di fronte a sè la 
più cruenta lotta contro I’im- 
perialismo nordamericano per 
l’indipendenza della nostra pa¬ 
tria. Riponiamo molte speran¬ 
ze in tutte le forze progressi¬ 
ste del mondo che lottano 
anch’esse per la liberazione 
dei popoli oppressi, e fra que¬ 
ste fi glorioso Partito comu¬ 
nista italiano è un fattore di 
eccezionale importanza. La 
solidarietà dei partiti comuni¬ 
sti e operai e di tutti I lavo¬ 
ratori progressisti dovrà aiu¬ 


tare a sconfiggere l’imperlali* 
smo su tutti i fronti. 

«Dal più profondo del no¬ 
stri sentimenti proletari e co¬ 
munisti, vi auguriamo grandi 
successi nei lavori del 13. con¬ 
gresso del Partito comunista 
italiano e in tutte le sue lotte 
per la completa emancipazio¬ 
ne del popolo italiano». 


SUD AFRICA: 

rovesciare il 
regime fascista 
dell’apartheid 

Il Comitato centrale del Par¬ 
tito comunista sudafricano ha 
scritto: 

«Cari compagni, vi giunga¬ 
no i cordiali saluti e l’espres¬ 
sione della calda fraternità 
del nostro Comitato centrale 
e di tutti 1 comunisti sud¬ 
africani per il 13. congresso 
del vostro partito. 

«Abbiamo seguito con vivo 
interesse la forza costante- 
mente crescente e l’influenza 
sempre più vasta del vostro 
partito tra la classe operaia 
e tra tutti gli strati demo 
craticì del popolo italiano. Il 
vostro progresso costituisce 
una fonte di ispirazione non 
solo per il nostro partito, ma 
anche per le forze di libe¬ 
razione nazionale del nastro 
paese, che apprezzano pro¬ 
fondamente la solidarietà del 
popolo italiano. 

« Come voi ben sapete il 
nostro partito — con tutti l 
settori del fronte unito per 
la liberazione nazionale che 


si raccolgono intorno al Con- 

f resso nazionale africano — 
impegnato in una lotta du¬ 
rissima per rovesciare il re¬ 
gime fascista della suprema¬ 
zia bianca e dell’apartheid, 
con tutti i mezzi, ivi comprese 
la guerriglia e l’insurrezione 
armata. Impegnati in questa 
lotta slamo profondamente 
consapevoli della necessità 
della massima unità del mo¬ 
vimento comunista e di tutte 
le forze antlmperialiste, cosi 
definite dalla importante di¬ 
chiarazione dei partiti comu¬ 
nisti ed operai fatta a Mosca 
nel giugno del 1969. 

« Nella convinzione che il 
vostro partito costituisce una 
. importante ed insostituibile 
componente di questo movi¬ 
mento mondiale, auguriamo 
al vostro partito nuovi grandi 
successi. 

Possano le decisioni del vo¬ 
stro congresso illuminare la 
via alla pace e al socialismo 
per tutto il popolo lavoratore 
d’Italia ». 


TURCHIA: 

l’esperienza 
del PCI 

preziosa per tutti 
i popoli oppressi 

Il primo segretario del Par¬ 
tito comunista turco, Ykuo 
Demir, a nome del Comitato 
centrale. Inviando saluti ed 
auguri al XIII Cangresso, ha 
scritto: « Allorché nel vostro 


Paese la lotta di classe ha 
assunto sviluppi drammatici 
e il fascismo è passato all’at¬ 
tacco, il PCI è nato come for¬ 
za efficace per la difesa degli 
interessi degli operai e dì tut¬ 
ti l lavoratori e si è svilup¬ 
pato secondo i principi del 
marxismo-leninismo e nella 
lotta contro tutte le tendenze 
opportunistiche. 

« I lunghi anni di attività 
illegale, il successo della azio¬ 
ne tra i lavoratori nel pe¬ 
riodo in cui tutto era con¬ 
trollato dal fascismo, la vostra 
capacità di riunire tutte le for¬ 
ze progressiste contro il fa¬ 
scismo e la reazione sono una 
ricca fonte di esperienze per 
tutti i Paesi oppressi da dit¬ 
tature civili o militari, ed an¬ 
che per tutte le forze rivo¬ 
luzionarie nel nostro paese, in 
modo particolare per noi co¬ 
munisti turchi. I comunisti 
italiani danno un grande con¬ 
tributo al rafforzamento e al¬ 
la garanzia di pace in Euro¬ 
pa e nel mondo. Il Per è nei 
Paesi capitalisti d’Europa un 
appoggio poderoso per tutti i 
popoli amanti della pace e per 
tutti i Paesi che lottano con¬ 
tro l’imoerialismo e per la 
loro indipendenza nazionale ». 


Alla presidenza del XIII 
Congresso del Partito sono 
giunti anche im messaggio au¬ 
gurale di Zilda Paula Xavier 
Pereira a nome del comitato 
di Coordinamento Nazionale 
della Acao Libertadora Nacio- 
nal (Azione di Liberazione Na¬ 
zionale) del Brasile e un mes¬ 
saggio della direzione del Par¬ 
tito dell’Avanguardia Socia¬ 
lista dell’Algeria. 


In un dima di entusiasmo 
la prima seduta congressuale 


(Dalla prima pagina) 

e della particolarità attuale di 
Milano, che spiegano ampia¬ 
mente l’uso non rituale di quella 
prima affermazione, il riferi¬ 
mento alla partecipazione im¬ 
mediata di tutti i presenti, se¬ 
dessero nello spazio dedicato al 
delegati o in quello dedicato 
agli invitati. 

La prima manifestazione di 
calore — umano e politico as¬ 
sieme. questo — si è avuta nel 
momento in cui tutti i presenU, 
in piedi, hanno lungamente sa¬ 
lutato il compagno Longo quan¬ 
do il suo nome è stato fatto, 
per primo, tra quelli dei corn 
pagni che venivano proposti 
alla Presidenza dei lavori. In 
quel momento gli organismi di¬ 
rigenti del partito rassegnavano 
le dimissioni e i delegati ne 
trasferivano i poteri aila Pre¬ 
sidenza. che li eserciterà fino 
all’elezione del nuovo Comitato 
Centrale e della nuova Com¬ 
missione di Controllo. 

Un caloroso applauso per 
Longo (che si è rinnovato, an¬ 
cora più entusiastico, quando 
Berlinguer ne ha sottolineato 
l’opera e l’insegnamento) e un 
altro. lunghissimo, per i rap¬ 
presentanti del popolo vietna¬ 
mita. presenti in sala tra le 
delegazioni estere. Ed a qut 
sto proposito vale la pena di 
sottolineare un dato: che una 
partecipazione cosi ampia di 
delegazioni straniere (di partiti 
comunisti, di forze democratiche 
antimperialiste. di rappresen¬ 
tanti di movimenti di libera¬ 
zione in Africa, in Asia, in 
America Latina, in Europa) è 
forse senza precedenti; segno 

— come ha rilevato ancora il 
compagno Corvetti — non solo 
dei legami internazionalisti del 
nostro partito, ma — in genere 

— del significato internazionale 
dell’importanza e delle lotte del¬ 
ia classe operaia italiana. 

Un peso e un significato che 
sono testimoniati anche da un 
altro dato: la presenza — ai 
lavori del Congresso — di al¬ 
cune decine di giornalisti stra¬ 
nieri, rappresentanti di quoti¬ 
diani. di riviste, di agenzie di 
stampa internazionali, e di in 
viati di reti televisive straniere. 
E’ ovviamente impossibile elen¬ 
carli tutti, ma basterà ricordare 
la presenza di giornalisti de! 
francese « Le Soir » e dello sta¬ 
tunitense « New York Times », 
della * Pravda » e dell’« Abend- 
zeitung », della « Welt » e di 
« Le Monde », delle « Isvcstia » 
e deH’israeiiano « Maariv », dei 
c Times » e di « Politika », di 
€ La Tribune de Genève » e 
del « Land og Folk » di Cope¬ 
naghen e ancora delia televi¬ 
sione svedese, della Germania 
federale, della CBS e della te¬ 
levisione austriaca. 

Un quadro che può essere 
completato se si considera che 
ai lavori, oggi, erano presenti 
gli ambasciatori deUTJRSS. del¬ 
la Romania, del Cile — assieme 
al quale è fi compagno Pablo 
Neruda. premio Nobel, amba¬ 
sciatore cileno a Parigi — consi¬ 
glieri d’ambasciata di Cuba, Ju¬ 
goslavia, Stati Uniti. Francia e 
Algeria nonché diplomatici bul¬ 
gari. cecoslovacchi, polacchi, 
ungheresi, della RDT. svizzeri, 
somali e guineani e ancora 
Seiichi Katsumata. deputato, 
già presidente de! Partito so¬ 
cialista giapponese. Per Dich 
del Partito socialista popolare 
danese, Rodrigo Ambrosio e 
Jaime Rojas del MAPU cileno. 
Wolfgang Berncr ed Heinz Tim- 
mermann dcllTstituto di politica 
internazionale della Repubblica 
federale tedesca. Hans Jurgcns 
Fink redattore (iella rivista teo¬ 
rica della SDP della Repubblica 
federale tedesca. 

Questo non vuole essere un 
elenco, ma solo un’esemplifica¬ 
zione dell’ importanza che sul 
piano internazionale rivestono i 
lavori e gli impegni del PCI: 
sul piano internazionale e quin¬ 
di. a maggior ragione, sul pia¬ 
no interno. 

Nella storia dei congressi del 
PCI è forse senza precedenti 
una cosi vasta presenza di al¬ 
tre forze politiche. Anche qui 
un elenco di nomi non avrebbe 
significato e sarebbe inoltre dif- 


Il messaggio 
di Pertini 


Un messaggio di augurio 
indirizzato al compagno Lon¬ 
go e al Congresso, è stato 
inviato dal Presidente della 
Camera, Sandro Pertini. Ne 
ha dato lettura, subito do¬ 
po la conclusione della re¬ 
lazione di Berlinguer, il pre¬ 
sidente del Congresso, Cer- 
vetti. 

Ecco il testo del messag¬ 
gio: «A te, caro Longo, e 
ai compagni comunisti riu¬ 
niti a Congresso, giunga il 
mio fervido augurio di buon 
lavoro nell’interesse del pae¬ 
se. della classe lavoratrice 
e in difesa della libertà, per 
la cui riconquista il Partito 
comunista italiano ha paga¬ 
to un altissimo prezzo. Sa¬ 
luti fraterni. Sandro Per¬ 
tini ». 


ficilmente realizzabile, nella fol¬ 
la che gremisce il Palazzetto 
dello Sport. Quelli che faremo 
sono quindi puramente indica¬ 
tivi: Valori, segretario del 

PSIUP con i compagni Mar- 
gheri — direttore di « Mondo 
Nuovo» —, Dosio. Boiardi, Co¬ 
sta (segretario della Federazio¬ 
ne milanese) e Naldini (segre¬ 
tario regionale lombardo); il 
compagno Mancini, segretario 
del PSI. con i vice-segretari 
Mosca e Craxi e i compagni Ric¬ 
cardo Lombardi e Cassola; i 
senatori della sinistra indipen¬ 
dente Tullia Carettoni e An¬ 
derlini: sLivio Labor, Covatta, 
Rocchi e il professor Corrado 
Corghi del Movimento politico 
lavoratori; Fioriello e Orilia del 
Movimento socialisti autonomi; 
il vice-segretario del PRI Bat¬ 
taglia con l’onorevole Buealos- 
si; i democristiani onorevoli 
Granelli e Orlando della Dire¬ 
zione del partito, il senatore 
Spataro. vice-presidente del Se¬ 
nato. Bassetti, presidente del¬ 
la Regione lombarda. 

E ancora l'onorevole Barte- 
saghi; rappresentanti delle 
ACLI: Macario della CISL na¬ 
zionale e Romei della CISL 
milanese: Benvenuto della UILM 
nazionale: Franco Locatcili e 
Maurizio Marchesi della Fede¬ 
razione giovanile repubblicana; 
Pietro Pignatta e Giorgio La 
Pira junior del Movimento gio¬ 
vanile de; Finetti della Fede¬ 
razione giovanile socialista. E 
Giorgio La Pira, fi composito¬ 
re Luigi Nono, gli attori Gian 
Maria Volonté e Franco Pa¬ 
renti. innumerevoli uomini di 
cultura, ricercatori, esponenti 
del mondo universitario. 

A tutti, in apertura di sedu¬ 
ta. dopo il saluto del segreta¬ 
rio della Federazione milanese. 
Gianni Corsetti, aveva rivolto 
un caldo benvenuto a nome del¬ 
l’amministrazione comunale e 
della città, il sindaco di Mi¬ 
lano. compagno Aldo Aniasi. 
che aveva sottolineato come la 
scelta di questa città per i la¬ 
vori del congresso non doves¬ 
se essere considerata una scel¬ 
ta casuale, ma il segno di un 
impegno unitario in difesa di 
un patrimonio di libertà che è 
comune a tutte le forze del la¬ 
voro al di là delle differenze 
che tra esse possono verificarsi: 
e Milano è oggi uno degli epi¬ 
centri di questa lotta proprio in 
quanto è stata scelta come ter¬ 
reno di prova dalla reazione. 

Successivamente 1’ assemblea 
ha approvato l’ordine del gior¬ 
no dei lavori (la relazione del 
compagno Berlinguer. le modi¬ 
fiche allo Statuto, l’elezione de¬ 
gli organismi dirigenti) e quin¬ 
di il compagno Cervetti, che 
.presiedeva la prima seduta, ha 
dato la parola al compagno 
Berlinguer. 

Al termine della relazione del 
vice-segretario del Partito, tut¬ 
ti i delegati in piedi hanno lun¬ 
gamente ed entusiasticamente 
applauaito: una manifestazione 
che è durata alcuni minuti. Suc- 
I cessivamente è stata data let- 
i tura del fraterno telegramma 
1 inviato al congresso dal com¬ 


pagno Sandro Pertini, Presiden 
te della Camera. Quindi i de¬ 
legati hanno proceduto all’ele¬ 
zione dei componenti le varie 
commissioni che hanno iniziato 
questa sera stessa i loro lavori 
mentre l’assemblea tornerà a 
riunirsi domattina alle 8,45. 

Il Congresso aveva avuto, pe¬ 
raltro. un breve prologo: in mat¬ 
tinata si era svolto — nella sa¬ 
la del Cenacolo del Museo del 
la scienza e della tecnica — un 
incontro tra i membri della Di¬ 
rezione del partito e i giorna¬ 
listi italiani e stranieri accre¬ 
ditati al Congresso ai quali ha 
rivolto un breve saluto ii com¬ 
pagno Galiuzzi. sollecitando che 
dei lavori si riferisca per quel 
li che sono: obiettivamente. Non 
sarà mai la verità a farci paura. 


Arrivate 
le ultime 
delegazioni 
straniere 


MILANO. 13 

Sono giunte questa mattina 
all’aeroporto di Linate le ul¬ 
time delegazioni dei partiti 
fratelli e dei Movimenti di 
Liberazione nazionale che par¬ 
tecipano al XIII congres 
so del PCI. 

Con un volo proveniente da 
Vienna è giunto alle 10.30 il 
compagno Erwin Scharf, mem¬ 
bro dell’Ufficio politico e Se¬ 
gretario del Comitato centrale 
del Partito Comunista Au¬ 
striaco. 

Il partito comunista greco 
(interno) ha inviato a Mila¬ 
no i compagni Nikos Karas. 
membro dell’Ufficio politico, e 
Tuia Drakopulos, della sezio¬ 
ne esteri, che sono stati rice¬ 
vuti dal compagno Sergio Se¬ 
gre. 

La delegazione del Partito 
Comunista Finlandese è giunta 
all’aeroporto di Linate alle 
ore 10.50. La compagna Anna 
Lisa Tiekso, dell’Ufficio poli¬ 
tico e deputata, è stata rice¬ 
vuta dal compagno Luciano 
Gruppi del CC e dalla com¬ 
pagna senatrice Valeria Bo- 
nazzola. 

La delegazione svedese del 
partito della sinistra (comu¬ 
nisti) è giunta a Linate alle 
11,35. Il compagno John Ma- 
gnusson, membro del CC e 
deputato, è stato ricevuto al¬ 
l’aeroporto dal compagno Lu¬ 
ciano Gruppi e dalla compa¬ 
gna on. Laura Diaz, della se¬ 
zione esteri del PCI. Infine 
alle 14,45 è arrivata da Pa¬ 
rigi la delegazione del Pron¬ 
te di Liberazione nazionale 
dell’Algeria, composta dal 
compagno Gheraieb Abd-El- 
krim, segretario generale, e 
Ghergui Said della direzione 
del FLN. 

Nella giornata di ieri era 
arrivato a Milano il compa¬ 
gno Panaghiotis Infantis, mem¬ 
bro dell’Ufficio politico del 
Partito Comunista Greco. Ad 
accoglierlo erano i compagni 
Sergio Segre e Rodolfo Me- 
chini. Il rappresentante del 
PCG ha dichiarato al suo ar¬ 
rivo che « il- Partito comu¬ 
nista greco partecipa al con¬ 
gresso su invito del CC del 
PCI. Sottolineiamo che non 
siamo in alcun modo d’accor¬ 
do con la partecipazione al 
congresso del gruppo scissio¬ 
nista che fa uso del titolo del 
PCG e dal quale ci separano 
divergenze profonde su que¬ 
stioni politiche e sui principi 
del nostro movimento». 

La delegazione del Partito 
Svizzero del Lavoro è arriva¬ 
ta alla stazione centrale di 
Milano alle 11,30 ed è stata 
ricevuta dal compagno on. 
Cebrelli. Sempre ieri è arri¬ 
vato fi compagno Abilio Sou 
za, membro del CC del Par 
tito Comunista Portoghese. * 
riceverlo erano i compagni 
Sergio Segre e Rodolfo Me 
chini. 
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Per l’intransigenza padronale I FOLLA STRABOCCHEVOLE À FIRENZE 


La relazione del nuovo presidente 


Le mostre: Saliola a 


Nuovo sciopero Avrò un «bis» lo spettacolo Le intenzioni Pittore delle belle 


giovedì nei 
cinema romani 

Le grandi case distributrici favoriscono 
una specie di serrata degli esercenti? 
Il giudizio delle organizzazioni sindacali 


Le organizzazioni sindacali 
di categoria della FILSCGIL, 
FULS-CISL e UILrSpettacolo. 
al termine di una riunione 
che si è svolta ieri in serata, 
hanno deciso la proclamazione 
di un nuovo sciopero di 24 ore 
dei dipendenti del cinema ro¬ 
mani per giovedì prossimo. 

Nel corso della riunione è 
■tato diffuso un comunicato 
a tutti i lavoratori per de¬ 
nunciare la sospensione ar¬ 
bitraria dei programmi in al¬ 
cuni locali da parte degli eser¬ 
centi e per invitare tutti i di¬ 
pendenti a presentarsi rego¬ 
larmente nei luoghi di lavoro 
e a svolgere il normale ora¬ 
rio. La decisione del padroni 
del cinematografi e del no¬ 
leggiatori è stata duramente 
criticata in quanto è consi¬ 
derata dai sindacati stessi una 
provocatoria sortita nei con¬ 
fronti di una categoria che 
lotta per un miglior tratta¬ 
mento economico. 

I tre sindacati dello spetta¬ 
colo hanno ieri preso atto 
con soddisfazione della piena 
riuscita dello sciopero attua¬ 
ta sabato e domenica dai cir¬ 
ca ottocento dipendenti del¬ 
l’esercizio cinematografico ro¬ 
mano. Praticamente le sale 
della capitale — ad eccezione 
di quelle a gestione familia¬ 
re — non hanno aperto i bat¬ 
tenti: della grande compattez¬ 
za delle cassiere, degli opera¬ 
tori, delle mascherine, si è 
così potuta rendere conto tut¬ 
ta la cittadinanza romana. La 
quale ieri, uerò. ha visto mol¬ 
ti cinema ancora inattivi, seb¬ 
bene non fosse in programma 
nessuna astensione dal lavo¬ 
ro. E’ infatti successo che al¬ 
cune grandi case distributri¬ 
ci. considerando le mancate 
proiezioni nei giorni festivi 
come una violazione contrat¬ 
tuale da parte degli esercen¬ 
ti, hanno ritirato da molti ci¬ 
nema i loro film e non hanno 
addirittura mandato le copie 
di quelli che sarebbero dovu¬ 
ti uscire in prima visione (e, 
cioè. Il faro in capo al mon¬ 
do e Un uomo in vendita). 

■ Ambienti interessati hanno 
voluto presentare questa de¬ 
cisione dei distributori come 
una forma di pressione sugli 
esercenti, affinchè questi ulti¬ 
mi si decidano a porre fine a 
una vertenza che minaccia di 
protrarsi ancora per molto 
tempo. 

Ma. conoscendo la linea an¬ 
tidemocratica da sempre se¬ 
guita dalle grandi case di di¬ 
stribuzione (soprattutto quel¬ 
le americane) e sapendo qua¬ 
le intreccio di interessi carat¬ 
terizzi i rapporti tra noleggio 
ed esercizio, i lavoratori han¬ 
no più di un motivo per pen¬ 
sare di trovarsi davanti ad 
una manovra concordata tra 
padroni di categorie differen¬ 
ti per legittimare una specie 
di serrata: tanto più che le 
proiezioni sono state sospese 
anche in alcuni locali, ai qua¬ 
li era possibile ottenere la 
copia dei film. 


Se le grandi società distri¬ 
butrici vogliono veramente 
« convincere » gli esercenti, 
hanno a loro disposizione ben 
altri mezzi che non quello del 
ritiro del film; il quale non 
può non dare l’impressione 
di essere un espediente teso 
ad inasprire la vertenza scon¬ 
tentando i cittadini e tentan¬ 
do di utilizzare questo scon¬ 
tento contro i lavoratori. 

Proprio per esaminare lo 
stato della vertenza le segre¬ 
terie provinciali della FILS- 
CGIL, delia FULS CISL e del- 
l’UIL-Spettacolo ai erano riu¬ 
niti domenica sera e avevano 
emesso un comunicato unita¬ 
rio. con il quale denunciano, 
appunto, la posizione intransi¬ 
gente assunta dai proprietari 
dei cinematografi. 

« Anche nell’incontro avve¬ 
nuto nella mattinata di dome¬ 
nica presso la associazione 
degli esercenti i sindacati — 
è detto nel comunicato — han¬ 
no dovuto registrare un enne¬ 
simo fallimento del tentativo 
da essi esperito per conclu¬ 
dere la vertenza nella stessa 
giornata. La posizione respon¬ 
sabile assunta da) lavoratori 
nel corso dell’assemblea di 
sabato e tendente ad evitare 
il grave disagio che la ver¬ 
tenza sta provocando a tutta 
l’attività cinematografica ita¬ 
liana e al pubblico romano, 

. si è scontrata con la caparbia 
incomprensione dei datori di 
lavoro ». 

Il comunicato rileva come 
1 più importanti esercenti non 
vogliano « prendere atto nè 
delle giuste rivendicazioni dei 
lavoratori nè dei nuovi rap¬ 
porti che si sono venuti a 
creare tra lavoratori e azien¬ 
da, tra sindacato e datori di 
lavoro » e cosi prosegue: « Per 
oltre un decennio i lavoratori 
romani sono stati privati del 
più elementari diritti: è stata 
negata loro l’applicazione an¬ 
che di quei minimi migliora¬ 
menti economici previsti dal 
contratto nazionale: tutti i di¬ 
ritti sanciti dai contratti rin¬ 
novati dal 1961 al 1967 sono 
stati applicati con anni e an¬ 
ni di ritardo, molti di essi 
hanno dovuto subire finanche 
la violenza ideologica e poli¬ 
tica di chi li ha obbligati ad 
indossare divise, coccarde e 
simboli di propaganda eletto¬ 
rale sotto la minacia del li-. 
cenziamento. Oggi che i la¬ 
voratori hanno preso coscien¬ 
za del loro diritti e della lo¬ 
ro forza, non Intendono più 
subire e pongono l’esigenza 
di migliorare sostanzialmente 
i propri trattamenti economi¬ 
ci e normativi ». 

I rappresentanti degli eser¬ 
centi. affermano i sindacati, 
stanno conducendo una lotta 
di principio che prescinde dal¬ 
lo stesso contenuto economico 
della vertenza. Ciò è dimo¬ 
strato non soltanto dai limiti 
imposti alla trattativa ma dal¬ 
le stesse minacce di serrata 
« per mancanza di film ». 


le prime 


Musica 

Isaac Stero e 
Bruno Bartoletti 
all’Auditorio 

Il • « tutto esaurito », affisso 
al botteghino dell’Auditorio 
per il concerto di domenica 
scorsa, ha funzionato per me¬ 
tà. Cioè, soltanto nei confron¬ 
ti di Isaac Stem, violinista 
illustre, che però, francamen¬ 
te, non si è troppo sprecato 
nell’ennesima esecuzione del 
Concerto per molino e orche- 
tira, op. 64, di Mendelssohn. 
Stem cava dal suo strumen¬ 
to un suono fino, esile, ben 
fraseggiato certamente, ma 
stanco, consumato. Non per 
nulla, avendo poco più di 
cinquant’anni, Stem suona da 
quando era un ragazzino sui 
dieci. Quasi non ne può più; 
il pubblico lo applaude, ma 
lui non si lascia commuove¬ 
re niente bis, ritorna al po¬ 
dio senza violino, manda ba- 
cciti sulla punta delle dita, 
anziché suoni in punta d’ar¬ 
chetto. 

Poi l’Auditorio si è svuota¬ 
to. Certi golosi, peccato, non 
hanno voluto assaporare la 
Missa solemnis « Pro pace », 
di Alfredo Casella, ricordato 
nel venticinquesimo della 
morte. 

E’ una partitura insolita: la 
solennità del momento (la 
guerra in corso e la pace an¬ 
cora lontana; la Missa fu av¬ 
viata nel 1944) si intreccia 
con La tragedia stessa del mu¬ 
sicista (malatissimo e senza 
speranza) e dà vita ad una 
musica spesso aspra e ag¬ 
gressiva, ma spesso anche 
pomposa. SI aggrovigliano si¬ 
tuazioni foniche che proven- 
' gono da Berg e altre che sem¬ 
brano risalire alla serenità di 
Bach, alla festosità di Haen- 
del. Gli squarci corali sono 
come una lava in fermento; 
gli Interventi di un soprano 
e di un b.vitono (Ursula Kiss- 
Reinhardt e Alberto Rinaldi) 
disegnano nel magma il cam¬ 
pi no del fuoco. Ricchezza 
ritmica e smalto timbrico, e- 
largìti in una monumentale 
costruzione, fanno di questa 
Messa (è dedicata a Lele 
d’Amico) una festa cui, di 
' tanto In tanto, partecipano 
anche Stravinski, Verdi, Mus- 
sorgski. 

Il tutto ha manovrato Bru¬ 
no Bartoletti (ricordiamo an¬ 
sai* una sua interpretazione 


di questa pagina molti e mol¬ 
ti anni fa. a Perugia) al qua¬ 
le sono cresciuti i capelli — 
ora lunghissimi — ma anche 
i ferri del mestiere: maturità, 
consapevolezza, maestria nel 
dipanare i segreti della mu¬ 
sica. 


e. v. 


Jazz 


per le fabbriche omipate e a deficit di famiglie italiane 


Esso sarà replicato sabato - L'intervento di Volontà e del 
Canzoniere internazionale — In preparazione una mostra di 
solidarietà alla quale hanno aderito centosessantatre pittori 


Santa Cecilia 





Gato Barbieri 

Lee Gato Barbieri, il pre¬ 
stigioso sassofonista argentino 
« adepto » della scuola del 
grande John Coltrane, si è 
esibito in una esaltante jam 
session l’altra sera al Folk- 
studio. 

A dire il vero, in questi ul¬ 
timi tempi, il linguaggio di 
Barbieri è andato via via di¬ 
scostandosi dagli sbocchi «ca¬ 
liforniani » che ne avevano 
caratterizzato il brillante ini¬ 
zio. per abbracciare un /ree 
molto meno cerebrale, tutto 
teso verso l’originale connu¬ 
bio fra jazz e musica popo¬ 
lare latino-americana. 

Dunque, lo scatenatissimo, 
bianco Gato si Inserisce così 
anche emotivamente nelle fi¬ 
le di un movimento culturale 
(qual è 11 jazz) che — com’è 
noto — ha sempre risentito 
di una fondamentale matrice 
afroamericana. E, infatti, Ga¬ 
to Barbieri è uno del pochi 
musicisti bianchi a praticare 
il jazz daWintemo, pur par¬ 
tendo da una base stilistica 
costruita ed elaborata, e lo fa 
grazie alla sua attenta ricer¬ 
ca in direzione di una spon¬ 
taneità e di un feeling a lui 
congeniali. Bahia, Mas que 
nada e tanti altri canti su¬ 
damericani danno voce al sax 
tenore di Gato Barbieri, il 
quale se ne serve come os¬ 
sessionanti leitmotiv, che si 
intrecciano in una suite vi¬ 
vacissima ed interminabile, 
sorretta da una splendida se¬ 
zione ritmica. 

E vai la pena di parlare 
dei quattro collaboratori del 
bravo Gato: il fantasioso Na- 
nà, alla conga e al birimbao; 
il possente Mervin Patillo al¬ 
la batteria; Jenny Clark al 
basso e lo straordinario Lon- 
nie Liston Smith, che usa il 
plano come uno strumento a 
percussione. Il successo è sta¬ 
to entusiasmante e Gato, più 
in forma che mal, ha tra¬ 
scinato letteralmente l’affa¬ 
scinata platea in una «sam¬ 
ba parkeriana ». 


d. g. 


Dalla nor.tra redazione 

FIRENZE, 13 

Giovani, lavoratori, democra¬ 
tici hanno partecipato ad una 
grande manifestazione svolta¬ 
si nell’anfiteatro del Palazzo 
dei Congressi a Firenze, in 
solidarietà con i lavoratori 
della CONFI e della Damiani 
e Ciappi che, da quasi un an¬ 
no si battono per il posto di 
lavoro ed il futuro delle due 
aziende. Gian Maria Volonté, 
la proiezione del documenta¬ 
rio La tenda in piazza, le can¬ 
zoni presentate dal Canzonie¬ 
re Intemazionale di Leoncar- 

10 Settimelli, hanno fatto del¬ 
la manifestazione un entusia¬ 
smante incontro fra i lavora¬ 
tori fiorentini e gli operai del¬ 
la Coca Cola e della Lord 
Brummell di Roma. 

All’iniziativa ha partecipato 
una folla strabocchevole che 

11 grande anfiteatro non ha po¬ 
tuto contenere, tanto che si è 
deciso di replicare l'iniziativa 
sabato prossimo, 18 marzo, per 
consentire l'espressione com¬ 
pleta della piu grande soli¬ 
darietà necessaria — come 
ha affermato il segretario 
provinciale della FIM-CISL, 
Tesi, aprendo la manifesta¬ 
zione — per portare a conclu¬ 
sione queste due vertenze nel¬ 
le quali è in gioco il posto di 
lavoro per cinquecento citta¬ 
dini. 

Gian Maria Volonté ha par¬ 
lato del suo documentario La 
tenda in piazza, intrattenen¬ 
dosi su alcuni problemi poli¬ 
tici di estrema attualità qua¬ 
li la libertà di stampa, il ruo¬ 
lo disinformante della RAI-TV, 
l’esigenza di unificare gli sfor¬ 
zi per una contro-informazio¬ 
ne che denunci le gravi stortu¬ 
re della nostra società. 

La compagna Malvezzi, del 
Consiglio di fabbrica della 
CONFI, parlando a nome an¬ 
che della Damiani e Ciappi, 
ha affermato fra gli applausi 
che i lavoratori delle due 
aziende giungeranno alla vit¬ 
toria, forti della capacità di 
resistenza e di lotta del mo¬ 
vimento operaio e delia gran¬ 
de solidarietà popolare 

Si intensificano, intanto, le 
Iniziative di solidarietà con la 
CONFI. Il 15 marzo si apri¬ 
rà al Palagio di Parte Guel¬ 
fa ima mostra-vendita di pit¬ 
tura alla quale hanno aderi¬ 
to 163 pittori. La Mostra — 
che si concluderà il 30 settem¬ 
bre e che sarà aperta ogni 
giorno dalle IO alle 12,30 e dal¬ 
le 15.30 alle 19.30 — è stata 
organizzata col patrocinio del¬ 
la Giunta regionale toscana. 
Sono 163 artisti — afferma 
una presentazione dell’assesso¬ 
re regionale Filippelli — i qua¬ 
li compiono una scelta politi¬ 
ca che aumenta di una qualifi¬ 
cata presenza l'arco delle for¬ 
ze democratiche che da mesi 
lottano per affermare il dirit¬ 
to al lavoro e per conseguire 
un diverso sviluppo economi¬ 
co della provincia e del paese. 

NELLA FOTO: Volonté par¬ 
la al follissimo pubblico che 
affolla Vanfilealro del Palaz¬ 
zo dei Congressi. 


Continua 
in Italia 
la lavorazione 
di «Lady lamb» 

Completate le riprese in In¬ 
ghilterra, la troupe del film 
Lady Lamb si sta trasferen¬ 
do In Italia per continuare la 
lavorazione. 

Robert Bolt (il commed ogra¬ 
fo autore di Un uomo per 
ogni stagione, sceneggiatore di 
alcuni film di David Lean e 
che debutta con questo film 
alla regia cinematografica) è 
già in Italia da qualche gior¬ 
no per scegliere i luoghi nei 
quali girerà ie sequenze ita¬ 
liane di Lady Lamb. Sua mo¬ 
glie Sarah Miles. protagonista 
de! film, è a Roma da dome¬ 
nica, mentre nei prossimi gior¬ 
ni arriveranno anche Laurence 
Olivier e Jon Finch, che si 
uniranno ad un gruppo dì at¬ 
tori italiani — Silvia Monti, 
Caterina Boratto. Giuseppe Po¬ 
rcili — che partecipano al 
film. 

Lady Lamb racconta le vi¬ 
cende di Caroline Lamb. una 
giovane donna vissuta agli ini¬ 
zi del secolo scorso che fece 
scandalo tra ('aristocrazia in¬ 
glese per la sua vita e per 1 
suoi amori, tra cui uno as¬ 
sai romantico, con Byron. 


Alla Piccola Scala 


Un Donizetti 
divertente ma 
non critico 

Presentate due farse: « Rita » e il « Campanel¬ 
lo dello speziale» dirette da Luciano Rosada 


Dalla nostra redazione 

MILANO, 13 

Sappiamo tutti che cosa ac¬ 
cade quando lo zio d’Ameri¬ 
ca torna al paese con le ta¬ 
sche gonfie di dollari: tutti lo 
vogliono, tutti lo invitano e 
non si è. neppure cominciato 
a digerire il pranzo di mez¬ 
zogiorno, che ci si ritrova a 
tavola per una scomoda Im¬ 
bandigione. 

Alla Scala, un simile feno¬ 
meno si ripete con Donizet- 
ti. Avevamo ancora nelle orec¬ 
chie la Linda, ed eccoci con¬ 
vocati alla Piccola per la ri¬ 
presa della Rita accoppiata al 
Campanello dello speziale, 
graziose farse, sempre del 
gran bergamasco. Il quale, 
agli occhi dei dirigenti scali¬ 
geri di questi ultimi anni, è 
addirittura il musicista som¬ 
mo. Prova ne sia che, nelle 
ultime tre stagioni, dal ’68 al 
’71, si sono avute ben otto 
opere di Donizetti contro set¬ 
te di Verdi, due dì Rossini, 
una di Bellini e, per non esse¬ 
re nazionalisti, una (piccoli¬ 
na) di Mozart. Possibile che 
Donizetti valga una frazione 
più di Verdi, quattro volte più 
di Rossini e addirittura otto 
volte Bellini o Mozart? Non 
è possibile e, infatti, la real¬ 
tà è un’altra: la mummifica¬ 
zione di una cultura nutrita 
d’accademia che riscopre, di 
volta in volta. Cherubini, Do¬ 
nizetti, Giordano, mentre di¬ 
mentica, oltre ai rinnovatori 
di oggi, anche quelli dei seco¬ 
li scorsi, da Monteverdi a Ros¬ 
sini, da Mozart all’ignorato 
Weber e via dicendo. 

Cambierà - questa politica 
provinciale con i due nuovi 
direttori artistici e musicali? 
Auguriamocelo. Non per abo¬ 
lire Donizetti, ma per ristabi¬ 
lire ie proporzioni collocando¬ 
lo al giusto posto: quello di 
un eclettico e fecondo piodut- 
tore di successi, abilissimo nel 
fornire al pubblico del proprio 
tempo quanto desidera. • 

Il Campanello e la postuma 
Rita, composte nel 1836 e nel 
’41, erano destinate al pub¬ 
blico napoletano che, più po¬ 
polare, aveva conservato il gu¬ 
sto per la farsa musicale or¬ 
mai démodie agli occhi dei 
raffinati milanesi, parigini o 
viennesi. Esse si riallacciano, 
quindi, al moduli della-com¬ 
media dell’arte tuttora cara a 
spettatori poco smaliziati, con 
qualche aggiornamento mek>- 
i dico che aggiunge una nuo¬ 
va dimensione ironica. 

I soggetti sono tipici della 
tradizione popolaresca: nella 
Rita c’è una moglie manesca 
che, per un errore d’anagTa- 
fe, si trova sposata due vol¬ 
te: a un marinalo prepotente 
e a un paesano cuor d’oro, 
ambedue ansiosi di riprende¬ 
re la propria libertà. Vince¬ 
rà il marinaio lasciando al 
« babbione » una sposa resa, 
pare, più malleabile. Nel Cam¬ 
panello si ripete invece l’eter¬ 
na storiella del vecchio (far¬ 
macista) che sposa la ragaz¬ 
za giovane Innamorata d’un 
intraprendente cugino. E que¬ 
sti manda all’aria la notte nu¬ 
ziale: presentandosi in vari 
travestimenti, gli fa passare le 
ore in bottega a vender pillo¬ 
le e medicamenti inverosi¬ 
mili. 

II tutto piaceva un secolo fa 
e piace ancora. Oggi, forse, si 
potrebbe tentare di rivedere 
queste cose in modo critico, 
situandole in una dimensione 
storica. Alla Piccola Scala sl¬ 
mili problemi non si pongono 
neppure, rifacendosi tutu — 
registi, cantanti e direttore di 
orchestra — a una tradizione 
comica talora greve, ma fun¬ 


zionale. Tutto corre via, alle¬ 
gramente e senza troppe fi¬ 
nezze, nella direzione di Lu¬ 
ciano Rosada, nella facile re¬ 
gia di Brissoni e in quella 
pretenziosa di ‘ Margherita 
Wallmann. I cantanti vanno | 
un po’ a ruota libera, diver¬ 
tendosi a divertire, ognuno se¬ 
condo il proprio temperamen¬ 
to: nella Rita la frizzante 
Marcella Adani con Renato 
Capecchi e Manlio Rocchi (lo 
stesso ottimo trio dello scor¬ 
so anno) e, nel Campanello 
l’arguto speziale Angelo No- 
sotti, l’esuberante cugino Ro¬ 
lando Panerai, Edith Martelli 
come seducente sposina. Nella 
Verri, Regolo Romani e un 
coretto puntuale. 

Mario Vellani Marchi e Gre¬ 
gorio Sciitian, secondo il pro¬ 
prio stile hanno disegnato le 
scene, già note. Festoso il suc¬ 
cesso. 

Rubens Tedeschi 


In una precedente nota, re¬ 
lativa all'insediamento del 
maestro Renato Fasano alla 
carica di presidente dell’Acca¬ 
demia nazionale di Santa Ce¬ 
cilia, avevamo rilevato alcune 
contraddizioni neil'iter dell'in¬ 
sediamento stesso, prospettan¬ 
do l'eventualità che la stampa 
potesse partecipare ai lavori 
dell’assemblea accademica, in¬ 
detta per domenica scorsa . 

L’assemblea si è svolta, la 
stampa non è stata invitata, 
ma è stato diffuso un comuni¬ 
cato nel quale brevemente si 
dice che le questioni relative 
alle dimissioni di alcuni ac¬ 
cademici sono state rinviate ad 
accertamenti che su di esse 
dovrà svolgere il Consiglio ac¬ 
cademico. Se ne riparlerà, 
quindi, in una prossima as¬ 
semblea. 

Ma non è questo che ora 
ci interessa. 

In allegato al comunicato 
è stata diramata la relazione 
del neo-presidente (nove car¬ 
telle: più di trecento righi), 
con un programma per il fu¬ 
turo. 

Il maestro Fasano tiene a 
rassicurare, anzitutto, sulla 
sua intenzione di attenersi ad 
una direzione collegiale, nello 
ambito della riforma democra¬ 
tica dello sfollilo dell’Accade¬ 
mia. Ne prendiamo atto, ma 
non poteva essere diversamen¬ 
te. 

E veniamo alle prospettive 
di sviluppo, enunciate dal pre¬ 
sidente. Egli intende potenzia¬ 
re le tre branche principali 
dell’Accademia: quella scien¬ 
tifico-culturale; quella didatti¬ 
ca (corsi di perfezionamento, 
ecc.); quella agonistica (con¬ 
corsi nazionali e intemazio¬ 
nali). 

Sono buone intenzioni, e 
avremo, del resto. modo di ri¬ 
tornare su questi aspetti della 
attività accademica. Ci preme 
ora soffermarci sull’aspetto 
polemico della relazione del 
maestro Fasano, emergente 
dalla parte che riguarda l'at¬ 
tività concertistica e, soprat¬ 
tutto, da quella relativa alla 
situazione amministrativa del¬ 
la Gestione dei concerti. 

Per quanto riguarda il pun¬ 
to di vista artistico, sembra¬ 
no degne di attenzione le ini¬ 
ziative suggerite per accre¬ 
scere la quantità oltre che la 
qualità dei concerti, per cui 
— dice Fasano — « è neces¬ 
sario evitare che i program¬ 
mi, spesso predisposti dai co¬ 
siddetti segretari o procuratori 
degli artisti, siano accettati a 
scatola chiusa ». E dice anche 
che, per l’avvenire, occorrerà 
evitare la meccanica replica 
dei concerti (domenica e lune¬ 
di), studiando il modo di ri¬ 
peterne alcuni anche tre vol¬ 
te, ma di rinunziare alla repli- 
i ca dei concerti meno interes¬ 


Seta rossa 
per Liliana 



santi. Ma perchè inserire in 
cartellone manifestazioni in¬ 
degne di essere replicate? 

C'è, come si è accennato, 
in queste prospettive di svi¬ 
luppo, una polemica con la 
precedente gestione (concerti 
a scatola chiusa, diminuzione 
e non aumento del pubblico: 
inopportunità di certe repli¬ 
che: ma accorerebbe precisa¬ 
re quando queste « cose » sono 
successe e se per caso le 
repliche da sopprimere non ri* 
guardino quelle dei concerti di 
musica moderna e contempo¬ 
ranea). Senonchè, la polemica 
si trasforma in una grave, al¬ 
larmata denuncia di disastro 
economico, quando la relazio¬ 
ne indugia sulla esposizione di 
cifre. Rilevato lo squilibrio 
tra le entrate e le spese, la 
situazione si configura in quel¬ 
la di un progressivo disavanzo. 
1968: 180 milioni; 176 milioni 
nel 1969 e ben 538 per il 1970. 
Mancano i dati consuntivi del 
1971, mentre per il 1972 è pre¬ 
visto un disavanzo di circa 
1 miilardo. Nè — avverte la 
relazione — « esiste oggi un 
fondo di riserva per la coper¬ 
tura del forte disavanzo degli 
esercizi del 1970 ». Come si 
concilia questa situazione defi¬ 
citaria con le prospettive di 
sviluppo di cui sopra? 

La relazione conclude con il 
solito appello alle provviden¬ 
ze legislative, atte a colmare 
i disavanzi. E’ la soluzione 
peggiore: quella che non può 
più essere condivisa, senza 
tradire le vere prospettive di 
sviluppo della cultura musica¬ 
le, per la quale si potrà spen¬ 
dere una somma anche dieci 
volte maggiore dell’attuale, 
purché la spesa — come quel¬ 
le dei servizi sociali — riguar¬ 
di la collettività e non più una 
ristretta cerchia di privilegia¬ 
ti. Il discorso è aperto su que¬ 
sto problema, mentre la que¬ 
stione dell’Accademia di Santa 
Cecilia cessa di essere una 
questione « romana ». rien¬ 
trando appunto nella ristrut¬ 
turazione generale delle atti¬ 
vità e degli enti musicali. 

e. v. 
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Antonio Saliola • Firenze; 
Galleria MIchaud, Lun¬ 
garno Corsini 4; fino al 
16 marzo. 

La tipicità di Antonio Salio¬ 
la, pittore visionario della 
realtà, viene confermata da 
questa mostra a Firenze. E’ 
una tipicità costruita con un 
doppio inganno pittorico: in¬ 
ganno è la verosimiglianza di 
tipi umani e ibridi, di am¬ 
bienti e gruppi messi in po¬ 
sa; inganno è la sorridente 
credibilità favolistica degli ac¬ 
cadimenti più incredibili e im¬ 
prevedibili. Con rìronia Salio¬ 
la ci dà i mezzi per prende¬ 
re coscienza della violenza che 
è nelle situazioni più abitudi¬ 
narie della società contempo¬ 
ranea: si può stare o non sta¬ 
re al gioco pittorico della ve¬ 
rità, ma il senso di aver var¬ 
cato una soglia, oltre le abi¬ 
tudini culturali e sociali, non 
ci abbandona facilmente. 

SI può distruggere una foto¬ 
grafia la cui immagine del 
passato ci infastidisce o cl 
accusa, ma non ci si libera 
della coscienza che è stata at¬ 
tivata al presente da queste 
immagini di fanciulli, di fami¬ 
glie, di militari tutti in posa 
al passato. Pittoricamente, la 
figura del fanciullo è un « con¬ 
vitato di pietra» che viene a 
portare scompiglio, rottura e 
allarme nei sistemi più orga¬ 
nizzati. 

Nella posa delle figure è fis¬ 
sata ima paurosa inconsisten¬ 
za del mondo pure assai po¬ 
polato di abitudini e cerimo¬ 
nie: è come se Intere gene- 
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IL DEMONIO DI FABBRI — 
Diego Fabbri, sceneggiatore 
dei Demoni televisivi (che 
la Rai afferma tratti dall’ope- 
ra omonima di Dostoevskji, 
fidando nel fatto che l’auto¬ 
re, morto, non può protesta, 
re) ha scritto nell'ultimo nu¬ 
mero del Radiocorriere, sten¬ 
dendo il riassunto della quar¬ 
ta puntata (riassunto neces¬ 
sario, giacché altrimenti la 
faccenda sarebbe del tutto in¬ 
comprensibile): « Dov’è in 
quest’ora tremenda la Giusti- 
stizia, il Governatore, i suoi 
Funzionari, i Notabili che fan¬ 
no? ». Fabbri si riferisce alle 
fasi conclusive della puntata, 
quando si sono già consumati 
il duplice delitto, l’incendio 
che distrugge la zona popola¬ 
re della città e il linciaggio di 
Ljza. E aggiunge che Giusti¬ 
zia, Notabili, ecc. sono a de¬ 
viati dalla verità da una po¬ 
tenza demoniaca che li acce¬ 
ca e li paralizza ». 

Lasciamo stare un momen¬ 
to le ossequiose maiuscole 
con cui Fabbri ostenta il suo 
istintivo rispetto verso il po¬ 
tere e badiamo alla sostanza: 
per Fabbri — cioè per questi 
Demoni della Rai — c'è il 
male dei cospiratori . dinnan¬ 
zi al quale l’unica alternativa 
possibile è il rifugio nell'auto¬ 
rità costituita. E se questa 
autorità (pardon. Autorità) ap¬ 
pare incapace, è soltanto per¬ 
ché è provvisoriamente di¬ 
stratta da occulte potenze de¬ 
moniache. Sembra una bar¬ 
zelletta. E inx>ece è esatta¬ 
mente lo spirito con il quale 
la Rai sla stravolgendo il te¬ 
sto di Dostoevskji: così come 
appare evidente, del resto, dai 
Triodi in cui la vicenda è nar¬ 
rata. 

Assurdamente, insomma, il 


governatore Von Lembke (per 
il quale Dostoevskji nutriva 
un robusto disprezzo, certa¬ 
mente superiore all’inquietu¬ 
dine che in lui suscitava il 
problema di una inevitabile 
rivoluzione) viene proposto 
come « l’eroe positivo »; o, 
quanto meno, come l'indicazio¬ 
ne deila necessaria alternati¬ 
va storica alla follia criminale 
di Piotr. La barzelletta, a que¬ 
sto punto, si rivela per quel 
che è: una insana scelta po¬ 
litica ed una scorretta stru¬ 
mentalizzazione culturale, gra¬ 
zie alla quale si pretende di 
indicare (o, peggio, far indi¬ 
care all’e terna arte di Dostoev¬ 
skji) una alternativa politica 
e morale inesistente. La gra¬ 
tuita isteria pseudorivoluzio¬ 
naria da una parte e l’Ordine 
Costituito dall’altra: quasi una 
allegoria di quel che la Demo¬ 
crazia Cristiana tenta di pro¬ 
porre oggi con la bugia degli 
« opposti estremismi » ed il 
riferimento a se stessa come 
una Giustizia soltanto provvi¬ 
soriamente in panne. 

Quasi una allegoria? Dicia¬ 
mo piuttosto che qui appare 
sempre più evidente che que¬ 
sta versione dei Demoni non 
è il frutto di un casuale ab¬ 
baglio di Fabbri, bensì di una 
scelta generale che risale alla 
stessa Direzione della Rai: la 
quale sa bene come si possa 
far propaganda anche in mo¬ 
do indiretto. Per esempio: at¬ 
traverso una errata, distorta 
interpretazione di un « clas¬ 
sico » (che venga trasformato 
da angoscioso saggio di ricer¬ 
ca sulla rivoluzione in tran¬ 
quillante richiamo al confor¬ 
mismo sociale ed all'autorita¬ 
rismo). 

vice 


Liliana Pavia (nella foto), giovane a graziosa affrica Jugoslava 
eh# fa parta dalla « lag lana straniera » dal cinema italiana, 
sarà una dalia protagonista dal film « Cinque sciarpe di seta 
rosso» elio il regista Sergio Pastore dirigerà a Copen a ghen 


Così radio e tv 
oggi per lo sciopero 

Oggi, come diciamo in altra parte del giornale, si svolge 
lo sciopero generale alia Rai-Tv che investe tutti ì settori del- 
. l’azienda. Non pubblichiamo pertanto le consuete rubriche te¬ 
levisive. Dobbiamo rilevare tuttavia che malgrado lo sciopero, 
proclamato da tutte le organizzazioni sindacali (esclusa la fa¬ 
scista Cisnai), la direzione aziendale ha fatto diramare un co¬ 
municato nel quale si annuncia la trasmissione di alcuni pro¬ 
grammi già registrati. 

Si afferma, infatti, che sia la tv che la radio trasmette¬ 
ranno un unico programma. In tv i programmi dovrebbero 
iniziare alle 20 con un cartone animato, proseguire col Tele- 
giornale delle 20.30, con Carosello, con il quarto episodio di 
Vidocq alle 21 e con la quarta puntata di C’è musica e musica 
alle 22, per chiudere con il Telegiornale della notte. Alla radio 
saranno trasmessi soltanto i < giornali » delle 8, 13 e 19,30. 

Con questo comunicato la Direzione della Rai lascia impli¬ 
citamente intendere di far conto su un crumiraggio organizzato, 
prevedibile addirittura con ventiquattro ore di anticipo. Non 
v’è dubbio che questo gesto si inquadra perfettamente con la 
politica di provocazione messa In atto dal gruppi più reazionari 
della Rai, e non soltanto a livello di direzione, contro le legit¬ 
time rivendicazioni dei lavoratori. 


razioni non avessero vissuto, 
pure impegnatissime In salo¬ 
ni documentate. Tutte le no¬ 
stre condizioni presenti sono 
in contrasto con le condizio¬ 
ni dell’infanzia e dell’infinita 
speranza del mondo che è 
nell’Infanzia. 

Quando Saliola dipinge le 
« belle famiglie ». le scolaro- 
sche, le squadre di calcio, 1 
militari, e altri variati grup¬ 
pi sociali, dipinge una cu¬ 
pa unilateralità della coscien¬ 
za; e tale che 11 mondo sem¬ 
bra retrodatato, Immoto. Sol¬ 
tanto l’Immaginazione Ironica 
ci consente il distacco. Il « de¬ 
collo » da situazioni immobi¬ 
li portando via con noi una 
grande simpatia storico - poe¬ 
tica per quanti il sistema, già 
in queste immagini, bollereb¬ 
be come devianti dal sistema. 

SI può dire che Saliola abbia 
un misterioso doppio sguardo 
di pittore: lo sguardo del sen¬ 
so umano più ricco e appas¬ 
sionato della vita e lo sguardo 
freddo di un occhio meccani¬ 
co capace di selezionare un 
mondo nel mondo (fino a li¬ 
berare la realtà dell’« aura »: 
fu Walter Benjiamin a dire 
che la fotografia aveva libe¬ 
rato il personaggio dell’« au¬ 
ra » e che « dell’inconscio ot¬ 
tico sappiamo qualcosa soltan¬ 
to grazie alla cinepresa co¬ 
me dell’inconscio istintivo gra¬ 
zie alla psicoanalisi »). 

Ora, con la pittura del mi¬ 
litari e dei fanciulli (i nuo¬ 
vi Gustavo e Antonella). Sa¬ 
liola ha messo da parte, sem¬ 
bra, le metamorfosi animali: 
ma si può dire, parafrasando 
Marx Ernst, che l’uomo vie¬ 
ne mostrato come un formida¬ 
bile « mangla-belve », agobe- 
fauve»: quest’uomo è lo svi¬ 
luppo fatale del fancullo pre¬ 
diletto pittoricamente da Sa¬ 
liola. 

I fanciulli esasperano le 
qual’tà mostruose degli infan 
ti dipinti da Velazquez e da 
Goya; al limite Saliola le Ingi¬ 
gantisce e le ironizza parten¬ 
do dalla foto ricordo dell’al¬ 
bum familiare. Disegnate con 
fredda ottica, con piccole iro¬ 
niche deformazioni, le figure 
sono «colorate» con straordi¬ 
naria sensibilità a metà tra il 
vero e la visione: pittorica¬ 
mente semplici sono poetica¬ 
mente complesse, sono il ri¬ 
sultato di una rivisitazione 
guidata da Saliola, delle stan¬ 
ze del Palazzo Reale di Ma¬ 
drid cui prendono parte Hen¬ 
ri Rousseau, Max Ernst, Re¬ 
ne Magritte, John Heartfield, 
Radziwill, Ben Shahn. 

Niente racconto ma anche 
niente favola con la parola 
data agli animali o agli uomi¬ 
ni saggi: non vuole insegna¬ 
re nessuna morale, Saliola; 
ma mettere in evidenza il de¬ 
cadimento storico del modo di 
vita borghese in un crepusco¬ 
lo dove si salvano soltanto i 
fanciulli devianti vera speran¬ 
za della poesia; o, anche, met¬ 
tere in evidenza la terribile 
malinconia di quanti, pure di 
origine proletaria, sono avvia¬ 
ti per vie familiari alla vita 
borghese. 

Cbn la sua ricca, anche se 
non scoperta e esibita cultu¬ 
ra figurativa. Antonio Saliola 
si avvicina ai gruppi familia¬ 
ri o sociali quasi fosse un fo¬ 
tografo garbato e sorridente 
che si offre per un fermi co¬ 
sì! E’ così che ■ il suo m hu¬ 
mour » ostinato arriva allo sti¬ 
le dalla ben costruita goffag¬ 
gine. Ora 11 pittore varia mol¬ 
to 1 primitivi gruppi dei fan¬ 
ciulli con altri tipi sociali; ma 
anche dietro I nuovi personag¬ 
gi c’è lo stesso sorriso, tri¬ 
ste non crudele, c’è la stessa 
paura della violenza, della stu¬ 
pidità e del vuoto di intere 
generazioni. Ora, nelle belle 
divise dei baffuti militar! o dei 
giocatori di calcio, come già 
nell’abitudine infagottata dei 
gruppi familiari coi fanciulli, 
covano le piccole e grandi 
sventure dell'uomo contempo¬ 
raneo. 

Dario Micacchi 

NELLA FOTO: a Ritratto 
nel paesaggio » di SalMa 
(1972) 


« Uba Re » 
domani a Roma 

Ritorna sulle scene italiane 
VUbu Re di Alfred Jarry, il 
padre del surrealismo, il filo¬ 
sofo della «pataftslca» e il 
precursore del teatro d'avan¬ 
guardia. Questa nuova edizio¬ 
ne àeìì’Ubu Re sarà allestita 
al «Beat 72» (via G. Belli, 
72) dal « Patagruppo » con 
una regia collettiva. Gli inter¬ 
preti sono Antonio Oblno, Ro¬ 
sa Di Lucia, Giovanna Bene¬ 
detto, Marco Del Re e Bruno 
Mozzali. Lo spettacolo andrà 
In scena domani e sarà re¬ 
plicato fino al M aprila. 
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Al primo posto sulla scheda le liste del PCI 


Candidati alla Camera 
per la circoscrizione 
di Roma-Latina 
Frosinone e Viterbo 


1. BERLINGUER Enrico, vice-se¬ 
gretario generale del PCI - Deputato 
uscente. 

2. GIANNANTONI Gabriele, De¬ 
putato uscente, ordinario di storia 
della Filosofia antica all’Università 
di Roma. 

3. CAPPONI Carla in BENTIVE- 
GNA, medaglia d’oro della Resi¬ 
stenza - Invalida di guerra. 

4. FIORIELLO Custode, segreta¬ 
rio generale del Movimento Socia¬ 
listi Autonomi. 

5. LEVI Carlo Graziadio, indipen¬ 
dente, senatore uscente - Pittore. 

6. AJELLO Rachelina in MARZI, 
casalinga, presidente dell’ Unione 
donne italiane di Frosinone. 

7. ANDREOZZI Bruno, avvocato. 

8. ANGELELLI Ferruccio, sinda¬ 
co di Civitacastellana - Operaio. 

9. ASSANTE Franco, Deputato 
uscente, avvocato. 

10. ATTANASIO Franco, membro 
del Comitato direttivo della Federa¬ 
zione di Latina, impiegato. 

11. BAGNATO Agostino, segreta¬ 
rio dell’ Alleanza Provinciale dei 
Contadini di Roma. 

12. BONOMO Mario, Consigliere 
provinciale di Frosinone, impiegato. 

13. BORELLI Renato, sindaco di 
Monterotondo. 

14. CAMPOLI Giorgio Pio, medi¬ 
co-psichiatra. 

15. CERVONI Carlo, operaio del¬ 
lo Stabilimento Rotostar di Ceprano. 

16. CESARONI Gino, Deputato 
uscente, sindaco di Genzano. 

17. CIAI Anna Maria in TRIVEL¬ 
LI. dirigente del movimento fem¬ 
minile democratico. Membro del Co¬ 
mitato Federale della Federazione 
di Roma. 

18. CIANCA Claudio, Deputato 
uscente. 

19. CITTADINI Giuseppe, inse¬ 
gnante presso l’Istituto tecnico Leo¬ 
nardo da Vinci di Frosinone - Con¬ 
sigliere provinciale di Frosinone. 

20. CUOZZO Mario, tecnico dello 
stabilimento FATME di Roma. 

21. D’ALESSIO Aldo. Deputato 
uscente. 

22. DE ANGELIS Fausto, Consi¬ 
gliere provinciale di Latina, impie¬ 
gato. 

23. DE BIASI Italia in AMADORI, 
indipendente, casalinga - Presiden¬ 
te del Comitato genitori della scuo¬ 
la media « Ugo Betti » di Roma. 

24. ERCOLI Salvatore, artigiano - 
Presidente dell’Unione provinciale 
artigiani di Viterbo. 

25. FALOMI Antonio, segretario 


Federazione giovanile comunista ro¬ 
mana. 

26. GREGORETTI Ugo France¬ 
sco, regista - Consigliere comunale 
di Roma. 

27. LA BELLA Angelo, Deputato 
uscente - Sindaco di Civitella d’A- 
gliano. 

28. LUBERTI Franco, Deputato - 
Avvocato. 

29. LUFFARELLI Franco, Consi¬ 
gliere provinciale di Frosinone, im¬ 
piegato. 

30. MAGNI Vincenzo, insegnante 
del XXII Liceo scientifico di Roma. 

31. MANACORDA Mario Alighie¬ 
ro, professore di Pedagogia all’Uni- 
versità di Siena. 

32. MANCINI Giuseppe, coltivato¬ 
re diretto, assegnatario dell’Ente 
Maremma. 

33. MANDOLESI Mariano, com¬ 
merciante - Medaglia d'argento del¬ 
la Resistenza. 

34. NERI Libero, indipendente, 
impiegato. 

35. PAPETTI Edoardo, operaio - 
Vice sindaco di Ceccano. 

36. PEDICINO Vincenzo, medico 
pediatra, libero docente. 

37. POCHETTI Mario, Deputato 
uscente, membro della segreteria 
del Comitato regionale del Lazio 
del PCI. 

38. PRASCA Giuliano, Consigliere 
comunale di Roma • Presidente del- 
l’UISP provinciale. 

39. SCIPIONI Silvana in SERAFI¬ 
NI, casalinga - Assessore al Comu¬ 
ne di Vallerano. 

40. SELLI Teresa in SERRA, 
membro del Comitato Direttivo del- 
T Associazione italiana per l’assi¬ 
stenza agli spastici. 

41. SPUGNINI Italo, Segretario 
del Comitato di fabbrica della Co¬ 
ca-Cola. 

42. TAGLIENTE Giovanni, colti¬ 
vatore diretto di Valmontone. 

43. TEDESCHI Italo, onorai .fol¬ 
lo stabilimento Massey & Fergusson 
di Aprilia. 

44. TOZZETT1 Aldo, Segretario 
generale dell’ Unione nazionale in¬ 
quilini e assegnatari - Consigliere 
comunale di Roma. 

45. TROMBADORI Antonello De¬ 
putato uscente, giornalista - Meda¬ 
glia d’argento della Resistenza. 

46. VFNDITTI Vincenzo, operaio 
edile. 

47. VETERE Ugo, membro della 
Segreteria della Federazione comu¬ 
nista romana - Canogrunpo del PCI 
al Consiglio comunale di Roma. 


Candidati al Senato 
del PCI-PSIUP 
e Sinistra indipendente 


1. COLLEGIO DI ROMA: PASSI¬ 
GLI Marisa in COLOMBO, mem¬ 
bro del Comitato Centrale' del 
PSIUP, componente della Presiden¬ 
za deU’UDI. 

2. COLLEGIO DI ROMA: BUFA- 
LIN1 Paolo, membro della Direzio¬ 
ne del PCI - Senatore uscente. 

3. COLLEGIO DI ROMA: BUFA- 
LINI Paolo. 

4. COLLEGIO DI ROMA: PERNA 
Edoardo, membro del Comitato Cen¬ 
trale, vicepresidente del gruppo se¬ 
natoriale del PCI, avvocato. 

5. COLLEGIO DI ROMA: MAF- 
F IO LETTI Roberto, membro del 
Comitato Centrale del PSIUP - Con¬ 
sigliere comunale di Roma, avvo- 
cato. 

-6. COLLEGIO DI ROMA: MAN¬ 
CINI Olivio, Segretario dell’Unione 
artigiani di Roma - Consigliere prò- 
vinciate. ^ J ~ 

7. COLLEGIO DI ROMA: SALZA- 
NO Edoardo, Consigliere comunale 
di Roma • Ingegnere. 

8. COLLEGIO.DI ROMA: LOM¬ 
BARDO Lucio, membro del Comita¬ 


to Centrale del PCI - Ordinario di 
algebra all'Università di Roma. 

TIVOLI: MADERCHI Italo, Sena- 

Inrp IKPPVlIP 

CIVITAVECCHIA: MODICA Enzo, 
membro del Comitato Centrale del 
PCI - Consigliere regionale del La¬ 
zio. 

VELLETR1 : MAFFIOLETT1 Ro¬ 
berto, membro del Comitato Cen¬ 
trale del PSIUP • Consigliere comu¬ 
nale di Roma, avvocato. 

LATINA: TOMASSINI Angelo, 
membro dell’Esecutivo della Fede¬ 
razione del PSIUP • Senatore uscen¬ 
te, avvocato. 

VITERBO: OSSICINI Adriano, 
professore di Psicologia alla facol¬ 
tà di Magistero dell’ Università di 
Roma - Senatore uscente - Indipen¬ 
dente. 

FROSINONE: PIETROBONO Tul¬ 
lio. Deputato uscente. 

SORA - CASSINO: DI NUZZO Be¬ 
nito. ragioniere della fabbrica SAI- 
PEM. 

RIETI: GIOCONDI Bernardino, 
albergatore. 


Per una svolta democratica 


Più voti 
al PCI 
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I senza tetto: costruire più case, requisire quelle sfitte 
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Qualcuno di loro si è anche impap¬ 
pinalo davanti ai microfoni; non 
aveva mai parlato dall’alto di un 
palco, a centinaia e centinaia di 
persone; ma tutti, proprio tutti i 
rappresentanti delle delegazioni del 
ghetti, delle borgate che erano con¬ 
venuti in piazza dei Ronchi, hanno 
ribadito la necessità di dare final¬ 
mente, a tutti coloro che ne hanno 
bisogno, un tetto vero e sicuro. Il 
grido a casa si, baracche no », le 
rivendicazioni di fondo come « re¬ 


quisire le case sfitte » o « più case 
significano più lavoro, meno disoc¬ 
cupazione » sono risuonate, dalle pa¬ 
role di ogni oratore, nella piazza ad 
anfiteatro, nel cuore del popoloso 
quartiere Prenestlno. 

La manifestazione, combattiva co¬ 
me poche altre, si è svolta dome¬ 
nica scorsa, organizzata dail'UNIA. 
E al termine il segretario di questa 
associazione democratica, U compa¬ 
gno consigliere comunale Aldo Toz- 
zett), ha parlato, per proporre un 


appello importante, che è stato ap¬ 
provato all'unanimità, e che è rivolto 
a tutti coloro — non solo uomini poli¬ 
tici ma anche sindacalisti, medici, 
sociotoghi, giuristi, insegnanti, sacer¬ 
doti, uomini dell'arte e della cul¬ 
tura — che possono, e debbono, dare 
una mano a queste famiglie di ba¬ 
raccati; e dunque queste personalità 
dovranno formare una - commissione 
che accerti l'assoluta inabitabilità 
delle baracche, dei fatiscenti appar¬ 
tamenti del centro storico, delle bi¬ 


donville, e si battano poi perché que¬ 
sta vergogna scompaia, perché i 
senza-tetto vengano sistemati in case 
« da acquisire in affitto convenzio¬ 
nato da parte del Comune... o me¬ 
diante la requisizione prevista dal¬ 
l'articolo 835 del Codice civile... ». 

Forse, In Comune se lo sono « di¬ 
menticato » questo articolo del Co¬ 
dice; visto come i rappresentanti de, 
socialdemocratici, a braccetto con i 
fascisti, hanno respinto la proposta 
di requisizione, che era stata lanciata 


dal Partito comunista. Comunque, di 
tutto ciò, delle macroscopiche respon¬ 
sabilità della DC, a livello statala e 
comunale, I senza-tetto sono perfetta¬ 
mente consci; e sapranno di conse¬ 
guenza regolarsi al momento del 
voto, il 7 e 8 maggio prossimi. Una 
manifestazione per la casa si svol¬ 
gerà giovedì alle 18 all'Esedra. Do¬ 
po il comizio si formerà un corteo 
che raggiungerà il Campidoglio dove 
saranno ribadite le richieste per II 
reperimento di 6.000 alloggi 


CAMPIDOGLIO 


Venerdì Consiglio 


Scontri fra i de 


La città chiede la soluzione dei problemi più ur¬ 
genti: casa, traffico, asili nido, piano regolatore 


Venerdì — salvo sorprese, 
sempre possìbili quando il 
mestolo è in mano alla DC 
— si dovrebbe riunire di 
nuovo il Consiglio comunale 
per rendere concreto l’ac 
cordo intervenuto fra i quat¬ 
tro partiti di centro-sinistra, 
già sancito dal voto di Pa¬ 
lazzo Valentini, ed affrettare 
i tempi per l’approvazione del 
bilancio di previsione. II ter¬ 
mine per quest’ultimo impe¬ 
gno scade infatti il 29 marzo. 

L’assessore anziano. Fioruc¬ 
ci. che svolge in questo pe¬ 
riodo le funzioni di sindaco, 
ha assunto un preciso impe¬ 
gno per la convocazione del¬ 
l’assemblea capitolina in mo¬ 
do che i gravissimi e dram 
matici problemi della città 
non subiscano un ulteriore 
a slittamento » Non è detto 
tuttavia che la scadenza che 
Fiorucci si è impegnato a 
non superare venga rispetta¬ 
ta. La possibilità di una sor¬ 
presa nasce, in primo luogo, 
dalla a rissa » scatenatasi in 
casa per la scelta degli asses- 
• sori (lo stesso Fiorucci, che 
dovrebbe essere escluso, vor¬ 
rebbe Invece l’assessorato ai 
giardini che è appetito del 
socialdemocratico Sapio, co¬ 
me del resto era previsto ne¬ 
gli accordi). 

In secondo luogo, poi, vi so¬ 
no forze che non sono affat¬ 
to soddisfatte dello stesso ri¬ 
sultato delle trattative. A 
quanto ha scritto il quotidia¬ 
no socialista gli insoddisfatti 
sarebbero, fra 1 de, gli ade¬ 
renti al gruppo Piccoli e al 
gruppo Taviani 1 quali avreb¬ 
bero inviato al segretario del¬ 
la DC. La Morgia, una lette-' 
ra dì protesta in cui minac¬ 
ciano mare e monti in caso 
di una non netta chiusura a 
sinistra della nuova compa¬ 
gine comunale. 

La stessa esigenza sarebbe 
stata avanzata dal gruppo che 
nel PSDI fa capo a Ferri. 
A questi due gruppi sembra 
sia rimasta assai ostica quel¬ 
la frase del documento pro¬ 
grammatico letto alla Provin¬ 
cia, nella quale si parlava di 
« rapporti » fra la magigoran- 
za e « le forze popolari di si¬ 
nistra per la loro rappresen¬ 
tanza di realtà popolari » In 
termini tali che tali forze ve¬ 
nivano giudicate apportatrici 
di elementi « costruttivi su 
temi essenziali » Si sa quan 
to valgano certi impegni per 
la DC. 

Vi è chi afferma che la 
manovra sia strumentale, e 
che serva solamente per gli 
scontri in corso per le pol¬ 
trone. Basti pensare che Fio¬ 
rucci ha persino fatto circo¬ 
lare un documento firmato 
da gruppi di dipendenti del¬ 
l'ufficio giardini i quali giu¬ 
rano che lui sarebbe il mi¬ 
gliore assessore del mondo. 

Una volta era specializzato 
nell’affittare scantinati e case 
al Comune in cui ospitare 
scuole, o a partecipare a ma¬ 
nifestazioni a fianco del lot- 
ti zzato re Francisci. Ora Fio- 
rucci ambisce a far carriera 
In Campidoglio. E Intanto la 
città attende la soluzione dei 
problemi degli asili nido, del 
traffico, della casa, chiede 
l’attuazione tempestiva delle 
deliberazioni sul decentramen¬ 
to, il reperimento delle aree 
necessarie per I servizi so¬ 
ciali, la revisione rapida ed 
in armonia con rassetto ter¬ 
ritoriale della regione del pla¬ 
no regolatore. In casa de si 
pensa Invece a litigare per 
l’assessorato dei giardini e 
per le candidature per la 
prossima consultazione poli¬ 
tica. < 


notizie 
in breve 


Comitato 

antifascista 


Stasera, alle ore 18,30, pres¬ 
so la Sezione dal PSI del Fla¬ 
minio (Via Tiepolo, 4 ) si costi¬ 
tuirà un comitato unitario an¬ 
tifascista. Parteciperanno: G. 
Fusco (PCI), M. V. Silvestri 
(PSI). il doti. G. Veneziano 
di Magistratura Democratica, lo 
avv. Bruno Andreozzi dell'Asso¬ 
ciazione Giuristi Democratici. 


Dibattito 

sull'urbanistica 


Stasera, alle ore 19, presso 
il Centro di Cultura della Nuo¬ 
va Magliari», si svolgerà un di¬ 
battito unitario sui problemi 
urbanistici. Interverrà il com¬ 
pagno Buffa, consigliere comu¬ 
nale. 


La tragedia al Prenestino: morto l’anziano pensionato, grave la moglie 


E’ stata la donna ad aprire il gas 


Voleva uccidersi con il marito 


La donna non è stata accettata al pronto soccorso del San Giovanni malgrado le sue gravis¬ 
sime condizioni: « Non abbiamo posto » - L'uomo, 74 anni, era da tempo paralizzato alle gambe 
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Ad Ernesta Sonnati, la donna avvelenata dal 
gas, è sfato rifiutato il ricovero al pronto soc¬ 
corso del San Giovanni per mancanza — cosi 
hanno detto i sanitari di turno — di posti. L'epi¬ 
sodio ha messo di nuovo in luce la drammatica 


situazione degli ospedali romani. Gli ammalati 
— come documenta la foto scattata proprio al 
S. Giovanni in questi giorni — continuano ad 
essere sistemati alla meno peggio anche nei 
corridoi. 


Dopo il suo allontanamento 


Pietralata: solidarietà 
con padre Palazzeschi 


Dibattito a Centocelle 


Una lettera del lavoratori che occupano la « Luciani » 
e un volantino della comunità di via della Lignite 


- La notizia che padre Palaz¬ 
zeschi è stato costretto dal Vi¬ 
cariato a lasciare il suo posto 
tra i baraccati di Pietralata 
e a « trasferirsi » a Livorno ha 
suscitato profonda impressio¬ 
ne tra gli abitanti delia zona. 
Gli operai della « Luciani * la 
fabbrica occupata da 4 mesi, 
hanno spedito alle autorità eò 
clesiastiche una lettera nella 
quale ricordano la nobile fi¬ 
gura del gesuita e la sua atti¬ 
vità a favore degli operai e 
di quanti sono costretti, dalla 
nostra società, a vivere una 
vita disumana. 

Se ne è andato senza salu¬ 
tare nessuno dei fedeli, scrive 
in un volantino la comunità 
della Lignite, e nessuno può 
convìncerci che è andato via 
di sua volontà Da soli tre me 
sì padre Palazzeschi, che ave¬ 


va rinunciato ad una brillante 
carriera ecclesiastica, viveva 
tra i baraccati di Pietralata. 
Ma per il vicariato, il fatto 
che lui avesse firmato quella 
lettera che è stato un brucian¬ 
te atto d’accusa per la politica 
portata avanti da coloro che 
hanno amministrato Roma, 
e che è una drammatica testi 
monianza delle condizioni di 
vita nelle borgate di Roma, è 
equivalso a una condanna. La 
decisione delle autorità eccle- 
siastfche.però, ha suscitato 
enorme scalpore tra gli abi¬ 
tanti della borgata, che dopo¬ 
domani alle 19 organizzeran 
na una veglia di protesta nei- 
l’abitazione del parroco allon¬ 
tanato in via della Lignite, 
per reclamarne l'immediato 
ritorno. 


Due telefonate anonime 


Falso allarme a Fiumicino: 
«c'è una bomba negli uffici» 


« Tra mezz'ora salterete tutti in aria ». Questa la telefo¬ 
nata che è arrivata ieri sera ad un redattore romano del « New 
York Times » Nello stesso palazzo ha sede l’agenzìa di in¬ 
formazioni ANSA. !,a polizia, giunta sul posto non ha trovato 
traoda di ordigni esplosivi: poco meno di mezz’ora dopo il la¬ 
voro negli uffici è ripreso. 

Anche a Fiumicino due telefonate anonime: una alla com 
pagnia TWA, l’altra al centralino dell’aeroporto. Lo scono¬ 
sciuto (o gli sconosciuti) ha detto che una bomba sarebbe 
esplosa di 11 a venti minuti, negli uffid della compagnia aerea 
e che un’altra era stata piazzata nella direzione dell’aero- 
porto. Ma anche questa volta la polizia non ha trovato nulla. 


Commercio in crisi 
per colpa dei monopoli 


Il ruolo che può svolgere la cooperazione - Profesta dei con¬ 
sigli sindacali Coop contro la volgare campagna di desfra 


« Il commerciante è ormai 
soltanto un esecutore di ordi¬ 
ni. Non ha più margini di 
iniziativa. Vende soltanto 1 
prodotti imposti dalla pubbli¬ 
cità e soltanto alle condizioni 
volute dalla ditta ». Con que¬ 
ste parole un commerciante di 
Centocelle ha sintetizzato do¬ 
menica mattina al teatro di 
Centocelle. la crisi in cui ver¬ 
sa il settore del commercio. 
AI dibattito che era stato pro¬ 
mosso dall UDI (che ha dato 
la sua adesione ali Iniziativa 
delle cooperative di aprire un 
magazzino COOP a largo Ago 
sta a Centocelle) hanno par¬ 
tecipato numerosi dettaglian 
ti e consumatori. 

Dopo l’introduzione della 
compagna Mirella D’Arcangeli 
delllTDI, affiancata da Germo- 
ni, rappresentante della DC, 
si è aperto il dibattito. Il fat¬ 
to che a Roma stia per aprire 
una magazzino COOP, è stato 
salutato come un momento di 
grande importanza per la coo¬ 
perazione romana, ma è neces¬ 
sario, è stato detto che non 
ci si fermi qui. Anche la Re¬ 
gione il Comune e la Provin¬ 
cia debbono intervenire a so¬ 
stegno delle iniziative coope¬ 
rativistiche. 

' Questo è soltanto un primo 
passo, un esempio che va imi¬ 
tato al più presto. D’altra 
parte, come ha detto Gino Ci- 
liberti, presidente della Feder* 
coop provinciale, il movimen 
to cooperativo a Roma rag¬ 
gruppa già 40.000 persone; si 
tratta, però di potenziarlo, di 
renderlo un fatto di - massa. 
Soltanto ' in questo modo si 
può difendere 11 potere d’ac¬ 
quisto dei salari e si può sal¬ 
vare l’Avvenire di migliaia di 
commercianti. Tutti i presenti 


hanno stigmatizzato la rabbio¬ 
sa campagna delle destre con¬ 
tro la cooperazione. Proprio 
per protestare contro questa 
campagna, i consigli sindaca¬ 
li COOP « La proletaria » e 
«COOP Italia» hanno inviato 
ima lettera al Presidente del 
consiglio, al ministro degli 
interni, ai presidenti della Re¬ 
gione e della Provincia, al 
sindaco di Roma, al Comitato 
promotore soci COOP la Pro¬ 
letaria. a vari giornali, alla 
Camera Confederale del Lavo¬ 
ro, alla Federazione provincia¬ 
le Cooperative di Livorno. 
Nella lettera, dopo aver de¬ 
nunciato la campagna deni¬ 
gratoria scatenata dalle destre 
contro l’apertura del magaz¬ 
zino COOP al Prenestino si ri¬ 
corda che * queste intimida¬ 
zioni di tipo fascista si voglio¬ 
no opnorrc alVapplicaziane del 
dettato costituzionale in ordi¬ 
ne al riconoscimento e alla 
promozione della funzione coo¬ 
perativistica intesa come ele¬ 
mento democratico di emanci¬ 
pazione e difesa di tutti i con¬ 
sumatori ». 


Corso sulla 
procreazione 
consapevole 


L« procreazione consapevole e 
l’uso degli anticoncezionali, sa¬ 
ranno al centro di un corso di pia¬ 
nificazione familiare, promosso 
dall’AEM (Associazione educazio¬ 
ne matrimoniale), che inizierà il 
21 marzo e si concluderà 11 27. 
Le conferenze si svolgeranno nel¬ 
l’Aula Magna daU’lstituto Maria 
Rimoldi via Teutada 28, ogni mar¬ 
tedì • giovedì alle ore 21. 


« Non ce la faccio piu. Ho 
aperto i rubinetti del gas. ho 
deciso di farla finita. Abbiamo 
sofferto troppo». In queste po¬ 
che drammatiche righe la chia¬ 
ve del dramma esploso la notte 
di domenica in un appartamen¬ 
to al Prenestino: un'anziana 
donna ha aperto i rubinetti del 
gas con l’intenzione di morire 
insieme al marito paralizzato. 
Ma a morire è stato soltanto 
lui. Armando Dell’Angelo di 
74 anni; lei Ernesta Sonnati di 
72 sta lottando con la morte in 
un letto del Policlinico Gemelli. 
Se soprawiverà sarà incrimi¬ 
nata per omicidio volontario. 

Se sopravviverà, perchè le 
probabilità sono molto poche, 
dicono i medici, e si sono ri¬ 
dotte di molto, perchè ad ag¬ 
gravare f la tragedia si è ag¬ 
giunta l’assurda situazione de¬ 
gli ospedali romani. Quando 
l’ambulanza con una velocis¬ 
sima corsa nella notte è arri¬ 
vata al San Giovanni, infatti, i 
sanitari, pur costatando le gra¬ 
vissime condizioni della donna, 
hanno allargato le braccia: 
« Non abbiamo posti al pronto 
soccorso ». Così l’anziana si¬ 
gnora, agonizzante, è stata ri¬ 
caricata sull'ambulanza e tra¬ 
sportata al « Gemelli ». Forse 
sono stati persi minuti preziosi 
che per Ernesta Sonnati vole 
vano dire la vita o la morte. 

E’ stato un inquilino dello 
stabile di via Prenestina 66 
che. tornando a casa, poco dolio 
le 23 ha sentito per le scale 
rinconfondibile. acre odore del 
gas. L'uomo non ha avuto dub¬ 
bi. qualcosa doveva essere suc¬ 
cesso in queH’appartamento da 
dove provenivano le esalazioni 
e dove sapeva che abitavano gli 
anziani coniugi, soli senza figli, 
senza nessuno. Non ha perso 
tempo: ha buttato giù la porta 
a forza di spallate e si è pre¬ 
cipitato nella cucina. La vio¬ 
lenta zaffata per un momento 
l’ha fatto vacillare, poi è ar¬ 
rivato alla macchina del gas c 
ha chiuso in fretta i rubinetti 
o il rubinetto: c Non ricordo se 
erano più di uno aperti — ha 
detto —. Avevo troppa fretta ». 
Ha spalancato la finestra. In 
camera da letto la macabra 
scoperta: l’uomo giaceva or¬ 
mai privo di rita, la donna di¬ 
stesa accanto a lui nel letto, re 
spirava appena. Immediata 
mente ha chiamato la Croce 
Rossa, poi la corsa all'ospe 
dale, il rifiuto del ricovero, la 
corsa all’altro ospedale. 

In un primo momento tutti 
hanno pensato si trattasse di 
un incidente: sulla macchina 
del gas c’era infatti una pen¬ 
tola piena d'acqua che bol¬ 
liva: forse, hanno pensato nel 
corso del primo supralluogo. il 
liquido fuoriuscendo dalla pen¬ 
tola ha spento il fuoco. Ma, 
ad una seconda indagine è sta¬ 
to trovato il drammatico bi¬ 
glietto. 

Armando dell’Angelo ed Er¬ 
nesta Sonnati vivevano comple¬ 
tamente soli. Non avevano figli 
e finora nessun parente è stato 
rintracciato. Lui. pensionato del¬ 
le Ferrovie dello Stato era im¬ 
mobilizzato da una paralisi da 
oltre dieci anni. Lei lo curava 
amorevolmente, dicono i vicini. 
Ma evidentemente l’età avan 
zata della donna, la vita di 
sacrifici e ' sofferenze accanto 
ad un uomo malato, in compie 
ta solitudine, deve avere al¬ 
terato requìlibrio della Sonnati. 
che ha deciso improvvisamente, 
almeno dall’apparenza, di pren¬ 
derà la tragica dectaisap. - .. 
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LE DRAMMATICHE CONDIZIONI DI LAVORO NELLA POZZI DI LATINA\ 
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Ancora scandali per il « Number One » 


«lina 
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L’azienda occupata da una settimana in risposta alla serrata — «Una gabbia di calore alle fonderie attorno a due operai» — Otto opera¬ 
zioni diverse in un minuto e mezzo — Due incidenti in pochi giorni nei nuovo reparto automatico che con sei addetti produce una vasca 
da bagno al minuto — Una coltre di terriccio sabbioso e arroventato — Polvere, fumo, niente aria, per illuminazione una lampada da cento watt 


« Dammi cinque milioni 
e corrompo il giudice » 

Un imputato ha raccontato che così gli avrebbe promesso un 
avvocato difensore - Nuovo interrogatorio per Maria Luisa Figus 


In 15 anni, da quando le Fonderle Genovesi, ora Ceramiche Pozzi, si è in¬ 
stallata a Latina, vi si sono avvicendati circa tremila lavoratori: nessuno è 
giunto all’età pensionabile. I . ritmi, l’anibiente, le condizioni di lavoro impossi¬ 
bili, li hanno stroncati: silicosi, gastriti, ulcere, nevrosi, artrosi, malattie pol¬ 
monari oppure infortuni sul lavoro che hanno portato all’invalidità permanen¬ 
te. « Di incidenti ne succedono più di uno al giorno — racconta uno degli ope¬ 
rai che in questi giorni ha oc- ----—r . . ' . . 

cupato la fabbrica contro la |« ceramiche Pozzi » accumulano i ambiente e altissima — sosten- 
serrata messa in atto dalla di- I 1 loro profitti. * I gono gli operai — manca spa- 


serrata messa in atto dalla di¬ 
rezione —Ci sono dei repar¬ 
ti, in cui il 75% dei lavoratori 
ha subito infortuni e la per¬ 
centuale del 35 % è la norma 
dell'azienda ». • 

I ritmi e i carichi di lavoro 
sono veramente insostenibili. 
Un esempio: ogni minuto e 
mezzo due lavoratori, nella 
parte terminale della fusione, 
debbono compiere otto opera¬ 
zioni diverse con le vasche di 
ghisa incandescenti che pas¬ 
sano sopra la loro testa, con 
la sabbia bollente sotto i pie¬ 
di e un calore infernale tan¬ 
to che sono costretti a lavora¬ 
re a torso nudo. Non esistono 
tute d'amianto, nè guanti, a 
malapena vengono dotati di 
maschere, che sembrano quel¬ 
le usate durante la prima guer¬ 
ra mondiale. E’ contro questa 
situazione che i 350 dipendenti 
sono scesi in lotta. Dopo i ori¬ 
mi scioperi articolati la dire¬ 
zione aziendale ha addirittura 
abbandonato lo stabilimento 
Insieme ad alcuni operai ab¬ 
biamo visitato gli impianti. Va¬ 
le la pena di descrivere l’inte¬ 
ro processo produttivo per 
comprendere in che modo le 


Si entra in capannoni de¬ 
cennali, anneriti dal fumo, 
privi di luce e con un’aria sof¬ 
focante anche ora che non si 
lavora. S’inizia con la fusio¬ 
ne: dal forno che è tenuto 
costantemente ad una tempe¬ 
ratura di 1300 gradi centigra¬ 
di. esce la colata di ghisa: il 
forno e ì recipienti in cui il 
metallo viene immesso ven¬ 
gono manovrati a mano e l’o¬ 
peraio oltre a sopportare l’al¬ 
tissima temperatura è conti¬ 
nuamente sottoposto al rischio 
di spruzzi della ghisa bollen¬ 
te, che viene versata negli 
stampi, fatti di terra e sabbia 
compressa collocati all’inter¬ 
no di «staffe» metalliche;; 
ognuna di esse pesa circa 50 
quintali e viene fatta scorrere 
a spinta sui rulli della linea. 
« Ne spingiamo in media — 
dicono i lavoratori — trecento 
al giorno ». 

La forma della vasca viene 
precedentemente costruita con 
un modello in ferro montato 
sulla staffa; tutta l’operazione 
viene fatta a mano e il pesan¬ 
tissimo recipiente viene persi¬ 
no rigirato a forza di brac¬ 
cia. « La nocività di questo 


Alle Poste di Roma ferrovia 


Gravi violazioni 
ai diritti 
dei lavoratori 
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I lavoratori postelegrafonici aderenti alla CGIL, hanno stilato un 
manifesto antifascista (che riproduciamo sopra) e lo hanno appeso 
alle bacheche di Roma Ferrovia. La direzione aziendale a questo punto 
con una grave e provocatoria decisione, li ha fatti staccare, violando 
i diritti d'affissione sanciti dallo statuto dei lavoratori. I lavoratori 
hanno protestato senonché si è verificato un grave voltafaccia da 
parte della direzione delle poste: mentre infatti il funzionario mini¬ 
steriale dell’ufficio sindacale aveva stabilito che l'affissione di tipo 
sindacale è consentita a differenza di quella con caratteristiche « po¬ 
litiche », nel pomeriggio di ieri si è avuto un intervento del diret¬ 
tore provinciale che ha fatto di nuovo togliere il manifesto dalle 
bacheche. 1 lavoratori in assemblea hanno denunciato questo atteg¬ 
giamento antidemocratico e si sono detti disposti a scendere in 
agitazione. 


Nelle centrali di Civitavecchia 

In lotta gli elettrici 
per organici e ambiente 

I lavoratori si battono per aumentare l'occupazione di 
cento unità — Otto omicidi bianchi in pochi anni 



I lavoratori delle centrali 
termoelettriche di Civitavec¬ 
chia (Torrevaldaliga e Fiuma- 
retta) sono scesi in agitazio¬ 
ne su una piattaforma riven¬ 
dicativa che prevede: per 
quanto riguarda l’antinfortu- 
nistica (nelle due centrali ci 
sono stati otto morti sul la¬ 
voro in pochi anni) l'esecu¬ 
zione di un'indagine sull'am- 
biente di lavoro volte a de¬ 
terminare il grado di nocività 
e di disagio e ad approntare 
le misure necessarie: il com¬ 
pletamento degli organici e 
sblocco delle assunzioni per 
aumentare l’occupazione di 
circa cento unità; riconosci¬ 
mento del consiglio di fab¬ 
brica. • 

La direzione ha risposto ne¬ 
gativamente a queste rivendi¬ 
cazioni e le assemblee dei la¬ 
voratori hanno deciso di ini¬ 
ziare lo sciopero articolato e 
hanno sospeso ogni prestazio¬ 
ne di lavoro straordinario. 

La battaglia assume un par¬ 
ticolare significato anche in 
riferimento alla situazione 
economica di grave crisi del¬ 
l’occupazione esistente nella 


Mostra di Mooro 
alla «Spazio» 

Oggi, martedì 14, alla galleria 
d’arte « Lo Spazio >. in viale 
Rossini 68, si apre una mostra 
di disegni dal 1928 al 1971 del 
maestro Henry Moore. I disegni 
fanno parte della collezione pri¬ 
vata di Moore. 


città di Civitavecchia oltre al 
fatto che vuole abolire appal¬ 
ti. straordinari, e i pesanti 
carichi di lavoro attraverso 
cui l’ENEL realizza il suo 
sfruttamento nelle centrali. 


La compagna 
Anna Maria Ciaì 
lascia la Cdl 


Li compagna Anna Maria 
Ciaì. segretario della Camera 
del lavoro, ha lasciato il suo 
incarico sindacale in seguito 
alla sua designazione a can¬ 
didata nelle liste del PCI alla 
Camera, applicando coerente¬ 
mente le regole di incompati¬ 
bilità tra il mandato politico 
elettorale e l’incarico di dire¬ 
zione sindacale deciso dal con¬ 
gresso di Livorno della CGIL. 
Il comitato direttivo della CdL 
ha espresso il suo ringrazia¬ 
mento a nome di tutti i lavora¬ 
tori alla compagna Anna Maria 
Ciai. per l'attività fin qui svol¬ 
ta. 11 comitato direttivo ha chia¬ 
mato a far parte della segre¬ 
teria il compagno Bruno Vet- 
traino. già segretario provin¬ 
ciale del sindacalo ferrovieri. 

La compagna Anna Maria 
Ciai. nel salutare l’organizza¬ 
zione sindacale in cui ha mili¬ 
tato per dieci anni, ha inviato 
una lettera al direttivo della 
CdL nella quale sottolinea la 
importanza delle elezioni poli¬ 
tiche prossime per battere la 
destra e assicurare l'ulteriore 
avanzata della classe lavora¬ 
trice. 


ambiente è altissima — sosten¬ 
gono gli operai — manca spa¬ 
zio sufficiente per muoversi 
agevolmente, manca aria, e la 
atmosfera è Intrisa di una pol¬ 
vere nera e sottile. 

Sopra le nostre teste Infatti 
passano nastri carichi di terra 
e sabbia; il materiale che dovrà 
poi formare lo stampo delia 
vasca per la colata di ghisa. 
La terra cade continuamente 
al suolo, cosicché lavoriamo 
avvolti da un polverone che ci 
toglie il respiro». Il pavimen¬ 
to è infatti ricoperto di questo 
terriccio sabbioso tanto che il 
piede vi affonda certe volte 
fin quasi alla caviglia. « In 
prossimità dei forni — inter¬ 
viene un rappresentante sin¬ 
dacale — diventa bollente e 
spesso dobbiamo bagnarci i 
piedi per poter resistere». 

Dopo la colata la forma vie¬ 
ne estratta (ancora a mano) e 
rimandata al punto di parten¬ 
za (servirà per nuove vasche); 
la terra viene fatta cadere e 
a questo punto l’operaio è a 
diretto contatto con il materia¬ 
le ancora incandescente. Si 
tratta di togliere l detriti e le 
sbavature della colata, batten¬ 
do sui bordi con un martello; 
intanto la vasca ruota sulla te¬ 
sta dell’operaio che viene 
cosi a trovarsi imprigionato in 
una vera e propria gabbia di 
calore larga appena pochi me¬ 
tri. E’ forse il punto più 
drammatico e insostenibile di 
tutto il processo produttivo; 
sabbia calore, scarsa luce (si 
lavora con una lampadina da 
100 Watt durante la colata) 
tempi di produzione strettis¬ 
simi. 

Si passa poi alla sabbiatura 
dove ha termine la prima fase 
lavorativa; fin qui vengono 
impiegati per tutte le opera¬ 
zioni circa trenta operai. « Dal¬ 
la sabbiatrice —■ dicono i lavo¬ 
ratori — schizzano fuori spesso 
granelli di sabbia metallica a 
grande velocità. Gli occhi sono 
la parte del corpo più colpita 
in questo reparto. « Dopo la 
molatura, svolta dentro stret¬ 
tissimi box alla luce di una 
lampada, senza aria (l’ope¬ 
raio respira attraverso un 
tubo collegato con l’esterno 
e l’aria è per lo più intrisa 
! di* polvere la vasca da bagno 
passa in una nuova sabbiatri¬ 
ce eppoi alla smaltatura. 

« Ai forni tradizionali — 
cl Illustra un operaio del re¬ 
parto — sono addetti due 
operai: in 17.20 minuti la va¬ 
sca entra ed esce quattro vol¬ 
te dal forno e per tre volte 
viene ricoperta di smalto. I 
forni nuovi, invece, sono dop¬ 
pi e vi sono solo tre operai: 
con un lavoratore in meno la 
produzione viene più che rad- 
donoiata (da 25 all’ora a 60 
ogni ora) Mentre una vasca 
è In forno, ecco che bisogna 
smaltarne un’altra e cosi via, 
senza un attimo di pausa. 

Invece di chinarci ogni vol¬ 
ta per manovrare la « forca » 
con cui introduciamo il pro¬ 
dotto nel forno, ora adoperia¬ 
mo anche i piedi ». Anche 
qui il caldo è insoDDortabi- 
le; il forno è a mille gradi 
e In un solo capannone cl 
sono ben 13 forni con 17 ad¬ 
detti. « Si sta in maglietta 
e calzoncini anche d’inver¬ 
no ». 

Un tipo di lavorazione anco¬ 
ra largamente arretrata, quin¬ 
di: dalle trecento alle mille 
vasche da bagno che do» ven¬ 
erino collocate sui mercati ita¬ 
liani ed europei (Francia, Gre¬ 
cia. Germania) orodotte sullo 
sfruttamento dìù intenso e be¬ 
stiale. « L'azienda ha costrui¬ 
to da un paio d’anni un nuo¬ 
vo reparto automatico, ma an¬ 
cora deve perfezionarlo. Il 
modo di lavorare è senz’altro 
diverso, però ha ridotto l’oc- 
cuDazione ». 

Con l’automatizzazione sei 
persone producono una vasca 
al minuto, mentre prima tren¬ 
ta onerai ne producevano una 
o<mi tre minuti. Occupazione 
ridotta da 1 a cinque e pro¬ 
duzione triplicata: ecco la ri- 
strutturaz'noe che vuol met¬ 
tere in atto la Pozzi. « In 
venti giorni — dice un dele¬ 
gato sindacale — si sono ve¬ 
rificati già due Infortuni di 
una certa serietà. Lo sfrutta¬ 
mento. anche col sistema auto¬ 
matico, non è certo diminui¬ 
to ». 

Con la lotta che gli operai 
stanno duramente conducendo 
vogliono mettere in discussio¬ 
ne queste condizioni di lavoro. 

E non è certo per c» c n che la 
azienda, mentre sarebbe anche 
disnoda a concedere ouatche 
«r soldo » in più. non vuol cede¬ 
re sulla contrattazione de* cot¬ 
timi che significherebbe lavo¬ 
rare in modo oiù umano n sul 
rontrollo e 1* modifica dell’am¬ 
biente flibretto sanitario, visi¬ 
te mediche periodiche, ecc.) 
e tar.tn meno sul riconoscimen¬ 
to del consiglio di fabbrica 
che. attraverso i delegati, da¬ 
rebbe le. possibilità ni lavora¬ 
tori. di mettere in discussione 
ornai momento lo sfruttamen¬ 
to n» drenale. 


Segretari 
di sezione 

E' convocata per oggi alla 
ora 18,30, presso la seziona di 
Tor de’ Schiavi (V. Castellar¬ 
le, 4), la riunione dalla segre¬ 
terie delle sezioni: Porta Mag¬ 
giore, Prenestlno, Casal Berto¬ 
ne, Nuova Gordiani, Villa Gor- 
dtani, Tor da' Schiavi, Quirite 
dolo, Centocella, Tor Sapien¬ 
za, La Rustica, Castelvarde, A- 
lesaandrina. Nuova Alessandri¬ 
na, Torpignattara, N, Franchi I- 
lucci aui problemi dalla distri¬ 
buzione con i compagni Cin¬ 
gerti a Granone. 


Le sezioni impegnate per la campagna elettorale 

i • i 

Le manifestazioni del Partito 

Primi significativi successi nella sottoscrizione • Ritirate altre centinaia di tessere . 


Venerdì, sabato e domenica 
prossima sono previste decine e 
decine di iniziative con le quali 
si aprirà la campagna elettora¬ 
le del Partito nei quartieri, nel¬ 
le borgate, nei centri della pro¬ 
vincia. Oggi avranno luogo le 
seguenti assemblee: Fiano, 20 
(Pochetti); Cellula Banca d’Ita¬ 
lia, ore 18. in Federazione (Alet¬ 
ta): Acilia. ore 18.30 (Vitale): 
Forlanini, ore 14 (Vitale); Don¬ 
na Olimpia, ore 19 (O. Mancini); 
Ostiense, ore 18, Commissione 
fabbriche (M. Mancini). 

In tutte le sezioni, nelle cel¬ 
lule. in ogni organizzazione del 

Attivo FGCR 

E* convocalo per venerdì 17 
alle ore 16,30 un Attivo della 
FGCR sul tema: * 24 marzo 
1944: eccidio delle Fosse Ar- 
deatine — Fascismo ieri a oggi 
— Situazione politica e cam¬ 
pagna elettorale ». I circoli so¬ 
no invitati a rinviare eventuali 
impegni in modo de garantire 
la massima partecipazione del 
compagni. 


ALL'OPERA REPLICA 
DELLO SPETTACOLO 
DI MENOTTI 

Oggi, alle 21, in abb. alle terze 
serali, replica dello spettacolo di 
Giancarlo Menotti, con la regia del¬ 
l’Autore (rappr. n. 58), diretto 
dal maestro Ferruccio Scaglia. Ver¬ 
ranno eseguite le opere « Amahl 
e gli ospiti notturni » interpretata 
di Riccardo Nocera, Giovanna Fio¬ 
roni, Luigi Iniantino, Giovanni Ci- 
minelli, Aldo Frattini, e « Aiuto 
auto i Globolinks » interpretata do 
Alberta Valentini, Edda Vincenzi, 
Patrizia Chitì, Antonio Boyer, Gino 
Sinimberghi. Renzo Scorsoni, Alfre¬ 
do Meriotti, Guido Caputo. Mae¬ 
stro del coro Augusto Parodi. In 
preparazione « Traviata ». concer¬ 
tata e diretta dal maestro Franco 
Mannino, la cui prima è fissata per 
sabato 18. 

NATHAN MILSTEIN 
ALLA SALA ACCADEMICA 
DI VIA DEI GRECI 

Venerdì alle 21,15 alla Sala 
Accademica dì Via dei Greci, con¬ 
certo del violinista Nathan Mitstein, 
pianista Gunther Ludwig (stagione 
di musica da camera dell’Accade¬ 
mia di S. Cecilia, in abb. tagl. 
n. 18). In programma: Beethoven: 
Sonata in fa magg. op. 24; Bach: 
Ciaccona; Paganini: Due capricci; 
Brahms: Sonata in re min. op. 108. 
Biglietti in vendita al botteghino 
dell’Accademia, in Via Vittoria 6 , 
dalle ore IO alle 17 di domani. 

ALLA SOCIETÀ' i 
DEL QUARTETTO . 

Giovedì alle 17,30 alla Sala Bor- 
romini (Piazza della Chiesa Nuo¬ 
va, 18), per la serie organizzata 
dalla Società del Quartetto, con¬ 
certo del « Duo Santoliquido » (Or¬ 
nella Santoliquido, pianoforte; Mas¬ 
simo Amphiteatrotf. violoncello). 
L’interessante e vario programma 
comprende: Beethoven: 5onata in 
la magg. op. 69; Casella: Sonata in 
do magg.; Franck: Sonata in la 
magg. 

LIRICA - CONCERTI 

ACCADEMIA FILARMONICA (Via 
Flaminia, 118 - Tel. 3601702) 
Giovedì al I. Olimpico alle 21,15 
primo concerto del ciclo dei Bran¬ 
deburghesi di J.S. Bach (tagl. 
18) eseguiti dall’Orchestra di 
Stoccarda diretta da K. Munchin- 
ger. Biglietti in vendita alla Filar¬ 
monica (V. Flaminia 118 telef. 
3601702). 

ASSOCIAZIONE MUSICALE RO¬ 
MANA 

Venerdi alle 19 (Chiesa di S. 
Ignazio) Quaresima ’72, organo - 
. e Vangelo. Organista W. Van De¬ 
poi, oratore C. Giachi. Ingresso 
libero. Intormaz. 6568441. 
AUDITORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone 32-A - Tel. 
655952) 

Alle 21.30 e domani alle 17 a 
Palazzo Barberini (Via IV Fon¬ 
tane, 3) concerto spettacolo con 
i bambini di Praga diretti da B. 
Kulinsky. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Auditorio San 
Leone Magno - Tel. 86019S - 
49572345) 

Alle 21,15 all’Auditorio S. Leo¬ 
ne Magno (V. Bolzano 38) con¬ 
certo dell’e Insieme suono crea¬ 
tivo » di Perugia. In programma 
musiche di Mozart. Schubert, 
Prokofiev. 

PROSA • RIVISTA 

ARGENTINA (Largo Argentina - 
Tel. 6544601/3) 

Alle 21,15 « prima » il Teatro 
Stabile di Torino pres. « Mac¬ 
heti» » di W. Shakespeare con 
V. Monconi, G. Mauri. Regia di 
F. Enriquez. 

BELLI (P.zza Santa Apotlonia 11-A 
Tel. 58.94.875) 

Alle 21,30 la C.ia Teatro Belli 
pres. « Romamarch » di S. Am¬ 
brosi con S. Ambrogi, Bucci, Mar¬ 
catali, Reggi, Salines. Regia Man¬ 
gano. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Pe¬ 
nitenzieri, 11 - Tel. 8452674) 
Sabato e domenica alle 16,30 la 
C.ia D’Origlia-Palmi pres. « Smar¬ 
rita e ritrovata (Maria di Mag- 
dafa) » di Valtorta-Simene. Prez¬ 
zi familiari. 

CENTOCELLE (Via dei Castani, 
201-A) 

Sabato alle 17,30 « La tenda in 
piazza » documentario sulle fab¬ 
briche occupate di Gian Maria 
Volontà. Domenica alle 17,30 
« Sicilia amara ». Recital di can¬ 
zoni popolari presentata da R. 
Balistreri. 

DEI SATIRI (Via Crottapinta, 19 - 
Tel. 565.352) 

Alle 21,30 ■ Mollerà amara mio » 
ovvero e La contestazione univer¬ 
sale del fu cittadino Poqueiin ■ 
di A.M. Tucci con Bolognesi, Laz- 
zareschi. Lo Presto, Modugno, 
Tucci. Regia Jacobbi. 

DE’ SERVI (Via dal Morlare, 12 - 
Tal. 675.130) 

Alla 21,45 seconda seti, di suc¬ 
cesso la C.la Spaccati In e La 
profe t a to ne dell’avvenire » di G. 


Partito si è cominciata intanto 
la sottoscrizione elettorale per 
dare i mezzi finanziari neces¬ 
sari al successo del Partito. La 
sezione di Monteverde Vecchio 
ha già versato L. 249.000, la se¬ 
zione M. Alicata L. 26.000, la se¬ 
zione di Ponte Milvio L. 52.500, 
la sezione di Monte Sacro si è 
fissata l’obiettivo di 1 milione 
e lia già versato L. 74.000, la 
sezione Esquilino ha portato il 
proprio obiettivo da L. 250.000 
a L. 400.000. 

Si intensifica, inoltre, la cam¬ 
pagna di tesseramento e prose¬ 
litismo al PCI e alla FGCI in 
occasione del XIII Congresso del 
Partito. La sezione Ottavia ha 
ritirato 41 tessere raggiungendo 
cosi il 100% degli iscritti. An¬ 
che la Sezione di Borgo S. Ma¬ 
ria. ritirando altre 31 tessere 
ha raggiunto il 100%. Riano ha 
ritirato 20 tessere. Anzio 25, 
Borghesiana 13. Casal More¬ 
na 10. Trevignano e Bracciano 5, 
Nerola 3. 

La FGCR ha superato i 3000 
iscritti cogliendo significativi 


risultati: il circolo di Guidonia 
ha raggiunto i 10 iscritti. Villa- 
nova 19. Palombara è passato 
da 19 a 43 iscritti, S. Angelo 
Romano da 10 a 18. Roviano da 
23 a 40. Borgata André da 30 
a 41. Romapina da 70 a 75. 
Assommano a circa 900 i gio¬ 
vani che per la prima volta si 
sono iscritti alla FGCI. 


il_ partito 

C.D. — Aurelia, ore 20,30; 
Santa Marinella, ore 19; Casalot- 
tl, ore 20,30; M. Alleata, ore 
19,30, CD e Commissione massa 
(Salvatore); Nuova Ostia, ore 

18.30 (Prola); Torbellamonlca, ore 

19.30 (Micucci); Tor Sapienza, ore 
19 (Cenci); Appio Latitno, ore 19 
(Blgnaml). 

F.G.C.R. — Il CD della FGCR, 
allargato a! responsabili di circo¬ 
scrizione, è convocato per oggi alle 
ore 16 precise in Federazione. 

Borgata Fidane, ore 20,30 (Va¬ 
lentin!); Colleferro, ore 16,30, CD. 


« Dammi cinque milioni e 
ci penso io con 11 giudice. Ve¬ 
drai che uscirai subito dal 
carcere...». E’ quanto avrebbe 
promesso il difensore di uno 
degli Imputati per la vicenda 
del « Number One » al suo as¬ 
sistito, stando almeno al rac¬ 
conto di quest’ultimo. La cir¬ 
costanza clamorosa è venuta 
fuori quando il detenuto ha 
raccontato tutto al giudice 
che, naturalmente, è cascato 
dalle nuvole. 

Secondo quanto ha raccon¬ 
tato questo imputato — di cui 
viene taciuto il nome — 11 
suo legale gli avrebbe estorto 
cinque milioni con la promes¬ 
sa di consegnarli ad uno dei 
giudici inquirenti disposto a 
« chiudere un occhio » e a to¬ 
glierlo, così, dai pasticci. Ma 
11 detenuto, vedendo che con¬ 
tinuava a rimanere dentro, ha 
chiesto spiegazioni al magi¬ 
strato « corrotto » naturalmen¬ 
te all’oscuro di tutto. 

Ora 1 due magistrati che 
conducono l’Inchiesta sul 
« Number One » — Sica e Sti¬ 
po — hanno disposto una 
nuova istruttoria affidandola 
al PM Pianura che dovrà fare 
luce su questo episodio. Nel 
caso che lo sconcertante rac¬ 
conto dell’imputato risulti ve¬ 
ro, il magistrato potrà incri¬ 
minare l’avvocato per il reato 
di millantato credito. 

Frattanto prosegue l’inchie¬ 
sta sulla vicenda del «Num¬ 
ber One ». Chiuso II capitolo 
delle rivelazioni del « profes- I 


r 


Schermi e ribalte 


Lo sigle che appaiono accanto 
•I titoli dal film corrispondono 
alla seguente classificazione dei 
generi: 

A ss Avventuroso 
C ■ — Comico 
DA a Disegno animato 
DO m Documentarlo 
OR =s Drammatico 
G 9 Giallo 
M 9 Musicala 
S s Sentimentale 
SA ss Satirico 
SM = Storico-mitologico 

Il nostro giudizio sui film vie¬ 
ne espresso nel modo se¬ 
guente: 

®*®»® » eccezionale 
®**® s ottimo 
®@® = buono 
®® = discreto 
® ss ’ mediocre 

VM 18 è vietato al minori 
di 18 anni 


Gazzetti, « Con quella faccia » di 
Gigli, con Scardina, Cerulli, Ric¬ 
ca, Ferretto, Cortesi, Falsini, Ro- 
vesi, Donzelli. 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 57 - 
Tel. 480.564) 

All 21,30 il Gruppo Teatro Li¬ 
bero pres. « Quando si fa gior¬ 
no » di E. Bond. Traduzione di 
A. Sapori. Regia di A. Pugliese. 

DELLE MUSE (Via Forti, 43 - 
Tel. 862.948) 

Alle 21,30 « prima » Filippo Cri¬ 
velli pres. Milly: e Tutto il mon¬ 
do va in cerca d’amore ». Al pia¬ 
no e alla fisarmonica G. Jacouc- 
ci alla chitarra F. Altissimi. 
ELISEO (Via Nazionale, 186 - Tel. 
462114} 

Riposo. Domani alle 21 il Tea¬ 
tro di Eduardo pres. « Le bugie 
con le gambe lunghe ». di E. De 
Filippo. Regia autore. 
MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via B. Angelico, 32 • 832254) 
Sabato alle 16,30 le marionette 
di Maria Accettella in « Pinoc¬ 
chio » fiaba musicale di I. e B. 
Accettella. 

PARiOLI (Via C. Bersi, 1 - Tele¬ 
fono 803.523) 

: Domani alle Zi,15 « prima » di 
Nino Taranto in « Vergine, Leone 
e Capricorno » di Chiosso e Pa¬ 
larlo. Regia di D. Montemurri. 
QUIRINO (Via M. Minghetti, 1 • 
Tel. 674585} 

Alle 21,15 tamil. Johnny Do- 
- relli, Gianrico Tedeschi in « Oplà 
noi ci ammazziamo » di A. Sbat¬ 
ter. Regia di E. Bruzzo. Scene 
Toms. 

RIDOTTO’ ELISEO (Via Tfazionale, 
183 - Tel. 465095) 

Domani alle 21,15 la C.ia del 
Malinteso pres. « Senilità » di 
Svevo e Nicolai con Bax, Busso¬ 
lino, Maistosi. Rizzoli. Incrocci, 
Sabatini. Regia Rossati. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara - Tele¬ 
fono 652.770) 

Domani alle 21.15 la Cia Stabile 
di prosa romana di Checco e Ani¬ 
ta Durante con L. Ducei net 
successo comicissimo « Lo sme¬ 
morato » di E. Caglieri. Regia di 
C. Durante. 

SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel. 
487090) 

Alle 21.30 SIF - Società Italiana 
' Fonografia cd Chappel Milano 
pres. Charles Aznavour. 

TORDINONA (V. Acquasparta 16 - 
Tel. 657.206) 

Alle 21,30 a grande richiesta solo 
per pochi giorni « La Comunità 
Teatrale Italiana » pres. « La me¬ 
tamorfosi » di Frank Kafka con 
Cinque, Filauro, Matte!. Regia G. 
Sepe. 

VALLE (Via del Teatro Valle 23-A 
Tel. 653794) 

Da giovedì alle 21,30 la Cia 
Albani, De Lullo. Falk. Morelli, 
Stoppa, Valli pres. « Cosi è (se 
tri pare ») di L. Pirandello. Regia 
di G. De Lullo. Scene e costumi 
di P.C Pizzi. 

COMPLESSI 

SPERIMENTALI 

ABACO (Lungotevere dei Meliini, 
n. 33 - Tel. 38.29.45) 

Alle 21,30 il Gruppo Fareteatro 
presenta « Antigone » di Jean 
Anouilh. Regia Fabrizio Trionferà. 
ALEPH TEATRO (Via S. France¬ 
sco a Ripa, 57) 

Alle 21 il Gruppo Ateph pres. 

« Il figlio di Troia » di Merlino 
dall’Eneide di Virgilio. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari - 
Tel. 6568711) 

Giovedì alle 21,45 solo per 4 
giorni « La mia vita tra i conti¬ 
nenti ». Canticos presentate da 
Dora-Ji. 

REAT 72 (Via Belli 72 - Tel. 

. S99595) 

Da domani alle 21,30 il Pala- 
gruppo pres. « Ubu-Re » di Al- 
. fred Jarry con A. Olmo, R. Di 
Lucia, Giovanna Benedetto, M. 
Del Re, B. Mazzalli, 

FILM STUDIO '70 (Via degli Orti 
d'Alibert 1-C - Via della Leu- 
gara - Tal. 650.484) 

Alle 19-21-23 « Astante Spine» 


di G. Serena con Francesco Ber¬ 
lini (1915). 

LA FEDE (Via Portuense, 78 - 
Tel. 5819177) 

Domani alle 21,30 « prima » di 
a Risveglio di primavera » di F. 
Wedekind con M. Kustermann, 
D. Conti. G. Cortesi, V. Diaman¬ 
te, L. Fontis, M. Periini. Regia 
di G. Nanni. 

NINO DE TOLLIS (Via della Pa¬ 
glia, 32 - Tel. 5895205) 

Alle 21,30 ultime repliche « I 
Folli » dir. da Nino De Tollis in 
« La malattìa bianca » di R. Ca- 
pek con Monti. Faggi. Hammer- 
man. La Torre, Y. Maraini. Regia 
De Tollis. 

RISING WORKSHOP (Via del Mat¬ 
tonato, 29 - Trastevere) 

Cinema: « Inchieste sul sesso » 
Le Italiane e l’amore, di C. Za- 
vattini (alle 21.15-23.15). Vi¬ 
deocassette: spettacoli a richiesta 
dalle ore 24. 

SPAZIOZERO (Vicolo dei Panle- 
ri. 3) 

Da sabato alle 21,30 l’Opera dei 
Pupi Siciliani di Giuseppe Ar¬ 
gento per la prima volta a Roma. 
TEATROSCUOLA 
Corsi normali informativi 

CABARET - MUSIC 
HALL - ETC. 

AL CANTASTORIE (Vicolo dei 
Panieri. 57 - Tel. 585605) 
Imminente: « Ridi pagliaccio » di 
Finn e Palumbo. 

BASIN STREET (Jazz Club - Via 
Ludovisi, 11 • Tel. 487141) 
Carlo Lotlredo e la sua New Or¬ 
leans Jazz Band annunciano la 
prossima riapertura. 

CABARET DEI BAMBINI (Vicolo 
dei Panieri. 57 - Tel. 585605) 
Domenica alle 16,30 Gastone 
Pescucci in « Tutto gas ». 
FANTASIE DI TRASTEVERE (Via 
S. Dorotea, 6 - Tel. 5891671) 
Alle 21 nuovo spettacolo folklo- 
ristico col tenore Aldo Monaco. 
FOLKROSSO (Via Garibaldi, 56 - 
Tel. 564673) 

Alte 21,30 precise « Blues Way » 
Sestetto di Antonello D’Angelo 
in • Blues di città e di campa¬ 
gna ». Serata aperta ai jazzisti ro¬ 
mani. 

FOLK5TUDIO (Via G. Sacchi, 3 - 
Tel. 5892374) 

Alle 22 eccezionale concerto jazz 
con il Quintetto Americano di 
Gato Barbieri con Lonnie Smith, 
Nana, M. Patello e J. Clark. 

IL PAPAGNO (Vicolo del Leopar¬ 
do, 31 - Tel. 5809390) 
imminente Amendola e Corbucci 
presentano « Alto tradimento » 
nuovo spettacolo con - Tomas. 
Aste, Nonni. Romani, a il M.o 
Caporilli. 

IL PUFF (Via dei Salumi, 36 - 
Tel. 581.07.21) 

Alle 22,30 Landò Fiorini pres. 
« Avanti c’è postero » con T. Uc¬ 
ci. R. Licary. O. De Carlo. Regia 
Mancini. All’organo Vincenzo. 
INCONTRO (Via della Scala, 67 - 
Trastevere - Tel. 5895172) 

Alle 22,30 « E Adamo mangiò 
il...pomo » testi e regia di E. 
Gatti con A. Nanà. E. Montedu¬ 
ro, G. Gabrani. Al piano Marco. 
PIPER MUSIC HALL (Via raglia¬ 
mento, 9) 

Alle 22 spettacolo e discoteca. 

CINEMA • TEATRI 

AMBRA JOVINELLI (T. 7303316) 

I diamanti che nessuno voleva 
rubare e rivista Trottolino Sexy 

VOLTURNO 

I giorni dell’ira, con G. Gemma 
(VM 14) A e rivista Strip- 
tease nel mondo 

CINEMA 

PRIME VISIONI 

ADRIANO (Tel. 352.153) 

Milano calibro 9, con G. Moschin 
(VM 14) DR ® 
ALFIERI (Tel. 290.251) 

Isp e ttore Callaghao il caso Scor» 

• pio è tuo, con C Eastwood 

(VM 14) G ® 

AMBASSADE 

La via del Rhum, con B. Bardot 

A ®® 

AMERICA (Tel. 586.168) 

Milano calibro 9, con G. Moschin 
(VM 14) DR & 
ANTARES (Tei. 890347) 

- Una farfalla con le ali i n»a n g u i 
nate, con H. Berger 

(VM 14) G & 
APPIO (Tel. 779.838) 

Soffio al cuore, con L. Massari 
(VM 18) S f» 
ARCHIMEDE (Tel. 875387) 
Nicholas and Alexandra (solo due 
spettacoli • in originale) 

ARISTON (Tel. 353.230) 

L"organizzazione sfida rispettoro 
Tibbs, con S. Poitier G 8 

ARLECCHINO (Tel. 380.35.48) 
Senza movente, con L.J. Trinti- 
gnant G ® 

AVANA (Tel. 511.51.05) 

II cigno dagli artigli di fuoco, con 
H. Tappert (VM 14) G ® 

AVENTINO (Tel. 572.137) 
Continuavano a chiamarlo Trinità 
con T. Hill A « 

BALDUINA (Tel. 347392) 

Lo benda degli aneeti, con Totò 

C *• 


BARBERINI (Tel. 471.707) 

Questa specie d’amore, con U. 
Tognazzi DR ®® 

BOLOGNA (Tel. 426.700) 
Trastevere, con N. Manfredi 

(VM 14) DR ® 
CAP1TOL (Tel. 393.280) 

Forza G, con R. Salvino A ® 
CAPRANICA (Tel. 672.465) 
Soffio al cuore, con L. Massari 
(VM 18 ) S «® 
CAPRANICHETTA (Tel. 672.46S) 
Incontro, con F. Bolkan 

(VM 14) S ® 
CINESTAR (Tel. 789.242) 

Agente 007 una cascata di dia¬ 
manti, con S. Connery A ® 

COLA DI RIENZO (Tel. 350.584) 
Trastevere, con N. Manfredi 

(VM 14) DR ® 
DUE ALLORI (Tel. 273.207) 
Trastevere, con N. Manfredi 

(VM 14) DR $ 
EDEN (Tel. 380.188) 

Lei non beve lei non fuma ma..., 
con A. Girardot 

(VM 14) SA ® 
EMBASSY (Tel. 870.245) 

Tempi moderni, cor, l. Cnaplin 
SA W®t»®® 
EMPIRE (Tel. 857.719) 

Tutti i colori del buio, con E. 
Fenech (VM 14) G ® 

ETOILE (Tel. 6875561) 

Imminente apertura 
EURCINE (Piazza Italia 6 • EUR • 
Tel. 591.09.86) 

Dio perdona io no. con I. Hill 

A ® 

EUROPA (Tel. 865.736) 

Catlow, con Y. Brynner A ® 
FIAMMA (Tel. 471.100) 

Nicola a Alessandra, con J. Suz- 
man DR ® 

FIAMMETTA (Tel. 470.464) 

Cime tempestose, con I Ualton 

DR ® 

GALLERIA (Tel. 673.267) 

I diavoli, con O. Reed 

(VM 18) DR A® 
GARDEN (Tel. 582.848) 

Ireslevere, con N. Mani redi 

(VM 14) OR ® 
GIARDINO (Tel. 894.946) 
Continuavano a chiamarlo'trinità, . 
con I. Hill A ® 

GIOIELLO 

Totò di notte n. 1 C ®® 

GOLDEN (Tel. 755.002) . 

La morte cammina con l tacchi 
alti, con r Woitt (VM 18) G ® 
GREGORY (V. Gregorio VII. 186 - 
Tel. 63.80.600) 

Catlow, con Y. Brynner A ® 
HOLIDAY (Largo Benedetto Mar¬ 
cello - TeL 858.326) 

II caso Maltei, con G.M. Volontà 

DR «®$ 

KING (Via Fogliane, 3 - Telefo¬ 
no 831.95.41) 

Solilo ai «arre, con c. Massari 
(VM 18) S ®® 
MAESTOSO (Tet. 786.086) 
Incontro, eoo F. Bolkan 

(VM 14) 5 ® 
MAJESTIC (Tei. 674308) 

Tutti i colori del buio, con £. 
Fenccn (VM 14) G ® 

MAZZINI (Tel. 351342) 

Anno 2118 progetto X, con C. 
George A ® 

MERCURY 

Continuavano a chiamarlo Trinità, 
con T Hill A ® 

METRO DRIVE-IN (T. 609.02.43) 

Spettacoli venerdì, sabato e do¬ 
menica 

METROPOLITAN (Tel. 689.400) i 
Conoscenza carnale, con i Ni 
chotson (VM 18) OR *■* 

MIGNON D'ESSAI (Tei. 869.493) 
L'ospite, con L. Basò DR ®® 
MODERNETTA (Tel. 460382) 

Cane di paglia, con D. Hofiman 
(VM 18) DR «# 
MODERNO (Tel. 460.285) 

Dio perdo na io no, con f. Hill 

A • 

NEW YORK (Tel. 780.271) 
L'etrusco uccide ancora, con A. 
Cordi (VM 14) G ® 

OLIMPICO (Tel. 302335) 

Soffio al cuor e , con L. Massari 
(VM 18) 5 *® 
PALAZZO (Tel. 495.66.31) 
L'i st r u ttoria è chiusa: dimentichi! 
con F. Nero DR ®® 

PARIS 

Prossima apertura 
PASQUINO (TeL 5*3.622) 

G ri ssom gang (in inglese) 

QUATTRO FONTANE (Telefono 
480.119) 

X Y • « Zi », con L Taylor 

(VM 18) S •• 
QUIRINALE (TeL 462.653) 

C a uta 41 divorzio, con S. Berger 

SA 99 

QUIRINETTA (Tal. 679.00.12) 
Omaggio a loto. 07 morto dN 
porla C «• 

RADIO CITY (Tel. 464.103) 
dello onesto emigrato Audi rolla 
sposerebbe comparsene illibata, 
con A Sordi SA #fà 

REALE (Tel. 590334) 

La texana e i iroteHi Penitenza 
con R Wàfch A • 

REX (Tel. BS4.165) 

Sihr eiter V Story ! 

RITZ (TeL B373B1) 

Milano calibro 9. con G. Moschin 
(VM 14) DR ® 
RIVOLI (TeL 460383) 

Domenica malad att a Romanica 
(prima) 

ROYAL (Tal. 770349) ' 

Il faro in capn al mondo (prima) 
ROUGE ET NOIE (Tal. 884.305) 

La via del Rhum, con B. Bardo ti 

A #É> 

ROXY (Tot. 870304) 

Catlow, con Y. Brynner A • \ 


sore », Bruno Ruggeri, che è 
stato Incriminato per calun¬ 
nia sabato sera, dopo che ave¬ 
va fatto « grossi » nomi. Ieri 
mattina 1 magistrati Inqui¬ 
renti hanno di nuovo Interro¬ 
gato in carcere Maria Luisa 
Figus, la « supertestimone» fi¬ 
nita a Rebibbia per detenzione 


ed uso di stupefacenti. La ra¬ 
gazza ha detto al giudice 
Istruttore di essere stala pre¬ 
sa «a pugni e a calci» da 
due detenute, mentre sì reca¬ 
va al bagno. In effetti la gio¬ 
vane aveva un braccio fascia¬ 
to e presentava lesioni alle 
spalle e al collo. 


Piccola Cronaca 


Italia - URSS 


Oggi alle ore 18, presso la se¬ 
de dell'associazione ItaltorURSS 
(piazza della Repubblica 47, pri¬ 
mo piano), avrà luogo il dibattito 
sulla novità di Urie Bronfenbreb- 
ber: * Due mondi dell’infanzia 
U5A-UR5S ». Introdurrà il dibat¬ 
tito il professore Domenico No- 
vacco. L'ingresso è libero. 

Economia 

Domani alle ore 18, presso 
l'aula IX della facoltà di Econo¬ 
mia e Commercio sarà tenuto dal 
professore Tullio Botteri, un cor¬ 
so di economia cooperativa. Il te¬ 
ma del corso riguarderà l'evolu¬ 
zione della realtà e delle dottrine 
della coaperazione moderna. 


Urge sangue 



chiunque volesse rispondere a que¬ 
sto appello può rivolgersi al re¬ 
parto prelievo sangue del San 
Camillo, precisando II nome della 
persona a vantaggio della quale 
si dona II sangue. 


Traffico 


A causa di vari lavori In que¬ 
ste strade ci sarà la seguente di¬ 
sciplina: via Ignazio Ciampi: sen¬ 
so unico di marcia in direziona 
della circonvallazione Nomentana; 
via di Pietralata: obbligo di svol¬ 
ta a destra, ad eccezione dei mez¬ 
zi Atac, allo sbocco su via Tibur- 
tina; via di Parione: divieto per¬ 
manente di fermata sul lato de¬ 
stro, nel tratto che va da via del 
Governo Vecchio a via della Pace. 


Lutto 


Un bambino di 5 anni, Danie¬ 
le, figlio del compagno Luciano 
Forconi, ha urgente bisogno di 
sangue. Il piccolo deve subire 
un delicato intervento chirurgico ’ 
al cuore, per cui ha bisogno di . 
molto plasma sanguigno. Daniele 
è ricoverato al reparto pediatrico 
dell'ospedale San Camillo, a 


SALONE MARGHERITA (Telefono 
679.14.39) 

Una cavalla tutta nuda, con R. 
Montagnani (.VM 18) C ® 
SAVOIA (TeL 865.023) 

Dio perdona io no, con T. Hill 

A ® 

SMERALDO (Tel. 351.581) 

Shatt il detective, con R. Round- 
tree DR ®® 

SUPERCINEMA (Tel. 485.498) 
Quando le donne persero la coda 
con L Buzzanca SA ® 

TIFFANY (Via A. De Pretta - Te¬ 
lefono 462.390) 

Fanny Hill, vita Intima di una 
- ragazza moderna 
TREVI (Tel. 689.619) 

La « Betia » ovvero..., con N. 
Manfredi (VM 18) SA ®®® 
TRIOMPHE (Tel. 838.00.03) 

In nome del popolo italiano, con 
Gassman-Tognazzi SA ®® 

UNIVERSAL 

. Agente 007 una cascate di dia¬ 
manti, con S Connery A ® 

VIGNA CLARA (Tel. 320.359) 
Incontro, con F. Bolkan 

(VM 14) S ® 
VITTORIA (Tel. 571.357) 

Gli aristogatti DA ® 

SECONDE VISIONI 

ACILIA: Carabiniere a cavallo, con 
N. Manfredi C ® 

AFRICA: Belle d’amore, con P. 

Tedesco (VM 18) DR ® 

AIRONE: Ettore io fusto, con P. 

Leroy SA ® 

ALASKA: E' tornato Sabata hai 
chiuso un’altra volta, con L. Van 
Cleef A ® 

ALBA: I killer* della luna di miele 
con S. Stoler 

(VM 18) DR «»® 
ALCE: Butch Cassidy, con P. New- 
man DR ®® 

ALCYONE: Totò e Cleopatra C ®® 
AMBASCIATORI: Il marchio di 
Dracula, con C. Lee DR ® 
AMBRA JOVINELLI: I diamanti 
che nessuno voleva rubare e ri¬ 
vista 

ANIENE: I ragazzi della via Paal, 

con A. Kemp DR ®® 

APOLLO: Il giorno dei fazzoletti 
rossi 

AQUILA: Giunse Ringo e fu tempo 
di massacro, con F. Nero 

(VM 14) A ® 
ARALDO: Simbad il marinalo, con 
M. O'Hara A ® 

ARGO: Confessione di un commis¬ 
sario di polizia... 

ARIEL: Attacco a Rommel, con R. 

Burton A ® 

ASTOK: Sacco e Vanxetfi, con G. 

M. Volontà DR ®®®® 

ATLANTIC: Sacco o Vanzetti, con 
G.M. Volontà DR ®®S® 

AUGUSTUS: Una nuvola di polvere 
un grido di morte, arriva Sarti¬ 
na, con G. Garko A ® 

AURELIO: Riposo 
AUREO: Agente 007 una cascata 
di diamanti, con S. Connery 

A 9 

AURORA: Giarrettiera coll 
AUSONIA: Totò truffa 62 C «# 
AVORIO: La sedia elettrica 
BELSITO: Obiettori di coscienza 
per ragioni sessuali, con K. 
Coughlin C ® 

BOITO: L'uomo dagli occhi di 
ghiaccio, con A. Sabàto G ® 
BRANCACCIO: La spina dorsale del 
diavolo, con B. Fehmiu DR ® 
8 RAS IL: Totò a colori C 
BRISTOL: Lotto story, con Ali Mac 

BROADWAY: 1975: occhi bianchi 
sul pianeta Tarn, con C Heston 
(VM 14) DR ® 
CALIFORNIA: Continuavano a chia¬ 
marlo Trinità, con T. Hill A ® 
CASSIO: Il trono di tooco, con C. 

Lee (VM 18) DR ® 

CLODIO: Quien Sabe? con G. M. 

Volontà (VM 14) A ® 

COLORADO: Noi donne siamo fat¬ 
te cosi, con M. Vitti SA ® 
COLOSSEO: La resa dei conti, con 
T. Milian A ®® 

CORALLO: Sesso setto peli* 
CRISTALLO: Il corsaro nero, con 
T. Hiil A # 

DELLE MIMOSE: Il buco nella pa¬ 
rete, con A. Stewart 

(VM 18) DR » 
DELLE RONDINI; Professione kil¬ 
ler, con V. Johnson DR ® 
DEL VASCELLO: Il barone rosso. 

con J.P. Law DR ® 

DIAMANTE: Diario di una casa¬ 
linga inquieta, con C Snodgress 
(VM 18) DR 

DIANA: Continuavano a chiamarlo 
Trinità, con T. Hill A -tf 

DORI A: Totò story C ** 

EDELWEISS: La nette che Evelyn 
usci dalla tomba, con A. Stetfen 
(VM 18) G * 
ESPERIA: La tarantola dal ventre 
aero, con G. Giannini 

(VM 14) G ® 
ESPCRO: Comanceros con J. Wayne 

A ®® 

FARNESE: Petit d’essai (M. Ni- 
chols): Comma 22, con A. Ar- 
- kin (VM 18) DR «® 

. FARO: Jimmy II primo 
GIULIO CESARE: I giorni dell’ira. 
t con G. Gemma A ®® 

HARLEM: L'infallibile pistolero 
strabico, con J. Gamer C * 
HOLLYWOOD: La tarantola dal 
ventre nero, con G. Giannini 

(VM 14) G ® 
IMPERO: I 4 pistoleri di S. Tri¬ 
nità, con P. Lee Lawrence A ® 
INDUNO: Chiuso per restauro 
JOLLY: L'uomo del banco dei pe¬ 
gni, con R. Steiger 

(VM 18) DR ®«® 


E' morto il compagno Mario 
Censì, iscritto alla sezione M. All¬ 
eata. I funerali si svolgeranno og¬ 
gi alle ore 15, partendo dalla 
Chiesa Santa Maria del Soccorso 
(Tiburtlno Ili). Alta moglie ed 
ai figli le condoglianze dei com¬ 
pagni della sezione c Alicata » e 
del nostro giornale. 


JONIO: Dracula principe delle te¬ 
nebre, con C. Lee 

(VM 18) G ® 
LEBLON: Gli spietati, con G. Coo¬ 
per A ®® 

MADISON: Il piccolo grande uomo 
con D. Hofiman A ®®® 

Ore 20,30 cinedibattito su Ro¬ 
si:' Uomini contro 
NEVADA: I due pompieri, con 
Franchi-lngrassia C ® 

NIAGARA: Elena di Troia 
NUOVO: Obiettori di coscienza per 
ragioni sessuali, con K. Coughlin 

C ® 

NUOVO F1DENE: Né onore né glo¬ 
ria, con A. Quinn DR ® 

NUOVO OLIMPIA: Dropout, con 

F. Nero (VM 18) SA ®® 
PALLADIUM: Subterfuge, con J. 

Collins (VM 14) G ® 

PLANETARIO: La voglia matta, 
con U. Tognazzi 

(VM 16) SA ®® 
• PRENESTE: Robinson nell'isola del 
corsari, con D. Me Guire A ®® 
PRIMA PORTA: Spettacolo gra¬ 
tuito 

RENO: I killers della luna di miele 
con S. Stoler 

(VM 18) DR ®®$ 
RIALTO: « Ombre bianche ombre 
rosse »: Ucciderò Willy Kid, con 
R. Blake DR ®® 

RUBINO: The Omega Man (in ori¬ 
ginale) 

5ALA UMBERTO: Questa volta 
parliamo di uomini, con N. Man¬ 
fredi SA ®® 

SPLENDID: Tutto o niente 
TIRRENO: I leopardi di Churchill, 
con R. Harrison DR ® 

TRIANON: Arriva Sabata, con A. 

Stetfen A ® 

ULISSE: Er più (storia d’amore e 
di coltello), -con A. Celentano 

DR ® 

VERBANO: Mania di grandezza, 
con L. De Funes C ® 

VOLTURNO: I giorni dell'ira, con 

G. Gemma (VM 14) A ®® 

TERZE VISIONI 

DEI PICCOLI: Riposo 
ELDORADO: Non stuzzicate i cow 

boys che dormono, con J. Ste¬ 
wart A ® ® 

NOVOCINE: Agente 3S3 massacro 
al sole, con G. Ardisson A ® 
ODEON: L’oro del Bravados 
ORIENTE: Sfida negli abissi, con 
J. Caan DR f 

SALE PARROCCHIALI 

DON BOSCO: Il grande giorno di 
Jim Flagg, con R. Mitchum 

A »® 

GIOV. TRASTEVERE: Nemici di 
ieri, con S. Baker DR ® 

N. DONNA OLIMPIA: Anni rug¬ 
genti, con N. Manfredi 

SA #$$ 

ORIONE: Incompreso, con A. 

Quayle DR ® ® 

TRIONFALE: La città degli acqua¬ 
nauti, con S. Whitman A ® 

FIUMICINO 

TRAIANO: Gli orrori del liceo 
‘ femminile, con L. Palmer 

(VM 14) DR ® 

CINEMA CHE CONCEDONO 
OGGI LA RIDUZIONE ARCI, 
ENAL, AGIS: Alba, Airone. Ame¬ 
rica, Archimede, Ariel. Atlanlic, 
Augustus, Aureo, Ausonia, Avana, 
Balduina, Beisito, Brasil, Broadway, 
California, Capitol, Colorado, elo¬ 
die, Cristallo, Dei Vascello, Diana, 
Doria, Due Allori, Eden, Eldorado, 
Espcro, Garden, Giardino, Giulio 
Cesare. Holiday, Hollywood, Maje- 
stic, Nevada, New York, Nuovo, 
Nuovo Golden, Nuovo Olimpi», 
Olimpico, Oriente, Planetario, Pri¬ 
ma Porta, Quirìnttt», Reale, Rex, 
Rialto, Roxy, Troiano di Fiumicino, 
Trianon, Triompbe. TEATRI: Dei 
Satiri, De' Savi, Rossini. 

AVVISI SANITARI 

ENDOCRINE 


Dr. PIETRO MONACO 


bafiAI bt loco 

ROMA VIA VIMINALE 38 (TanaMI 
(A fronte Tante» dtlTOÌan) 
Cane- 8-12 o 15-19«ODO tei. 4T1.1I9 


(Non al 
Dar te 


A. Cotn. Roma 16019 / 22-11-956 

DAVID. STR0M 

Cura sclerosante ambulatoriale 
senza operazione delle 

EMORMNDI e VENE VARICOSE 

VENERAI"PELLE 
DISFUNZIONI SESSUALI 

VIA (OLA DI RIENZO n. 1S2 

Tel. 354.501 - Ora E-20; testivi 9-10 
Medico speciafista darmatoioto • Di» 
gnosi o cura se ter osante amba Istoriai! 
Cura dall# compficaotonh r ag a d i. Ho 
biti, eczemi, altero varice## 

(Aut. Min. San. n. 779/283196) 
dei 20 maggio 1999) • ■ 
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l'Unità 7 martedì 14 marzo 19^2 


La squadra bianconera ha ora tre punti di vantaggio sul Cagliari e sulla Fiorentina 

La Juventus ormai imprendibile? 

Gravi accuse di Rivera agli arbitri 


Rivera 


«Debbono provare 
che ho detto il falso 


» 


Dopo le gravi acouse mosse 
a Cagliari all’arbitro Michelot- 
ti e al dott. Campanati inca¬ 
ricato delle designazioni arbi¬ 
trali, Rivera ha ieri rincarato 
la dose precisando: « E’ il ter¬ 
zo campionato che ci sottrag¬ 
gono e uno alla fine non può 
sempre subire. Siamo dei pro¬ 
fessionisti, questo è il nostro 
lavoro e non possiamo per¬ 
mettere che la nostra carrie¬ 
ra, con tutte le conseguenze 
economiche che ne derivano, 
venga determinata da alcune 
persone, gli arbitri, che svol¬ 
gono la loro attività per hob¬ 
by. Ormai solo i nostri diri¬ 
genti ci possono salvare, ecco 
perchè ho vuotato il sacco e 
ho detto quello che penso su 
Campanati ». 

« Mi chiameranno davanti al¬ 
la commissione disciplinare e 
lo In quella sede confermerò 
le mie accuse. Sono deciso a 
ricorrere alla magistratura or¬ 
dinaria. Vede, se un giocatore 
commette qualche errore o 
gioca male qualche partita, 
viene messo da parte due o 
tre giornate ed in alcuni casi 
subisce anche delle decurta¬ 
zioni di ordine economico; se 
un arbitro sbaglia una parti¬ 
ta viene tenuto a riposo per 
qualche turno. Ma se Cam¬ 
panati sbaglia che gli succe¬ 
de? Nulla. Ora dite che mi 
possono squalificare pesante¬ 
mente ma devono provare che 
queste mie accuse sono in¬ 
fondate ». 

A Cagliari Rivera aveva det¬ 
to: «Finché ci sarà Campanati 
noi del Milan non potremo 
mal vincere il campionato. 
Avevo previsto la sconfitta 
che abbiamo subito a Torino 
ma in quella occasione fum¬ 
mo presi in giro elegantemen¬ 
te. Hanno premiato l’arbitro 
prima che cominciasse la par¬ 
tita. Hanno fatto la festa a 



Torino. Poi, dopo il match, 
ci sediamo davanti alla te¬ 
levisione e sentiamo l’arbitro 
che ci aveva negato un ri¬ 
gore, riconoscere candidamen¬ 
te che si, era rigore, si era 
sbagliato. E noi intanto ci gio¬ 
chiamo il campionato e lo 
perdiamo proprio per questi 
punti... Stavolta l’arbitro Mi- 
chelotti non ha avuto pudori. 
Ha inventato almeno ottanta 
punizioni a favore del Ca¬ 
gliari e ci rideva in faccia. 
E ha riso anche quando ha 
concesso quel rigore che as¬ 
solutamente non c’era. Alla 
Juventus queste cose non suc¬ 
cedono... Sono sereno, so quel¬ 
lo che sto dicendo e sono pron¬ 
to a rispondere anche alla 
magistratura ordinaria e alla 
Corte costituzionale. La real¬ 
tà è che il gioco del calcio 
non è più uno sport. C’è ima 
mafia e tra errore e furto c'è 
una bella differenza. Ha co¬ 
minciato anni addietro un 
certo Sbardella, Queste cose 
le sanno tutti ed è ora che 
vengano dette. Per vincere il 
campionato il Milan dovreb¬ 
be avere nove punti di van¬ 
taggio alla fine del girone di 
andata altrimenti non ce lo 
lasciano vincere». 


Franchi 


«A volte il perdono 
non risulta efficace 



» 


Apprese le dichiarazioni di 
Rivera, il presidente della 
Federcalcio Franchi ha di¬ 
chiarato: « Sono sorpreso e 
amareggiato. Ormai da più 
parti si sta facendo di tutto 
per guastare il campionato, 
con accuse e sospetti di ogni 
genere. La Federazione di¬ 
spone di organi disciplinari 
che sapranno attuare la giu¬ 
stizia. Personalmente trovo 
che a volte il perdono e la 
beneficenza non risultino effi¬ 
caci ». 



«Il follo di mono 
di Anquilletti c'era 


» 


L'arbitro Michelotti non è 
voluto entrare nel merito della 
polemica. Egli sì è limitato a 
precisare il suo comporta¬ 
mento nel particolare episo¬ 
dio del rigore che ha susci¬ 
tato la dura reazione di Ri¬ 
vera. c Ero perfettamente in 
linea — ha detto — e ho vi* 
Sto esattamente l’andamento 
dei fatti e il fallo di mani di 
Anquilletti c'era. Quindi non 
potevo che concedere il rigore 
al Cagliari. Ho la coscienza 
tranquilla ». 



Campanati 


^Chiedo l'apertura 
di una inchiesta » 



Campanati: l’ex arbitro in¬ 
caricato delle designazioni ar¬ 
bitrali, direttamente chiamato 
in causa dal capitano rosso¬ 
nero ha dichiarato: « Ho man¬ 
dato un telegramma al presi¬ 
dente della Federazione ita¬ 
liana gioco calcio in cui chie¬ 
do l’apertura di una inchie¬ 
sta per accertare se le di¬ 
chiarazioni attribuite dai gior¬ 
nali al signor Gianni Rivera 
c che riguardano la mia per¬ 
sona e quella di alcuni arbi¬ 
tri della commissione arbitri 
nazionale corrispondano al 
vero ». 


Il capitano rossonero rischia la squalifica per le dichiarazioni 
contro Campanati e l’arbitro Michelotti - Turno esplosivo con In- 
ter-Milan, Napoli-Juve, Bologna-Cagliari e Torino-Fiorentina 


II gioco è fatto? Sembre¬ 
rebbe di si: sembrerebbe che 
la Juve possa già fregiarsi 
dello scudetto tricolore anche 
se mancano ancora nove gior¬ 
nate alla fine, anche se sono 
ancora in programma partite 
diffìcili per i bianconeri, co¬ 
me la trasferta di domenica 
a Napoli, come il derby che 
si giocherà la prossima set¬ 
timana con il Torino. 

Ma il fatto è che tre pun¬ 
ti di vantaggio in questa fa¬ 
se del torneo sono tanti: ed 
il fatto è che ormai si è 
persa completamente la fidu¬ 
cia nelle cosidette inseguitri- 
ci. Prima è stata Tlnter a 
crollare (anche se proprio do¬ 
menica ha manifestato in¬ 
dubbi segni di riscossa ai 
danni del Napoli), poi ha ce¬ 
duto il Milan, infine è stata 
la volta del Cagliari a mol¬ 
lare la ruota dei bianconeri 
mentre si riproponeva la can¬ 
didatura del Milan e si affac¬ 
ciava nelle primissime posi¬ 
zioni il Torino rivelazione. 

Sapete però che è succes¬ 
so domenica: sia il Torino 
che il Milan hanno perso an¬ 
cora, e in relazione a quelle 
sconfitte è scoppiata una vio¬ 
lentissima polemica che inve¬ 
ste il corpo arbitrale e che per 
le gravi accuse mosse ai due 
arbitri Barbaresco e Michelot¬ 
ti assurge a motivo dominante 
della domenica calcistica. 
Barbaresco ha prima an¬ 
nullato, poi convalidato, poi 
ancora negato il goal del pos¬ 
sibile pareggio al Torino a 
Marassi, con un comporta¬ 
mento incredibile, Michelotti 
ha concesso al Cagliari il mol¬ 
to discutibile rigore che ha 
permesso a Riva di segnare 
il goal della vittoria 

La decisione dell’ arbitro 
Michelotti ha suscitato le vi¬ 
vacissime proteste di capitan 
Rivera: c Ce una differenza 
tra errore e furto, e quello 
che ci è stato fatto è un vero 
furto. Il Milan non potrà mai 
vincere lo scudetto, a meno 
che non accumuli nove pun¬ 
ti di vantaggio, fino a che sa¬ 
rà Campanati a designare 
gli arbitri incaricati di diri¬ 
gere le partite » 

Le durissime dichiarazioni 
di Rivera hanno dato il là a 
tutta una serie di reazioni, 
mentre la stampa annunciava 
subito la sicura punizione del 
tgolden boi»: sicuramente una 
forte multa da parte del giudi¬ 
ce sportivo, probabilmente an¬ 
che una squalifica (qualcuno 
parla anche di possibile ra¬ 
diazione dai ruoli dei calcia¬ 
tori, ma si tratta di una ipo¬ 
tesi azzardata). 

Il rischio di una dura puni¬ 
zione non ha però « ammorbi¬ 
dito » la posizione del capi¬ 
tano rossonero il quale al suo 
rientro a Milano ha insistito 
nelle sue accuse invitando i 
dirigenti del calcio a € prova¬ 
re che le accuse sono infon¬ 
date » e minacciando il ricor¬ 
so alla magistratura. 

Dalla Lega si è fatto sape¬ 
re che € il fascicolo Rivera » 
è già stato approntato per pro¬ 
cessare il t golden boy » e che 
stavolta non si avranno ri¬ 
guardi, U presidente della Fe¬ 
dercalcio ha espresso la sua 
€ amarezza», l’arbitro Miche- 
lotti ha dichiarato di avere la 
coscienza tranquilla, Campa¬ 
nati ha chiesto una inchiesta 
per accertare se le accuse ri¬ 
voltegli hanno un fondamento. 

Staremo a vedere come an¬ 
drà a finire, ma è certo che 
un provvedimento a carico di 
Rivera sarà preso e duro. 

Il Milan, se sarà privato del 
suo capitano, perderà ogni 
ulteriore possibilità tanto più 
che domenica è atteso dal 
« derby » ove dovrà fare i 
conti con una Inter in progres¬ 
so e intenzionata a cogliere 
un successo di prestigio che 
risollevi il morale (finora de¬ 
presso) dei propri sostenitori. 

Per quanto riguarda altri 
effetti delle dichiarazioni di 
Rivera, difficilmente esse 
avranno ripercussioni sul mo¬ 
rale dei bianconeri che appaio¬ 
no imprendibili, come diceva¬ 
mo prima, e non tanto per i 
meriti, suoi, quanto e soprat¬ 
tutto per i demeriti altrui, 
compresi i demeriti del Milan. 

Quanto agli crbitraggi biso¬ 
gna dire che se non andiamo 
errati è questa la prima do¬ 
menica che si registrano due 
gravissimi errori. Ambedue, è 
vero, hanno favorito la Juve: 
resta ora da accertare che 
facciano parte di un disegno 
come pensa Ri vera. 

Il Cagliari è tomaio ad es¬ 
sere il più immediato inse¬ 
guitore della Juve, in compa¬ 
gnia della Fiorentina: ma sia 
i sardi che i viola danno scar¬ 
so affidamento, perchè in 
fondo hanno vinto con un piz¬ 
zico abbondante di fortuna (i 
sardi per il rigore già cita¬ 
to, i viola con un goal di Cle¬ 
rici in zona Cesarmi). Già 
domenica Cagliari e Fiorenti¬ 
na potrebbero essere costret¬ 
te a perdere nuovo terreno, 
essendo impegnate in trasfer¬ 


ta, rispettivamente a Bolo¬ 
gna e Torino: come dire in 
sostanza che per domenica 
c’è in programma una giorna¬ 
ta da infarto, con Inter-Mi- 
lan, Napoli-Juventus, Torino- 
Fiorentina e Bologna-Cagliari. 

E concludiamo con una oc¬ 
chiata alla zona bassa della 
classifica ove il Varese nono¬ 
stante il brodino che gli ha 
concesso la Roma « sciroc¬ 
cata » all’Olimpico continua 
a reggere il fanalino di coda, 
distaccatissimo dalle altre. Il 
Mantova a sua volta ha pa¬ 
reggiato a Catanzaro, facen¬ 
do un passetto in avanti che 
lo ha portato a due lunghez¬ 
ze dal Verona battuto a Fi¬ 
renze: però al di sopra di 
queste tre squadre il Catan¬ 
zaro ed il Vicenza hanno due 
punti di vantaggio che pos¬ 
sono risultare molto impor¬ 
tanti anche se domenica, tan¬ 
to per gradire, è in program¬ 
ma proprio lo scontro diretto 
tra i veneti e i calabresi. 




SAMPDORIA-TORINO 2-1 — Il goal prima annullato poi concesso quindi ancora annullato dall'arbitro 
il colpo di testa di BUI, a sinistra la respinta di Llppl sulla linea e a destra i giocatori granata 
l'arbitro per reclamare la rete che per il Torino avrebbe significato il pareggio 


Barbaresco. In alto 
che corrono verso 


La Tirreno-Adriatico falsata da un passaggio a livello 

Patrick Sercu in volata 
vince ad Alba Adriatica 


L'ordine d'arrivo 

1) Sercu (Dreher) In 5,4S*14» 
(abbuono 15") i 2) Vanlinden 
(Magnitlex) in 5,45*14" (abbuo¬ 
no 10") ! 3) Verbeeck (Watneya- 
Avla) in 5,45’14" (abbuono 5")i 
4) De Vlaeminck Roger (Dreher) 
5.45’14" (abbuono 5"); 5) Poli- 
dori Giancarlo (Scic) 5,45*14" 
(abbuono 5"). Seguono in 
5,45*14": 7) Fuch»; 9) Van Cloo- 
ster (abbuono 3"); 10) Dandelli 
(abbuono 3"): 12) Pettenon T.; 
13) Mori F.; 15) Plankaert; 16) 
Caveresti; 10) Pelle; 19) Boifava; 
20) Motta (abbuono 10" GPM); 
32) Gimondi; 33) Zilioli; 37) Bi- 
tossi. 

La classifica generale 

1) Fuchs ioset (Filotcs) in 
16,04*19"; 2) De Vlaeminck a 
1*03"; 3) Motta a 1*04"; 4) Pet- 
tersson I 1*05”; 5) Dancelli i 
1*08**; 6) Verbeeck a 1*11"; 7) 
Van Ciooster a 1*13"; 8) Poildori 
a 1*20”; Bitossi s.t.; 10) Bollava 
a 1*21"; 11) Houbrechts a 1*25”| 
Pettersson G. s.t.; Favaro s.t,; Mo¬ 
te: A. s.t.; Zilioli s.t.; 16) Gimon¬ 
di a 1*31'; Paollni s.t. 


Menetrey 
resta europeo 

PARIGI, 13. 

Il pugile francese Roger Me¬ 
netrey ha conservato il titolo 
europeo dei pesi welter batten¬ 
do per K.O. alia sesta ripresa 
il suo connazionale Robert Gal- 
lois. 


Solo 40 corridori sono riusciti a passare, gli 
dall’arrivo di un treno - Lo svizzero Fuchs 


Dal nostro inviato 

ALBA ADRIATICA, 13 

Quaranta corridori in un faz¬ 
zoletto e Patrick Sercu che 
detta la sua legge, la leg¬ 
ge dello «sprinter» agile, po¬ 
tente, scaltro e senza paura. I 
battuti sono Van Linden e 
Verbeeck, Il quarto è De Vlae¬ 
minck che per l'occasione s’è 
mosso al servizio dì Patrick, 
e Timpressione è questa: men¬ 
tre avanzano sull’asfalto alla¬ 
gato, mentre il cronista appol¬ 
laiato sulla tribunetta delia 
TV pensa al coraggio, al fe¬ 
gato dei ciclisti, un epilogo di 
marca belga è scontato perché 
il nostro Basso è col gruppone 
che termina a 25’42”. 

ET un distacco enorme con 
l’antefatto di un passaggio a 
livello di cui diciamo più a- 
vanti. Non esistendo una pre¬ 
cisa regolamentazione in ma¬ 
teria, come erroneamente so¬ 
stiene Vittorio Adorni, (cosa 
aspetta l’UCIP a provvedere?), 
si procede a caso e alla fine 
la giuria non sa quali pesci 
pigliare, e al massimo s’adat¬ 
ta alle mezze misure. 

Insomma, a quel passaggio 
a livello di Raiano, quando il 
gruppo dei quaranta ha sca¬ 
valcato le sbarre, non era pre¬ 


sente alcun ufficiale di gara, 
perciò la giuria dovrebbe squa¬ 
lificare se stessa. Basso e so¬ 
ci, invece, hanno lasciato tran¬ 
sitare il treno che sbucava da 
un tunnel: avevano oltre 3* 
di distacco, epperò mancavano 
140 chilometri, e qualora si 
fossero comportati come i pri¬ 
mi, avrebbero certamente co¬ 
perto il vuoto. 

H nostro punto di vista sui 
passaggi a livello, è noto: bi¬ 
sogna fermarsi, tocca a chi 
tocca, non vale la pena dì ri¬ 
schiare la vita 

L’elvetico Fuchs ha conser¬ 
vato il primato in classifica, 
scompare Marcello Bergamo e 
conquista la seconda posizione 
De Vlaeminck, e Motta (vinci¬ 
tore del gran premio della 
montagna) passa dal sesto al 
terzo. Nello spazio di un mi¬ 
nuto e mezzo troviamo una 
quindicina di elementi, e di 
conseguenza pur non sottova¬ 
lutando Joseph Fuchs, pensia¬ 
mo che la Tirreno-Adriatico 
sia ancora una partita incerta 
tutta da giocare. 

La terza tappa era iniziata 
con un precipitare a valle, con 
un addio allo scenario bian¬ 
co di Pescasseroli, con la fila 
molto allungata e divisa in tre 
parti: nella prima viaggiavano 


Verbeeck, De Vlaeminck, 
Fuchs, Thomas e Gosta Petter- 
son, Houbrechts, Polidori, Bi¬ 
tossi. Sercu, e visto il pericolo 
del frazionamento, quell’abile 
perfetto scudiero, che risponde 
al nome di Houbrechts, si fer¬ 
mava per riportare sotto Gi¬ 
mondi e Zilioli. 

Una sfuriata nella quale si 
ammucchiavano e cadevano 
Sorlini, Ravagli e Tosello. Tut¬ 
ti e tre rimontavano in sella, 
però Sorlini aveva bisogno 
del medico per una ferita alla 
arcata sopracciliare destra. 
Poi, la vetta di Forca Caruso 
con abbuoni di 10” e 5”, un 
uscire dal sole per avventu¬ 
rarci nella nebbia. 

Era un avvio elettrizzante, 
un rullare di tamburi in cui 
molti perdevano il faro della 
corsa. Sorlini, poverino, dove¬ 
va abbandonare, e in salita da¬ 
va battaglia Boifava che, in 
quanto a temperamento, è 
proprio cambiato con somma 
soddisfazione di Ettore Mila¬ 
no. Il giovanotto della Zonca 
metteva alia frusta i pezzi 
grossi, e a quota 1120, guiz¬ 
zava Motta davanti a Polido¬ 
ri, Zilioli e De Vlaeminch. 

Giù verso Castel di Ieri, 
dove la radio di bordo annun¬ 
ciava che il gruppo di testa 


Mentre il Palermo marcia sicuro verso la « A » 

Il Bari torna in lizza 
La Ternana perde colpi 

Prezioso — soprattutto dal punto di vista psicologico - il pareggio della Lazio a Como 

ab b * 9 «< • «« . * . . . «. . ^ » . * _ e » li _ b . _ _ e — — » _ 


E* stato un turno ricco 
di fermenti. E non solo perchè 
ormai la primavera bussa alle 
porte ma se si guarda con at¬ 
tenzione ai risultati e alla 
classifica e, infine, al lungo 
cammino che resta ancora da 
percorrere prima della conclu¬ 
sione del torneo. - 

Un turno ricco di fermenti 
perchè lascia presagire fatti 
nuovi, risvegli improvvisi, for- 
s’anche soluzioni imprevedibi¬ 
li. E cominciamo naturalmen¬ 
te dalla Lazio che è sempre al 
centro dell’attenzione e che, 
dopo la trasferta di Como — 
come già era avvenuto dopo 
quella di Novara — ripropone 
nuovamente un discorso posi¬ 
tivo per la bella prova di fer¬ 
mezza dimostrata, sia perchè 
è riuscita ad ottenere il pareg¬ 
gio, sia perchè quel pareggio 
ha dovuto lottare per ottener¬ 
lo, dopo essersi trovata in 
svantaggio. 

Diamo la precedenza alia 
Lazio anche perchè U Paler¬ 
mo, con la netta vittoria otte¬ 
nuta sui Taranto, non offre 
spunti di discussione: confer¬ 
ma solamente di essere la 
squadra più quadrata, avvia¬ 
ta decisamente alla promozio¬ 
ne. Qualche notazione, tutt’ai 
più, si potrebbe fare sulla Ter¬ 
nana per il pareggio In casa 
che le è stato imposto dal Ge¬ 
noa, e soprattutto per il com¬ 
portamento che ha mostrato 
In questa difficile partita. 

Non è tanto, difatti, il punto 


perso in casa a suscitare 
che perplessità, perchè l'ab¬ 
biamo detto, e lo ripetiamo, il 
Genoa di oggi è squadra che 
può chiedere rispetto a qual¬ 
siasi avversaria (e Io ha con 
fermato, appunto, a Terni); 
è piuttosto la prova sottotono 
degli umbri che induce a ri¬ 
flettere, nel senso che già da 
tempo si va parlando di un 
eventuale cedimento della 
Ternana, eventualità che è 
stata sempre puntualmente 
smentita. 

Ci riuscirà ancora la Tei 
nana? Ecco dunque che neces 
sita una conferma. Ed ecco 
uno dei fermenti di cui si par¬ 
lava. Al centro dell’attenzione 
comunque, per quanto riguai 
da il gruppo di testa della 
classifica, resta la Lazio che, 
ripetiamo, lascia nuovamente 
sperare di aver trovato la via 
giusta. E resta al centro della 
attenzione perchè tutte le sue 
antagoniste le stanno un po’ 
tastando il polso. 

C'è la Reggiana, ad esem¬ 
pio, che ha ingaggiato con la 
Lazio un duello a colpi di sor¬ 
passo: si scambiano la terza 
poltrona, o ci stanno insieme, 
a seconda dei turni casalin¬ 
ghi che il calendario assegna 
a ciascuno. Una specie di ti¬ 
ra e molla che a lungo anda¬ 
re potrebbe anche diventare 
una guerra di nervi, se non 
fossero pronte altre squadre 
ad entrare in Uzza. Per il mo¬ 
mento, difatti, è ancora la 


Reggiana che. mettendo nei 
pasticci seriamente il Livor¬ 
no, ha riconquistato il terzo 
posto, ma la squadra di Gal 
biati è adesso incalzata molto 
da vicino non solo dalla Lazio, 
ma dal Bari, che ha avuto un 
nuovo ritorno di fiamma, an¬ 
dando a vincere a Brescia; 
dal Perugia, che forse non è 
al meglio delia sua condizio¬ 
ne. ma che tuttavia ha ottenu¬ 
to un punto contro il Sorrento 
e che se ritrova il suo stan¬ 
dard migliore costituisce sem¬ 
pre una minaccia concreta per 
le antagoniste; dal Cesena, 


L'Unità stravince con 
il Momento Sera (641) 

Nel quadro del torneo « Cop¬ 
pa deirAmirizia » fra i quoti¬ 
diani la squadra dell’Unità ha 
battuto quella del Momento Sera 
per 6-0. Le reti sono state se¬ 
gnate da Corarelli (2), Jozà (2). 
Mariani e Cecchetti. 

. L’Unità ha giocato nella se¬ 
guente formazione: Giangreco 
(Pucci); Massini. De Matteis; 
Matteucci, Serantoni (Ballarì- 
ni). De Angeiis G.; Giuliani, 
Cecchetti, Mariani P. (Jozzi), 
Corarelli e Pallerani. 

Allenatore: Tesoro; D.T.: M. 
Tedeschi. Massaggiatore: Ge¬ 
novesi. 


che ha impattato col Foggia; 
dal Como, che esprime il suo 
rammarico per non aver sa¬ 
puto resistere alla Lazio quan¬ 
do si era trovato in vantaggio. 

E non si intravedono, dun¬ 
que, in questa situazione di 
classifica fermenti nuovi? E 
se il Bari insiste? E se il Pe¬ 
rugia esplode? E non è tutto. 
II Catania che batte sul neu¬ 
tro di Alessandria il Monza 
bisogna proprio trascurarlo? 
Ancora non si può, perchè se 
persino il Foggia spera anco¬ 
ra, dopo il pari di Cesena, 
a maggior ragione si deve dar 
credito alla squadra siciliana. 

E passiamo alia coda della 
classifica. II sorprendente Sor¬ 
rento continua la sua serie 
positiva: tre vittorie e un pa¬ 
reggio. Un pareggio casalin¬ 
go, ma contro il Perugia, che 
è quanto dire. E intanto lo 
Arezzo è crollato sul campo 
della Reggina, il Monza ha 
perso in casa, il Livorno a 
Reggio Emilia. E Dunque? 
Dunque il Sorrento i a due 
punti dal Livorno, a quattro 
dal Monza. Speranze di sal¬ 
vezza ancora in alto mare, 
certo, ma il Sorrento, ripetia¬ 
mo, ci sta provando. E il 
belio è che sull’esempio, si 
è risvegliato anche il Mode¬ 
na che è andato a cogliere 
uno sconcertante pareggio — 
3 a 3 — sul campo del No¬ 
vara. 

Michele Muro 


altri fermati 
sempre leader 


composto da 40 elementi van¬ 
tava 3’20” su Marcello Ber¬ 
gamo, Perletto, Francioni, Via- 
nelli, Colombo, Maggioni, Fab¬ 
bri e la folta compagnia bloc¬ 
cata — per giunta — da un 
treno in arrivo. 

Era una sosta forzata di al¬ 
cuni minuti (chi dice tre e 
chi cinque): unico a passare, 
contravvenendo alle disposi¬ 
zioni della giuria. Marmo Bas¬ 
so che però attendeva gli inse¬ 
guitori. Ma attenzione: come 
Basso, pure gli uomini di te¬ 
sta erano passati (pare su in¬ 
vito del casellante) sotto le 
sbarre, e strada facendo era 
un intrecciarsi di discussioni 
da un finestrino all'altro delle 
vetture, un parlare di squali¬ 
fica dei primi a vantaggio dei 
secondi, staccati di 8’ al con¬ 
trollo di Popoli. 

Il cielo rovesciava acqua, e 
gli abbuoni (5" e 3”) del tra¬ 
guardo volante di Chieti (chi¬ 
lometro 132) erano di Giulia¬ 
ni e Van Ciooster. E occhio al 
cronometro perchè la retrovia 
accusa Proseguiamo 

sotto la pioggia battente, a 
cavallo di un fondo che pare 
di vetro. Cade un giudice in 
motocicletta (nessuna conse¬ 
guenza), cade il fotografo 
Giuliani, trasportato all’ospe¬ 
dale di Atri con la frattura 
dell'arto inferiore sinistro (te¬ 
merò e tibia) e la lussazione 
della spalla destra. A Pineto 
(secondo traguardo volante) 
De Vlaeminck guadagna 5” e 
Dancelli 3”. Traffico caotico, 
bloccato all’ultimissimo mo¬ 
mento: le gare in bicicletta 
stanno diventando sempre più 
un’avventura, così non si può 
continuare, bisogna trovare 
nuove soluzioni. 

• Finalmente, Alba Adriatica 
col suo mare in burrasca è 
vicina. Notiamo le scaramuc¬ 
ce di Tumeliero, Favaro, Ste- 
vens. Giuliani, l’agitarsi di 
Crepaldi, e aH’ingresso del cir¬ 
cuito cittadino (due giri) la 
staffetta è Tumeliero, accre¬ 
ditato di 13”. E dietro alle 
ammiraglie c’è il gruppone, 
col pericolo di una fusione fra 
primi e ultimi. Tumeliero non 
va lontano, e assistiamo ad 
una volata da brividi, vedia¬ 
mo quella furia di Sercu lot¬ 
tare e vincere a spese di Van 
Linden e Verbeeck, vediamo 
facce stravolte dal freddo, uo¬ 
mini inzuppati d’acqua 

Domani, da Alba Adriatica a 
Civitanova Marche, una prova 
di 183 chilometri che a giudi¬ 
care dai profilo altimetrico, 
dalla serie di collinette, di su 
e giù spezzagambe, dovrebbe 
darci un ordine d’arrivo di 
qualità con riflessi più o meno 
vistosi sul foglio delia clas¬ 
sifica. 

Gino Sala 


41 concorrenti 
deferiti aimCIP 

ALBA ADRIATICA, 13 
(G. S.) — La giuria della Tir¬ 
reno-Adriatico ha deferito alla 
Commissione tecnica discipli¬ 
nare deii'UCIP 41 corridori (il 
primo gruppo più Basso) per 
aver superato le sbarre di un 
passaggio a livello chiuso. Non 
sappiamo quale provvedimento 
adotterà la Commissione disci¬ 
plinare (si tratterà, con tutta 
probabilità, di ammende) e co¬ 
munque — come riferiamo nel 
servizio — giuria a UCIP con¬ 
tinuano a navigare nel buio in 
mancanza di un regolamento 
preciso, eh* faccia tasto • 
legga. 


Ad alte 
livello 
tecnico gli 
europei di 
Grenoble 

Bisogna subito dire che la 
terza edizione del campionati 
« indoor » di atletica non è 
nata sotto auspici troppo buo¬ 
ni. A metà strada fra gli « eu¬ 
ropei » di Helsinki e le Olim¬ 
piadi di Monaco, con molte e 
gravi assenze, specialmente < 
da parte sovietica, « datati » 
in un momento forse poco 
opportuno gli europei di Gre¬ 
noble hanno indubbiamente 
sofferto sia in tema di parte¬ 
cipazione, sia dal punto di 
vista tecnico, salvo si capisce, 
i « concorsi », che nelle pro¬ 
ve « indoor » sembrano tro¬ 
vare la loro sede ideale come 
hanno dimostrato i risultati 
ottenuti nel salto in alto (sia 
maschile che femminile), nel 
lancio del peso, nel triplo (do¬ 
ve Saneev ha addirittura rea¬ 
lizzato la miglior misura mon¬ 
diale) e nell’asta. 

Il medagliere, tanto per 
cambiare, vede al primo po¬ 
sto nel settore maschile l’U¬ 
nione sovietica, seguita dalla 
Repubblica democratica tede¬ 
sca e dalla RFT; nel settore 
femminile in testa la RFT, se¬ 
guita dalla RDT (ma la rap¬ 
presentativa lamentava un 
sacco di assenze) e dall’URSS. 

L’Italia, beh, sulla parteci¬ 
pazione italiana è meglio sten¬ 
dere un velo pietoso Nebiolo, 
presidente della Fidai, va 
cianciando sul fatto che gli 
italiani consideravano non 
più di tanto gli « indoor » di 
Grenoble in quanto la prepa¬ 
razione olimpica era stata 
programmata in modo da 
«saltare» gli europei al co¬ 
perto. Ma è una barzelletta. 
Gli azzurri presenti a Greno¬ 
ble sono stati addirittura in¬ 
feriori alle loro prestazioni 
medie. Si è ripetuto insom¬ 
ma la magra degli europei 
all’aperto di Helsinki e, sta¬ 
volta, non c’è stata neppure 
la consolazione di Arese e di 
Fiasconaro. Insomma, neppu¬ 
re a farlo apposta, perdiamo 
regolarmente i grossi appun¬ 
tamenti. 

Dal punto di vista tecnico 
ci sono stati alcuni eventi de¬ 
gni di nota. Nella velocità il 
sovietico Borzov ha dimostra¬ 
to di avere tutte le carte In 
regola per portare la candi¬ 
datura alla medaglia d’oro a 
Monaco sui cento metri 
Nell’alto conferma della gran¬ 
de scuoia sovietica, sia con lo 
stile Brummel, sia con il fo- 
sbury, ma la nuova stella di 
valore intemazionale è il fo¬ 
sburista ungherese Major, 
che ha vinto meritatamente 
anche se i due sovietici. Sap- 
ka e Tarmak, che lo hanno 
tallonato sino all'ultimo non 
gli sono per nulla inferiori. 

Nell’alto femminile final¬ 
mente una grande giornata 
per Rita Schmidt. Il suo 1.90 
è dì un’eloquenza tale da non • 
meritare troppi commenti e, 
inoltre, chi l’ha vista al mo¬ 
mento di compiere l’impresa 
ha potuto notare con quanta 
facilità e perfezione abbia ; 
superato l’asticella. A Mona- ' 
co si farà sentire. Nell’asta , 
successo di Nordwig che, ol¬ 
tre tutto, si conferma un ino- 1 
stro di regolarità (cosi come ’ 
il suo connazionale Briesenick, • 
20.67 nel peso) non fallendo » 
mai un traguardo, ma piace¬ 
vole sorpresa da parte dello : 
svedese Lagerqvist. che lo ha . 
eguagliato a 5.40.. 

Nei miliecinque femminili 
una grossa novità. E* saltata 
fuori la sovietica Tamata Pan- 
gevola, che non solo ha vin¬ 
to ma ha stabilito il miglior 
tempo mondiale in 4’14’’62. 

Come si vede, specialmen¬ 
te, nei « concorsi » i risultati 
sono stati di grande rilievo 
ma la cosa è facilmente spie¬ 
gabile se si considera che non 
c’è il vento a disturbare gli 
atleti durante le prove (e non 
solo il vento ma anche altri 
fattori quali l’umidità). Ciò 
detto va tuttavia sottolineato 
che a Monaco ne vedremo 
delle belle se si tien conto 
che a Marzo già siamo sul 
livelli che le due giornate di 
Grenoble hanno messo in evi¬ 
denza. 

Un’ultima notazione: abbia¬ 
mo detto degli italiani, e del¬ 
la loro prova negativa. Ma 
una citazione di merito va 
fatta: essa riguarda Donata 
Govoni. che nelle semifinali 
degli ottocento metri ha com¬ 
piuto una corsa magnifica, 
con un finale addirittura stu¬ 
pendo, segnando 2’6”34 mi¬ 
glior tempo italiano. Peccato 
che nella finale di domenica 
la Govoni non abbia saputo 
ripetersi. Ma ha corso egual¬ 
mente con grinta, spendendo 
tutto come è sua abitudine. 


La Parigi-Nizza 

Toppo oDierickx 

VALÈNCE. 13. 

Il belga André Dierirkx ha 
vinto oggi, davanti a Wolfttfhl 
e De Geest la quarta tappa 
della Parigi-Nizza percorren¬ 
do gli 88 chilometri da Salnt- 
Etienne a Valence In ore 
2.5’8”, alla velocità media di 
42.195 km/h. 


Cossi vince 

t 

a Torvojanica , 

Si è svolta domenica, sul 
pianeggiante circuito di Tor- 
vajanìca, la ■ ormai classica 
gara di apertura del ciclismo 
dilettantistico laziale. Il < Tro¬ 
feo Pippo l’Abruzzese » ha vi¬ 
sto quest'anno il trionfo di Lo¬ 
do Cassi, che ha preceduto 
in volata, al termine dei 100 
Km. di corsa. Franco Mascel- 
li e Paolo Bazzano. Gianni 
Fratarcangeli ha vinto lo 
sprint del gruppo, classifican¬ 
dosi, cosi, al quarto posto a 
20" dal vincitore. 
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I negativi effetti nel mercato interno del congelamento dei 150 miliardi INPS 

\ i a 

Con l’aumento delle pensioni 
rilanciare i consumi popolari 

I.fondi dei lavoratori continuano ad essere bloccati dall'istituto - Perchè le fabbri¬ 
che lavorano all'80 % della loro capacità - Le industrie tessili e di elettrodomestici 
al 70 per cento - Necessaria una vera politica di qualificazione dei consumi 


L'INSUFFICIENTE POTERE D'ACQUISTO 
OSTACOLA LO SVILUPPO ECONOMICO 

1) CALANO I CONSUMI PRIVATI SENZA CHE AUMEN¬ 
TINO I CONSUMI PUBBLICI 



1970 

1971 

1972 

Incrementi 
in volume 

Consumi privati 
Consumi pubblici 

su '69 
+ 8,0% 

+ 3,2% 

su '70 
+ 2,5% 

+ 3,0% 

(previsione) 
+ 3,0% 

+ 3,0% 

2) L'INPS INCASSA CONTRIBUTI E NON LI RESTI¬ 
TUISCE Al LAVORATORI . MILIARDI 



Avanzi 

1971 

Somme distolte 
per scopi vari 


Pondo pensioni lav. dipend. + 959 

Fondi speciali e gest. minori + 440 

Disoccupazione + 143 

Ass. tubercolosi + 33 

Cassa Assegni familiari — 


— 237 (a) 


- 125 (b) 

- 345 (c) 


(a) abbuono del contributo l,fi5% alle imprese 

(b) trasferiti al carrozzone IN AM 

(c) trasferiti a INAM, Federmutue, ministero Lavoro 


Il proposito della DC di rin¬ 
viare l’aumento delle pensioni 
a dopo le elezioni esprime, in 
primo luogo, la cattiva co¬ 
scienza dei suoi dirigenti che 
non se la sentono di ripetere 
ora — come certamente cer¬ 
cheranno di fare dopo il voto, 
se questo non gli sbarrerà la 
strada — 11 rifiuto del miglio¬ 
ramenti di fondo che i lavo¬ 
ratori si attendono a due anni 
dairinizio di un processo di ri¬ 
forma imposto con due scio¬ 
peri generali. Vi è però ima 
Implicazione più ampia ed Im¬ 
mediata, per tutta l’economia 
italiana, nel rinvio voluto dal¬ 
la DC. 

Da tre anni 1 consumi sono 
stazionari in Italia. Si è detto. 
In passato, che era necessa¬ 
rio fermare la parte «priva¬ 
ta » dei consumi per favorire 
la parte « pubblica », ma i 
consumi privati hanno rista¬ 
gnato senza beneficio per 
quelli pubblici. Le ragioni so¬ 
no abbastanza chiare: 1 con¬ 
sumi privati da fermare, e 
talvolta anche ridurre, sono 
quelli speculativi. Impossibi¬ 
le impiantare un processo di 
sviluppo che utilizzi le risor- 


Insoddisfatti delle offerte governative 

I contadini pensionati 
ribadiscono le richieste 

L'Alleanza chiede la convocazione delle organizzazioni di 
categoria — Nuove manifestazioni promosse dai sindacati 


La decisione del governo di 
realizzare un aumento delle pen¬ 
sioni dei lavoratori autonomi 
di 4.250 lire al mese a decor¬ 
rere dal prossimo mese di lu¬ 
glio. è all’esame delle organiz¬ 
zazioni provinciali dell'Alleanza 
dei contadini. Nella riunione 
regionale delle Alleanze provin¬ 
ciali dell’Emilia, mentre è stato 
rilevato che l’azione unitaria dei 
coltivatori diretti e degli altri 
lavoratori autonomi ha già in¬ 
dotto il governo a prendere un 
impegno preciso, ha sottolineato 
anche l'esigenza che il provve¬ 


dimento delegato realizzi la 
equiparazione prevista dalla 
legge. 

Ciò significa che i minimi di 
pensione dei lavoratori autono¬ 
mi devono essere equiparati ai 
minimi, presenti e futuri, dei 
lavoratori dipendenti (32 mila 
lire nella proposta del governo: 
un terzo del salario, cioè circa 
40 mila lire, secondo le richie¬ 
ste parlamentari e sindacali). 

Si fa anche osservare che 
tale aumento dovrebbe decorre¬ 
re dal primo gennaio dell’anno 
in corso e che dovrebbe es- 


Per realizzazione strumenti di 
cultura destinati al mondo delia 
scuola, editrice 

CERCA INSEGNANTI 

ogni grado con attitudini divulga¬ 
tive per collaborazioni redazionali 
Scrivere: Casella 76 M - S.P.I. - 20100 MILANO 


sere prevista anche l’equipa¬ 
razione dell’età pensionabile, 
cioè la corresponsione della pen¬ 
sione a 60 anni per gli uomini 
e a 55 anni per le donne. 

Dal canto suo l’Alleanza na¬ 
zionale dei contadini, ohe ha 
ribadito l’esigenza di realizzare 
le richieste della manifestazio¬ 
ne nazionale del 2 marzo, ma¬ 
nifestazione che si è svolta uni¬ 
tariamente con le ACLI e l’UCI. 
ha chiesto anche al ministro 
del Lavoro di provvedere alla 
consultazione delle organizzazio¬ 
ni interessate, prima di predi¬ 
sporre il decreto delegato, cosi 
come è previsto dalla legge. Le 
organizzazioni sindacali dei la 
voratori dipendenti sono state 
invece convocate per giovedì. 

Sono in programma manife¬ 
stazioni pubbliche unitarie dei 
pensionati nelle seguenti città: 
Verona, domani 15 marzo dove 
parlerà Pigna della Federazio¬ 
ne pensionati CGIL; ad Alfon- 
sine (Ravenna), il 17. Mecca 
(FIP); Chianciano, il 18. Rino 
Bonazzi. segretario generale 
FIP-CGIL: nello stesso giorno 
Forlì e Perugia. Pigna (FIP); 
Bologna, il 25. Bonazzi: Torino, 
il 9 aprile. Costantini. 


Enciclopedia 
dell’antifascismo 
e della — 

VOL 

Resistenza — 


VOLUME SECONDO 


Direttore Pietro Secchia 
Vicedirettore Enzo Nizza 


La Pietra 
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• L'Enciclopedia dell'antifascismo e della 
Resistenza è fatta con una competenza, 
direi uno spirito, abbastanza rari ». 
PAOLO SPRIANO l'Unità 24.11.1971 

• Costituisce Indubbiamente il più com¬ 
pleto strumento d’informazione critica sul¬ 
la lotta antifascista in Italia, utile sia ai 
lettori sìa agli studiosi ». 

AURELIO LEPRE Rinascita 3.12.1971 

> Oltre a essere un prezioso, anzi indi¬ 
spensabile strumento di consultazione e 
di lavoro. questTncicIopedia è anche una 
arma nella battaglia per la libertà che. 
purtroppo, siamo costretti a ricominciare ». 
LEO VALIANI L'Espresso 5.12.1971 

■ Quando l’opera sarà completa, l'antifa¬ 
scismo posslederà indubbiamente il suo 
più importante documento •. 

ANGELO DFL POCA II Giorno 22.12.1971 


«.Sono sbalordito davanti al lavoro e alla 
capacità che vi sono stati profusi. Dopo 
averci letto dentro per due ore, posso 
solo dire che sarà di enorme utilità per 
tutti noi •. 

DENIS MACK SMITH Oxford 14.12.1971 

• Un'opera che ha dell'eccezionale tra il 
fiorire di fasulli dizionari universali >. 
GIULIO GOR1A Paese Sera 21.1.1972 

« Di lettura adatta a tutti, soprattutto ai 
giovani che invocano nel processo di ** ca¬ 
pire la storia " obiettività e chiarezza, non - 
propaganda e trionfalismo «. 

PIERO NOVELLI Gazzetta del Popolo 92.72 

• Nell'insieme, per profondità e serietà di 
ricerca, essa rappresenta un sussidio pre¬ 
zioso per chi si occupi o si interessi in 
modo serio alla storia contemporanea e 
ai problemi politici contemporanei », 
NIKOLAI PROGIOGHIN Pravda 17.2.1972 


se rlducendo o fermando il 
potere d’acquisto di grandi 
masse di lavoratori. E infatti, 
in 6 anni, sono stati esporta¬ 
ti dall’Italia 8 mila miliardi di 
lire; altri duemila giacciono 
inutilizzati in forma di liqui¬ 
dità bancaria. 

Per spostare i consumi dal 
settore privato a quello pub¬ 
blico, senza danneggiare l'eco¬ 
nomia, è necessario incidere 
sui consumi privilegiati . Inve¬ 
ce si è inciso proprio su que¬ 
sta parte del salario — la 
pensione, gli assegni familia¬ 
ri — che è destinata alla parte 
più povera della popolazione. 

Gli economisti chiamano 
questa operazione deflazione. 
Cioè riduzione deliberata del 
potere d’acquisto per frenare 
l'economia. Lasciamo da par¬ 
te. per un momento, l'ingiusti¬ 
zia ed i sacrifici provocati con 
questa deflazione. Vediamo a 
chi serve e come viene realiz¬ 
zata. 

L’ammontare del salari del 
lavoratori è costituito dalla 
somma delle paghe e dei con¬ 
tributi previdenziali. Anche il 
costo della manodopera si mi¬ 
sura sommando contributi e 
paga. Ecco però che qui è sta¬ 
ta compiuta una falsificazio¬ 
ne: 1 lavoratori non hanno ri¬ 
cevuto tutto il salario. 11 co¬ 
sto del lavoro per le aziende 
non si è trasformato in potere 
d’acquisto sul mercato. 

Da una parte vi sono circa 
1500 miliardi di lire in contri¬ 
buti che l’INPS — ci fermia¬ 
mo a questo istituto, anche se 
non è il solo — ha trattenuto 
come avanzi. E’ la parte di 
salarlo (costo per l’impresa) 
che è stato deviato dalla sua 
destinazione, utilizzato al po¬ 
sto di normali stanziamenti 
del bilancio dello Stato o im¬ 
messo nel circuito delle dispo¬ 
nibilità bancarie (che non ne 
avevano bisogno, come abbia¬ 
mo visto, perchè hanno an¬ 
che troppa disponibilità). Dal¬ 
l’altra vi sono 6-700 miliardi 
che hanno cambiato destina¬ 
zione, ad esempio sono stati 
spesi per far sopravvivere lo 
INAM e non fare la riforma 
sanitaria; cioè per rinviare la 
operazione di risanamento di 
un settore In dissesto. 

Due processi economici Im¬ 
portanti — l’aumento del po¬ 
tere d’acquisto e la riforma 
sanitaria — sono bloccati pro¬ 
prio perchè esiste la possibi¬ 
lità, per il governo, di incas¬ 
sare i contributi senza resti¬ 
tuirli. 

S! prenda la riduzione di 
contributi alle imprese, picco¬ 
le o grandi. Se fosse stato 
ridotto o eliminato il contri¬ 
buto INAM il governo sareb¬ 
be stato costretto a decidere 
sull’organizzazione sanitaria e 
le sue spese. Rlducendo il con¬ 
tributo previdenziale, invece, 
ha potuto giuocare la carta 
contraria. 

Il risultato è lo sperpero, 
l’inefficienza crescente del si¬ 
stema economico. Quando si 
denuncia che le fabbriche la 
vorano soltanto all’80 della 
loro capacità — e le industrie 
tessili e di elettrodomestici, 
che operano in direzione del¬ 
le famiglie, anche al 70 9 b — 
occorre aggiungere che la 
causa principale della sottoutl- 
lizzazione è nell’insufficiente 
potere d’acquisto. All’ultima 
inchiesta dell’Istituto per la 
congiuntura presso le impre¬ 
se il 33°'o di esse ha risposto 
di aver ordinativi insufficienti. 
Per arrivare ad un impiego 
ottimo degli impianti indu¬ 
striali occorre restituire ai la¬ 
voratori I 1500 miliardi dei 
fondi previdenziali e fare al¬ 
cune altre, importanti cose nel 
settore pubblico ed industria¬ 
le. Ma anzitutto bisogna co¬ 
stringere il governo a restitui¬ 
re i 1500 miliardi. 

Proprio in questi giorni l’I- 
stituto governativo per l'eco¬ 
nomia ha proposto in Inghil¬ 
terra la riduzione di tasse per 
3.750 miliardi di lire per po¬ 
tenziare la capacità d’acqui¬ 
sto del consumatore e, per 
questa via, aumentare l’occu¬ 
pazione. Ridurre le tasse sul 
consumi popolari è necessa¬ 
rio anche in Italia; ma una 
manovra di ripresa dell’eco¬ 
nomia compiuta solo con Io 
strumento fiscale è contraria 
proprio a quella qualificazio¬ 
ne dei consumi di cui tanto si 
paria. Dobbiamo creare nuova 
capacità d’acquisto partendo 
dalla soddisfazione dei biso¬ 
gni elementari delle masse 
popolari. Partendo dallo 
aumento delle pensioni e non. 
invece, da ulteriori agevola¬ 
zioni fiscali ai profitti. Parten¬ 
do da qui si può rivedere l’ef¬ 
ficacia della spesa pubblica 
nel suo insieme, o 1 piani di 
investimento di un settore de¬ 
ficitario come quello agrico¬ 
lo. L’unico punto certo è che 
1 rinvil della questione delle 
pensioni, imposti dalla DC, 
hanno prodotto gravissimi 
danni all’economia italiana. 

Renzo Stefanelli 


Maciullati 
in un frantoio 
otto operai 

BANGKOK, 13 

Otto operai sono morti or¬ 
rendamente maciullati all’in¬ 
terno di un frantoio per pie¬ 
trisco mentre Io stavano ri¬ 
parando. Qualcuno ha messo 
in moto la enorme macina 
mentre la squadra di operai si 
trovava ancora aU’intemo. 

La polizia lia detto che la 
persona che ha messo in mo¬ 
to la macchina non sapeva 
che all’interno del frantoio 
si trovavano degli uomini e 
quando se ne è resa conto 
è fuggita. 

Sette delle otto salme ara¬ 
no Irriconoscibili. 


La gestione privata contro l'interesse pubblico 

LA SIP SOTTRAE 
AI COMUNI 
MOLTI MILIARDI 

La tassa per l'occupazione del suolo pubblico obbligatoria e irrinunciabile evasa 
nella maggioranza dei casi — li silenzio dei prefetti — La « concessionaria » 
usufruisce indebitamente dall'esonero fiscale pure su taluni materiali di consumo 


Lettere — 
all’ Unita' 


Gli abbonati del telefono 
non sono soli nel fare le spe¬ 
se del rapporti imposti da 
un « concessionario » più for¬ 
te del concedente. Per quan¬ 
to appaia incredibile — il fat¬ 
to è nascosto dagli uffici 
« competenti » come un segre¬ 
to — a farne le spese ci sono 
anche alcune migliaia di Co¬ 
muni Italiani ed alcune Am¬ 
ministrazioni Provinciali tito¬ 
lari della tassa per l’occupa¬ 
zione del suolo pubblico. I 
cittadini si domandano spesso 
come mai la concessionaria te¬ 
lefonica ingombra tanto spes¬ 
so le strade con i suoi lavo¬ 
ri a ripetizione; ebbene una 
delle ragioni è l’evasione del¬ 
la quasi totalità deU’imposta 
per il suolo pubblico. Un 
esempio solo 248 Comuni su 
1260 di questa zona (Toscana, 
Lazio, Liguria, Sardegna) ap¬ 
plicano l’imposta. Fra questi, 
32 l’applicano a forfait, un 
compromesso che la legge non 
prevede: fra gli altri, ve ne 
sono decine che ricevono 
somme ingiustificatamente ri¬ 
dicole in raffronto all’efTetti- 
va occupazione di suolo pub¬ 
blico 

L’evasione di massa ha cer¬ 
tamente un presupposto gene¬ 
rale per avere assunto que¬ 
ste dimensioni. Molti Comuni, 
cioè, credono che la SIP sia 
un ente pubblico e non una 
società di statuto privato la 
quale ha come scopo la ricer¬ 
ca di profitti per i suol 
azionisti; o almeno la classi¬ 
ficano come ente pubblico ac¬ 
cordandogli una esenzione che 
non le spetta. La SIP, per 
parte sua. non ha interesse 
a stabilire rapporti basati sul¬ 
la legge in quanto dovrebbe 
sborsare qualche miliardo in 
più. Il disinteresse della SIP. 
sotto questo aspetto può es- 


Alcuni esempi 

Diamo di seguito alcuni 
esempi del comportamento 
SIP verso gli enti locali: La¬ 
tina L. 428.000; Froslnone 
343.000; Viterbo 126.000; Ci- 
, vltavecchia 96.000; Cassino 
76.000; Pontecorvo nulla; Or¬ 
vieto 420.000; Tivoli 670.000; 
Anzio 196.000; Nettuno 439 
mila; Marino 354.000; Rocca 
di Papa 100.000; Rieti 282 
mila; Civita Castellana 266 
mila; Forte dei Marmi 826 
mila; Grosseto 971.000; Sa* 
baudia nulla; S. Felice Cir¬ 
ceo nulla; S. Marinella 238 
mila; M. Rotondo nulla; Ge- 
nazzano nulla; Albano nulla; 
Arplno nulla; Atlna nulla; 
Arce 19.000. 

Abbiamo preso alcuni co¬ 
muni nel quali la rete tele¬ 
fonica occupa suolo pubblico 
In proporzioni confrontabili; 
l'Imposta pagata non segue 
però le proporzioni ma i ca¬ 
pricci della concessionaria e 
le poche situazioni in cut vi 
è stata contrattazione. 


sere giudicato come si vuo¬ 
le; la caccia al profitto non 
bada per il sottile. I guai co¬ 
minciano quando, come è av¬ 
venuto in occasione della pre¬ 
sentazione di un progetto di 
legge in argomento (quello del 
sen. Murmura) che pure vole¬ 
va essere favorevole alla socie¬ 
tà concessionaria, la SIP 
« scatta » per esprimere pare¬ 
re sfavorevole alla discussio¬ 
ne — non staremo a riporta¬ 
re qui la documentazione — 
nel timore che... i Cornimi si 
sveglino. 

Il metodo seguito somiglia 
a quello messo in atto per in¬ 


Valanghe, frane, fiumi in piena nel Nord 

Drammatico disgelo 
sul fronte del Po 

Particolarmente grave la situazione in Piemonte 
dove il Po ha superato i limiti di guardia * li mal¬ 
tempo provoca il rovesciamento di un pullman a 
Settimo Tornese: un morto e quarantacinque feriti 






Valanghe, frane, fiumi m 
piena: il disgelo al Nord sta 
assumendo note drammatiche, 
la primavera, si rivela più di¬ 
sagevole dell’inverno con dan¬ 
ni alle colture, alle case, alle 
strade. 

Particolarmente grave la si¬ 
tuazione in Piemonte dove il 
Po ha superato i limiti di 
guardia e torrenti e fiumi nel¬ 
l’Astigiano sono in piena. Il 
maltempo ha provocato Ieri 
mattina un grosso incidente 
stradale sulla statale che da 
Settimo Torinese porta al ca¬ 
poluogo: un pullman carico dì 
operai pendolari che si reca¬ 
vano al lavoro si è rovesciato: 
un lavoratore, Boscolo Mario, 
di 46 anni è morto, altri qua¬ 
rantacinque sono feriti sia pu¬ 
re in modo non grave. La bora 
a Trieste ha causato un altro 
incidente stradale mortale: 
uno studente di 22 anni, Ro¬ 
berto Cavaliere è morto nella 
sua « 500 » capottata sotto l’im¬ 
perversare delle raffiche. 

In provincia di Cuneo, ad 
Altavilla di Sonano, un vasto 
smottamento di terreno sta tra¬ 
scinando a valle l’intera fian¬ 
cata di una collina sulla quale 
sorgono una ventina di case; 
gli edifici sono stati fatti sgom¬ 
berare tra scene di panico e 
di disperazione delle famiglie 
che hanno dovuto abbandona- i 


re tutto. Le frane segnalate 
nell’Albese sono centomila. A 
Vezza d’Alba sta crollando 
l’edificio del Comune; la ferro¬ 
via Alba-Brà è interrotta come 
pure le statali della Valle Bor- 
mida e quella per Savona. Il 
pericolo di frane e slavine con¬ 
tinua ad essere formidabile 
lungo tutto l’arco alpino e 
prealpino. Una turista canade¬ 
se di 35 anni, Margareth Ran- 
dolph Lailand travolta da una 
slavina sulla strada per Ma- 
cugnaca (Domodossola) è sta- 
’ ta tratta in salvo dopo 48 
ore durante le quali è rimasta 
sepolta sotto tre metri di ne¬ 
ve; l’ha rintracciata un cane 
specializzato del soccorso al¬ 
pino di Mondovi. In stato di 
shock e di assideramento è 
stata portata al più vicino o- 
s pedale. 

Preoccupanti sviluppi nella 
piena del Po in Polesine: do¬ 
po 25 ore di pioggia ininterot- 
ta è tornato il sereno, ma la 
bora che soffia nel Delta e il 
persistere della salita del li¬ 
vello del Po hanno portato le 
acque oltre mezzo metro so- 

{ >ra il limite di guardia: nel- 
e prossime 24 ore è attesa una 
nuova ondata di piena del 
fiume il cui deflusso è ap¬ 
punto ostacolato dal vento e 
dal mare mosso. - 
NELLA FOTO: il Po in piena 


camerare le anticipazioni degli 
abbonati del telefono. Si co¬ 
mincia con una interpretazio¬ 
ne della legge che ne trava¬ 
lica il senso a favore della 
SIP. Infatti la tassazione sul¬ 
le aree pubbliche è tributo 
definito obbligatorio e irri¬ 
nunciabile dai testi della fi¬ 
nanza locale; il Comune cioè 
non può deliberare di esone¬ 
rarne la concessionaria né 
scendere a pattuizioni, con¬ 
cordati e transazioni (deve ap¬ 
plicarla e basta). Invece quel 
poco che paga la SIP lo sgan¬ 
cia soltanto dopo tentativi di 
ottenere l’esonero, la riduzio¬ 
ne o addirittura il forfait. 

A documentazione di questo 
comportamento c’è un pezzo 
di carta ciclostilato la cui pre¬ 
senza nella corrispondenza 
SIP-Comuni dovrebbe far sob 
balzare almeno qualcuno dei 
patri! prefetti preposti, fino a 
ieri, alla « tutela » delle am¬ 
ministrazioni locali. Il ciclo- 
stilato risponde ai Comuni ri¬ 
chiedenti la planimetria delle 
istallazioni SIP, indispensabi¬ 
le per applicare regolarmen 
te l’imposta sulla occupazio¬ 
ne di suolo pubblico: « Con 
riferimento alla richiesta di 
una planimetria riflettente la 
nostra rete telefonica formu¬ 
lata da codesto on. Comune 

di. del. ci dichiariamo 

spiacenti di non poter aderì- 
' re alla richiesta stessa per¬ 
ché non avendo 1 nostri im¬ 
pianti suddivisione per Comu¬ 
ni, bensì per distretti telefo¬ 
nici, mal abbiamo sentito la 
necessità di tenere aggiorna¬ 
te carte pianimetriche dei ca¬ 
vi e delle linee di distribu¬ 
zione e di raccordo nell’am- 
blto comunale la cui compila¬ 
zione comporterebbe un lavo 
ro di rilevante mole e non 
corrisponderebbe alle nostre 
esigenze ». Solo se il Comune 
si « sveglia » e agisce con 
energia allora la SIP tira fuo¬ 
ri una sommaria denuncia: è 
avvenuto col Comune di San 
Remo, il quale però non ha 
ancora ricevuto la planime¬ 
tria dopo due anni? 

Come farà dunque la SIP 
ad eseguire riparazioni sulle 
linee? Menzogne a parte, l’oc¬ 
cupazione di suolo pubblico 
è un motivo sufficiente per re¬ 
digere le planimetrie introdu¬ 
cendo così questo elemento di 
modernità nel trasandato im¬ 
pianto della SIP. Il fatto è 
però sempre un altro: vi è 
ostruzionismo aperto all’accer¬ 
tamento della tassa, un ostru¬ 
zionismo nel quale il privato 
detta legge al pubblico spin¬ 
gendolo fuori delle sue stes 
se obbligazioni di legge. 

L’evasore fiscale SIP si pre 
senterà poi, al momento op¬ 
portuno, con ben altra faccia 
quando si tratterà di riscuo¬ 
tere la bolletta del telefono 
dal Comune stesso. Almeno 
nel caso dei rapporti con 
l’ENEL, il Comune riesce a 
spuntare operazioni di con¬ 
guaglio dare-avere ed In certi 
casi ad usufruire di condi¬ 
zioni fornitura un po’ miglio¬ 
ri. Nel rapporto SIP-Comuni 
troviamo invece una moltitu 
dine di casi nei quali vi è 
imposizione della anticipazio¬ 
ne sulle conversazioni, di con¬ 
dizioni di spesa di allaccia¬ 
mento e contrattuali e — se 
per caso il Comune si trova 
in difficoltà finanziarie — si 
arriva al distacco del telefa 
no ad un’autorità e servizio 
pubblici. Il rapporto, già ro 
vesciato sul terreno economi¬ 
co, si rovescia anche su quel¬ 
lo jjolitfco trasformando il ser 
vizio pubblico in una facoltà 
della società concessionaria. 

E' bene sottolineare questo 
punto per capire anche la de¬ 
generazione che si manifesta, 
in generale, nei rapporti Sta 
to-Enti di gestione (come IRI. 
ENI ecc...) qualora non siano 
stabilite precise obbllgazio 
ni di sottomissione dell’ente 
alla direzione degli organi po 
litici rappresentativi (come 
chiede il PCI; e come Invece 
cerca di impedire ad ogni co¬ 
sto la DC). Se non c’è il pri¬ 
mato dell'organo politico rap¬ 
presentativo si va diritti alla 
degenerazione. L’ente pubbli¬ 
co di gestione conferisce ca 
pitale a imprese che si fanno 
obbligo primario di evadere 
le tasse. Le comunità locali, 
che pure sopportano tutti J 
disservizi, non sono le uni¬ 
che a fame le spese anche 
se sembrano essere un bersa¬ 
glio preferito oer la debolez 
za. La SIP, ad esempio, non 
evade solo l'imposta sull’tr’u 
pazione del suolo ma anche 
l'imposta sui materiali di con 
sumo acquistati. Impiegati o 
rivenduti, per attività com¬ 
merciali svolte al di fuori del 
suo compito di concessiona 
ria (centrali, centralini, im 
pianti interni speciali ed ao 
parecchi supplementari) in 
concorrenza con gli altri pri¬ 
vati. La SIP estende, cioè, lo 
esonero sut materiali « per 
servizio postale, telegrafico e 
telefonico » di cui paria il te 
sto di legge sulla finanza lo 
cale alle sue lucrative attività 
sussidiarie. 

In un prossimo servizio ci 
occuperemo di fatti non tan 
T.o dissimili che si verificano 
nel rapporto con la stessa 
amministrazione finanziaria 
centrale. 


I PRECEDENTI SERVIZI - 

Abbiamo pubblicato altri 
servizi sulle irregolarità del¬ 
la gestione SIP il 2B-12-1971 
(Telefonate pagate due voi 
te): 30-12-1971 (Ritardi nel¬ 
le istallazioni); 6-1-1972 (Co¬ 
sti di gestione e tariffe); 
24-2-1972 (Gli appalti); 8-3^ 
1972 (R peso della bolletta 
sui bilanci familiari); 
3-1972 (Anticipi non restitui¬ 
ti) 


Come un emigralo 
contribuisce alla 
campagna elettorale 
del partito, 

Cari compagni, 
desidero contribuire anch’io 
alla campagna elettorale e 
alla campagna della nostra 
stampa, sottoscrivendo un ab¬ 
bonamento semestrale del no¬ 
stro quotidiano (sei numeri 
settimanali) da inviare in un 
piccolo paese sperduto sulle 
montagne calabresi, dove 
purtroppo la voce del partito 
attraverso i suoi giornali per 
molti motivi non arriva più . 
Infatti questo Paese (Piata¬ 
ci, in provincia di Cosenza) 
conta duemila anime, ma 
gran parte di esse sono solo 
sulla carta: sono quelle di 
chi è stato costretto, per la 
ventennale politica fallimen¬ 
tare democristiana, ad emi¬ 
grare all’estero o nel Nord 
Italia. 

Ricordo ancora le campa¬ 
gne elettorali degli anni ’48 - 
’53, quando gli stessi democri¬ 
stiani raggiunsero anche il 
mio paese per predicare l’an¬ 
ticomunismo più viscerale, 
gridando nei microfoni che se 
i comunisti avessero vinto 
avrebbero preso la terra ai 
contadini e strappato i figli 
alle loro madri. Ecco due co¬ 
se che, invece, ha proprio fat¬ 
to la DC, che insieme ai bo- 
nomiani e agli agrari ha in¬ 
tascato i miliardi con le no¬ 
stre terre (attraverso i vari 
«piani verdi»), e a noi con¬ 
tadini ha saputo solo dare il 
passaporto per emigrare al¬ 
l’estero. 

In molti, negli anni pas¬ 
sati, hanno abboccato all’amo 
della menzogna clericale, ma 
ora è il tempo di levare un 
forte « basta ». Prepariamoci 
con le prossime elezioni a 
smascherare le vergogne an¬ 
tiche e recenti dei vari gover¬ 
ni di centro e di cosiddetto 
centro-sinistra: con il voto 
contribuiamo a consolidare le 
istituzioni democratiche che 
da un po’ di tempo il clerico - 
fascismo ha cercato di col¬ 
pire (vedi l’elezione del Pre¬ 
sidente della Repubblica ed il 
susseguirsi degli attentati 
della teppa nera). Per quanto 
ci compete, anche in questa 
campagna elettorale noi emi¬ 
grati ci rimbocchiamo le ma¬ 
niche per unire la nostra lot¬ 
ta ed i nostri suffragi a quel¬ 
li dei nostri compagni in pa¬ 
tria e dei sinceri democratici. 
Fraterni saluti. 

COSTANTINO BRUNETTI 
(Winterthur) 

Con il PCI nella 
lotta contro il 
fascismo e la DC 

Cari compagni, ' 

vi mando la copia, perjuna 
eventuale pubblicazione, del¬ 
la lettera che ho inviato al 
Manifesto. Ecco il testo: 

■ « Egregio direttore, in me¬ 
rito alla lettera pubblicata 
dal suo giornale il 7 marzo 
u.s. dal titolo: «Mettiamo i 
fascisti fuori legge non a 
chiacchiere ma coi fatti » 
vengo a pregarla di pubblica¬ 
re questa mia precisazione. 
La lettera - appello che io 
firmai non corrisponde al te¬ 
sto reso pubblico dal suo 
giornale. Quando, dopo molta 
insistenza del signor Franco 
Batista, firmai la lettera non 
immaginavo di avere a che 
fare con gente di poco scru¬ 
polo che avrebbe usato la mia 
buona fede per una bassa 
speculazione. 

« Debbo anche precisare 
che al signore sopra ricorda¬ 
to dissi che la lotta al fasci¬ 
smo deve essere condotta con 

10 sviluppo di un forte movi¬ 
mento antifascista e non 
con azioni disgregatrici, che 
veda nei partiti della sinistra 
ed in primo luogo nel PCI (a 
cui mi onoro di appartenere 
dal 1921) la forza principale 
di questo movimento che de¬ 
ve divenire sempre più ampio 
ed unitario, capace di racco¬ 
gliere attorno a sè tutte le 
forze democratiche ed antifa¬ 
sciste come avvenne nella ' 
lotta armata contro il fasci¬ 
smo, per l’affermazione degli 
ideali che furono alla base 
della Resistenza. Queste cose, 
signor direttore, le affermai 
in occasione della manifesta¬ 
zione antifascista del 16 gen¬ 
naio a Rigosecco, ricordando 

11 comunista Marsili e il gio¬ 
vane cattolico Luciano Pon¬ 
ti, primi Caduti della « S. La- 
vagnini » e della lotta di Li¬ 
berazione in provincia di Sie¬ 
na e tomo a ripeterle oggi 
perchè non rimangano dubbi 
sulla mia posizione politica 
che resta di piena adesione 
alla linea e all'azione del PCI. 

«Se i promotori dell’ini¬ 
ziativa si sentono antifascisti 
come dicono, uniscano la loro 
azione a quella delle forze di 
sinistra per sconfiggere il fa¬ 
scismo, comunque si manife¬ 
sti, e facciano della lotta cà¬ 
ia DC e alle forze eversive 
l’obiettivo principale della lo¬ 
ro azione. L’attacco (aperto 
o velato) al PCI serve solo al¬ 
le forze della destra e della 
reazione ». 

Fraterni saluti a l'Unità. 

ANGELO CECCHERINI 
vice comandante della 
formazione partigiana 
«Mario Speranza» 
(Siena) 

II collegamento 
delle sezioni 
di paese con 
la federazione 

Cari compagni de l’Unità, 
nella mia sezione abbiamo 
fatto , anche se con difficoltà , 
il nostro congresso. Cl siamo 
trovati d'accordo con Berlin¬ 
guer, ma le critiche non sono 
mancate innanzitutto a noi 
stessi e poi anche al partito 
per quanto riguarda l'organiz¬ 
zazione o certi punti di es 
sa. Il nostro problema, e non 
solo il nostro, è questo: c’è 
poco collegamento tra le se 
zioni di paese e la federazio 


ne. Questo non tanto per la 
cattiva volontà o lo scarso la¬ 
voro dei compagni della fede¬ 
razione. Anzi! Ma per un fat¬ 
tore che definirei tecnico. Cioè 
è chiaro che i compagni che 
stanno in federazione vengo¬ 
no dalle diverse zone della 
provincta. Ora, dico io, è pro¬ 
prio necessario che stiano tut¬ 
ti a Lecce? 

Mi spiego: non discuto che, 
dando essi tutto il loro tem¬ 
po al Partito ricevano qual¬ 
cosa per campare. Ma dico 
che essi devono tornare nel¬ 
le zone di provenienza. De¬ 
vono totnare là dove si sono 
formati e hanno formato al¬ 
tri. Questo è ancor più pos¬ 
sibile se notiamo che molti 
compagni, politicamente for¬ 
mati, alcuni usciti dalla scuo¬ 
la di partito, svolgono in fe¬ 
derazione dei lavori « ammini¬ 
strativi » (nei limiti in cui ci 
sono lavori definìbili tali). 
Mentre secondo me ad essi 
spetterebbe un lavoro più po¬ 
litico. A che serve, scusate, 
prendersi in federazione i mi¬ 
gliori compagni e i migliori 
quadri, se li si toglie dal loro 
ambiente, dove (e qui sta la 
gravità) non cl sono quadri 
pronti a sostituirli? 

Questa del riavvicinamento 
è un’esigenza sentita da mol¬ 
ti compagni . Io a Cutroflano 
ho bisogno di sentire che la 
federazione non è «lì» a Lec¬ 
ce, come qualcosa di staccato 
Ma ho bisogno di sapere che 
la federazione è qui, in quel 
compagno che mi lavora ac¬ 
canto. Sta al Partito poi for¬ 
nire i mezzi perchè questi 
delegati federali decentrati la¬ 
vorino di concerto tra loro « 
si incontrino periodicamente. 

Fraterni saluti. 

ENZO LIGORI 
(Cutroflano - Lecce) 


I giovani scrivono 
dai Paesi socialisti 

Violeta MANDA - str. Ca- 
lea Severin bloc B-l se. 1 
et. 4 app. 15 - Craiova • Ro¬ 
mania (corrisponderebbe in 
francese e in italiano). 

Grzegorz BEDNAREK - ul. 
Torunska 8/5 - Bydgoszcz * 
Polonia (ha 19 anni, corri¬ 
sponderebbe in Italiano). 

Josè VAZQUEZ SALVI - av. 
29 P n. 1206 Altos entre 72 Y 
72 A - Mariano 14 - Habana - 
Cuba (ha 18 anni). 

Klaus HENTSCHEL - Da- 
merowstr. 17 - 110 Berlin - 
Repubblica Democratica Te¬ 
desca (ha 22 anni, corrispon¬ 
derebbe con coetanee in ita¬ 
liano, francese. Inglese, spa¬ 
gnolo e tedesco). 

Eduard KOGAN - 10 Linìja 
dom 43 - kv 34 - Leningrado 
B 178 - URSS (corrisponde¬ 
rebbe in Inglese e in tedesco). 

Bretislav CEKAJ - J. 
Trnky 1/A - Fifejdy II - 
Ostrava-Mar. Hory - Ceco¬ 
slovacchia (corrisponderebbe 
’ in tedesco, spagnolo o Ingle¬ 
se con giovani che si interes¬ 
sano di calcio). 

Terenzia WIRTH - Bem 
u.6 - Szekszard - Ungheria 
(ha 17 anni, corrispondereb¬ 
be in italiano). 


Ringraziamo 
questi lettori 


Ci è Impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per¬ 
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci 
scrivono, ed 1 cui scritti non 
vengono pubblicati per ragio¬ 
ni di spazio, che la loro col¬ 
laborazione è di grande utili¬ 
tà per il nostro giornale. 11 
quale terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser¬ 
vazioni critiche. Oggi ringra¬ 
ziamo: 

Leone BERTOCCHI, Bolo¬ 
gna («In Italia basta un po’ 
di maltempo ed ecco che ar¬ 
rivano alluvioni ed inonda¬ 
zioni, provocando vittime a 
danni A pagare è purtroppo 
sempre la povera gente, che 
riceve promesse d’indennizzi 
le quali non vengono mai 
mantenute. Se ne ricorderan¬ 
no costoro al momento del 
voto?»); Mansueto CANTO¬ 
NI, Bologna (il quale in una 
documentata lettera replica 
al Resto del Carlino per di¬ 
mostrare «quanto poco ordi¬ 
ne, scarsa dignità umana a 
misera democrazia vi siano in 
auei Paesi — dalla Germania 
federale agli Stati Uniti — 
che tanto piacciono al diret¬ 
tore di quel giornale»); Gio¬ 
vanna CUMIS. Genova; Ga¬ 
spare DAI.PRATO, Lesino 
(«Agli elettori delle zone a 
regioni nelle quali siamo re¬ 
lativamente deboli — Meri¬ 
dione, Veneto, ecc. — bisogna 
far conoscere attraverso il 
giornale, ma anche con ma¬ 
nifesti e volantini, le realiz¬ 
zazioni ottenute nelle regioni 
governate dalle sinistre»); 
Salvatore P., Olbia; Flavio 
BELLUCCI, Cologno Monze¬ 
se («Come mai la TV non 
ci propone una trasmissione 
della nuova Anna Identici?»). 

Lea BAZZANINI, Ferrara; 
Aristide LUCCHINI. Cervia; 
Armando SENO, Zelarino; 
Nello STACCHIOTTI, Anco¬ 
na (che invita i giovani a vo¬ 
tare PCI, senza cadere nella 
trappola di certi gruppetti 
che « ignorando gli insegna- 
menti di Lenin a proposito 
dell’estremismo, con la loro 
azione provocano la divisione 
della classe operaia»); C. 
LONGO. Alessandria; Alba 
ZIGLIOTTO, Verona (solle¬ 
cita l’interessamento del sin¬ 
dacato per l’applicazione del¬ 
la legge 325/1968 a favore 
di quegli anziani archivisti 
che non sono stati inseriti 
' nella carriera esecutiva alla 
amministrazione P.T.); Anto¬ 
nio MEREGONI, Levanto; 
Giovanni DI MARE, Arco Fe¬ 
lice, Napoli («Sono padre di 
sei figli, da mesi e mesi vado 
peregrinando da un ambula¬ 
torio all’altro e mi hanno 
constatato una tbc renale. 
Finalmente l’INPS decide il 
ricovero, ma invece di man¬ 
darmi in una casa di cura 
vicino a Napoli — per esem¬ 
pio a Formio — dove esiste 
un dima più adeguato alla 
mia malattia, • stabilisce di 
farmi andare in una clinica 
di Bologna »). 
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Operai e studenti in lotta per liberare il paese dal fascismo assassino 

‘r , > 

Imponente protesta in Spagna 
contro l'eccidio di El Ferro! 
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Impegno delia convenzione in vista delle elezioni ! Colloqui dfil 


I socialisti francesi 
andranno al governo 
solo con le sinistre 


Selvaggia repressione a Madrid contro gli universitari - Vasti scioperi nei cantieri 
navali di Sestao • Dimostrazioni a Barcellona, la Coruna, nella capitale ed in altri 
centri • Coraggiosa omelia contro la repressione fascista dei sacerdoti di El Ferrol 


MADRID, 13 per la conquista' della libertà 
Un imponente movimento di e della democrazia, 
lotta operaia e studentesca sta Og gl a Madrid, a Barcellona, 
dimostrando in questi giorni al a Ferrol, a Sestao, alla Co- 
sanguinario regime fascista spa- ™na ed lf !./? eci . ne . d* fabbriche 

gnolo che le masse popolari del di a ^ re Clt ^ a Sl e manifestata 

paese sono fermamente decise una . possente protesta, cui il 
a respingere la politica franchi- regime ha ancora risposto con 
sta del sangue, cosi tragicamen- Jf.. repressione. Nella capitale, 
te manifestatasi nell'eccidio po- ® 1 s t u .denti hanno dato vita nel 
liziesco di El Ferrol, dove due P°T„ e ,7 ggl ° ad , un , a Vast , a T™' 
operai sono stati assassinati ve- ^ cs a ,*i? ne .,? an ÌK > a sl s °- 
nerdì scorso, e ad andare avan- ! a 8enti. 

ti sulla strada della battaglia ^. e !^ a ma ttinata, a Madrid, la 

& polizia era già intervenuta in di- 

__ _ verse facoltà, in particolare in 

quelle di legge e di scienze eco¬ 
nomiche e politiche, per seque- 
m | • strare cartelli nei quali gli stu- 

I A Affrummi denti proclamavano la loro so- 

* Cilllllll lidarietà con i lavoratori di El 

_ Ferrol. Più tardi, divisi in due 

gruppi principali, gli studenti si 
fll DrOlCSIa. sono sparsi nel quartiere delta 

» Mancina al grido di « Franco 

1 • • 1 _e no», « Poliziotti assassini », « La 

flfàl CI VI fi SI 1*5) il polizia fuori dell’università», 

oiuuatau Nella via Guzman el Bueno 

# # gli studenti hanno tentato di 

erigere barricate con delle pan¬ 
ai, di ldlll che. Il traffico automobilistico 

- -, . . , . , è rimasto paralizzato per una 

Le confederazioni dei lavo- decina di minuti. Gli studenti 

ratori della CGIL, della CISL hanno attaccato anche una jeep 

e della UIL hanno inviato, a della polizia ferendo, sembra, 

firma dei rispettivi segretari tre agenti che sono stati por¬ 
generali. Lama, Storti e Van- tati in un centro di pronto soc- 

ni, un telegramma all’amba- ? orso - La polizia ha caricato 

1, ? • a,l , r ° UppT'aSan^rSn.S 

al ministro degli Esteri ita- gij agenti 

liano. Moro per manifestare Gli scontri si sono protratu 
la loro solidarietà ai lavora- a lungo. La polizia ha arre- 

tori spagnoli. stato numerosi studenti. 

In particolare — è detto nei Nel quartiere industriale dei 
due telegrammi — la CGIL, « Cuatro Caminos* gruppi di 

la CISL e la UIL «confer- ua !versitari. ai quali si erano 

mano il loro pieno appoggio nifestato più^Srdi edgeSo 

all azione e alla lotta delle sbarramenti con panche, vasi di 

commissioni operaie ed al mo- fiori e altri oggetti ammassati 

vimento sindacale spagnolo in mezzo alle strade. Successi- 

che è la genuina espressione vamente si sono dispersi all’ar- 

delia classe operaia ed espri- ri . vo della polizia. Una quindi- 

ri',? ir fv - !» ai ia - a’^arsuriss: ss 

voratori ed alle famiglie ». stesso quartiere, duecento ope- 
Inoltre m quello inviato al rai della società «Isobel» 

ministro degli Esteri i tre se- hanno manifestato nelle strade 

gretari confederali invitano i e sono successivamente rien- 

rappresentanti del governo trati nei locali della fabbrica. 

italiano a farsi interpreti dei. ^>0 J* è „ 

contimonfì ri» « ri: chG lulla fabbrica < Pcrkins 


Telegrammi 
di protesta 
dei sindacati 
italiani 

Le confederazioni dei lavo¬ 
ratori della CGIL, della CISL 
e della UIL hanno inviato, a 
firma dei rispettivi segretari 
generali. Lama, Storti e Van¬ 
ni, un telegramma all’amba¬ 
sciata spagnola ed un altro 
al ministro degli Esteri ita¬ 
liano. Moro, per manifestare 
la loro solidarietà ai lavora¬ 
tori spagnoli. 

In particolare — è detto nei 
due telegrammi — la CGIL, 
la CISL e la UIL « confer¬ 
mano il loro pieno appoggio 
all’azione e alla lotta delle 
commissioni operaie ed al mo¬ 
vimento sindacale spagnolo 
che è la genuina espressione 
delia classe operaia ed espri¬ 
mono la loro solidarietà ai la¬ 
voratori ed alle famiglie». 

Inoltre in quello inviato al 
ministro degli Esteri i tre se¬ 
gretari confederali invitano i 
rappresentanti del governo 


sentimenti di protesta e di 
sdegno dei lavoratori italiani 
presso le autorità spagnole. 


che in serata è stata occupata 
dalla polizia che ne ha scacciato 
i lavoratori che stavano tenen- 


Rispettati gli accordi fra i due governi 

Dacca: totale ritiro 
delle truppe indiane 

-c 

Cruenti scontri, con centinaia di morti 
fra bengalesi e biliari nel Bangla Desh 


DACCA, 13. 

Le ultime truppe indiane di 
stanza nel Bangla Desh, al 
comando del generale Aurora, 
che ricevette la resa dell’eser¬ 
cito pakistano a Dacca. sono 
sfilate ieri nello stadio di 
Dacca, in una parata di com¬ 
miato. Le truppe, infatti, se¬ 
condo i programmi stabiliti 
fra il governo del Bangla Desh 
e quello di Nuova Delhi, deb¬ 
bono lasciare il paese entro 
oggi. 

Alla sfilata ha assistito il 
primo ministro del Bangla 
Desh, Io sceicco Mujibur Rah- 
man, il quale, in un discorso, 
ha espresso agli indiani il 
suo ringraziamento e la sua 
certezza che « i rapporti tra 
l’India e il Bangla Desh dure¬ 
ranno per sempre». Rahman 
ha esaltato il ruolo svolto dalle 
truppe indiane nel recente 
conflitto contro il governo del 
Pakistan, affermando che es¬ 
so non verrà mai dimenticato 
da* popolo bengalese. 

Nuove gravi notìzie sono 
pervenute intanto da Khulna, 


città nel cui sobborghi — co¬ 
me a Dacca — sono stati 
raggruppati migliaia di bihari 
(pakistani non bengalesi). A 
Khulna sono avvenuti, il 10 
marzo, cruenti scontri fra ben¬ 
galesi e bihari. «alcune cen¬ 
tinaia » dei quali sarebbero 
stati uccisi. Le notizie vengo¬ 
no da testimoni oculari che 
hanno visto un gran numero 
di cadaveri galleggiare su un 
corso d’acqua in prossimità 
del campo dove sono rin¬ 
chiusi i bihari. Questi, che 
a Khulna sono circa 60 mila, 
avrebbero dovuto avere la 
protezione dell’esercito del 
Bangla Desh. Il campo è iso¬ 
lato dalla città: non vi può 
accedere nessuno, neppure t 
membri della Croce rossa In¬ 
temazionale. Ai bihari, in 
blocco, si addebita, da parte 
bengalese, la difesa fino all’ul¬ 
timo, del regime di Yahya 
Khan e la partecipazione at¬ 
tiva alla repressione delle 
truppe di Rawalpindi e al 
massacri di oppositori al re¬ 
gime centrale. 


do un’assemblea. All'origine del¬ 
lo sciopero, oltre che la protesta 
per la strage di venerdì, c’era 
il rifiuto della direzione della 
azienda di riassumere l’espo¬ 
nente delle commissioni ope¬ 
raie, Marcellino Camacho, rila¬ 
sciato il 10 marzo scorso dopo 
cinque anni di carcere. Cama¬ 
cho, accompagnato dal suo av¬ 
vocato, era andato a chiedere 
chiarimenti sul suo licenziamen¬ 
to. ma i dirigenti si sono rifiu¬ 
tati di riceverlo. Gli operai si 
sono allora riuniti in assemblea 
proclamando uno sciopero per 
oggi e domani. A questo punto 
è intervenuta la polizia. 

Mentre in tutte le città è pos¬ 
sibile vedere sui muri scritte 
contro l’eccidio di El Ferrol, 
manifestazioni di protesta, oltre 
che nella capitale, sono segna¬ 
late anche da altri grossi cen¬ 
tri, fra cui la grande città di 
Barcellona, dove migliaia di ope¬ 
rai sono sfilati in corteo nel 
quartiere industriale di Tarras. 
La polizia è intervenuta con 
durezza e violenza. 

Manifestazioni si sono svolte 
alla Coruna ed in tutti i centri 
universitari spagnoli, mentre la 
protesta serpeggia in tutto il 
paese, con nuove ed importanti 
testimonianze. Come quella dei 
quattromila operai del cantiere 
navale di Sestao, presso Bilbao, 
che hanno interrotto oggi il la¬ 
voro, per protestare contro l’ec¬ 
cidio e per solidarizzare con i 
loro compagni di El Ferrol. do¬ 
ve i cantieri navali sono ancora 
chiusi. In tutta la regione basca 
sono stati oggi distribuiti mi¬ 
gliaia di volantini che invitano 
i lavoratori alla decisa protesta 
contro il regime fascista. 

I sacerdoti della diocesi di 
El Ferrol hanno redatto una 
omelia, che il vescovo ha appro¬ 
vato. con la quale condannano 
l’impiego delle armi da parte 
della polizia franchista contro 
i lavoratori che avanzavano ri¬ 
vendicazioni sindacali: il docu¬ 
mento è una significativa e 
drammatica testimonianza dello 
sdegno suscitato in Spagna dal¬ 
l'eccidio di venerdì scorso. I sa¬ 
cerdoti delia diocesi di El Fer¬ 
rol criticano anche direttamente 
il governo per aver falsamente 
sostenuto che gli incidenti di ve¬ 
nerdì scorso furono provocati 
da agitatori comunisti e aggiun¬ 
gono: « Non possiamo biasimare 
la sovversione per situazioni co¬ 
me questa. Quando si affron¬ 
tano problemi cosi gravi biso¬ 
gna andare al fondo delle cose... 
Preghiamo che questi morti 
siano gli ultimi. Preghiamo che 
si possano trovare altri mezzi 
senza sparare sulla folla disar¬ 
mata ». Lo stesso vescovo di El 
Ferrol. monsignor Iglesias. non 
si è opposto alla diffusione del 
testo. 

L'omelia è stata Ietta ieri 
in numerose chiese. I fascisti 
hanno provocato in qualche caso 
degli incidenti, interrompendo 
la lettura dell’omelia e accu¬ 
sando i preti di «fare della 
politica » 

Sempre a El Ferrol. sono sce¬ 
si in sciopero oggi i lavoratori 
di alcune fabbriche, mentre gli 
operai di altre hanno rallentato 
sensibilmente la produzione. Nei 
centri sindacali sono allo studio 
nuove iniziative di lotta, an¬ 
che per chiedere la scarcera¬ 
zione delle sei persone arrestate 
venerdì scorso ed ancora in car¬ 
cere sotto pesanti accuse. Nella 
città si è svolto anche uno scio¬ 
pero nei trasporti pubblici: mol¬ 
ti negozi hanno abbassato le 
saracinesche. 


E' morto 
l'accademico 
Fesenkov 

MOSCA, 13. 

li grande astrofisico sovie¬ 
tico Vasilij Fesenkov è morto 
Il 12 marzo a Mosca all’età 
di 84 anni. Ne ha dato l’an¬ 
nuncio il Presidium dell’Ac¬ 
cademia delle Scienze della 
URSS. 



» m apihpAii a iipa ■ ii|i «■■■■» E' scaduta a mezzanotte la tregua unilateralmente decre- 

vfAljF LA TREGUA NELL ULSTER tata dal cprovisionals» (l'ala destra) dell'IRA. La tregua, 

nma% 1 llfcVwn Wfcer ■ che | e au f 0r jtà britanniche hanno ignorato, à stata effettiva. 

Il « week end » è trascorso tranquillo neii'Ulster. Unico epls odio di sangue: la morte di una giovane donna colpita da un 

proiettile vagante durante un attacco di elementi isolati ad u na pattuglia britannica. Nella foto: una pattuglia di soldati 
inglesi in una strada di Derry 


Nell’affannosa ricerca di uscire dalla profonda crisi 

CAOS IN CAMBOGIA: LON NOL 
HA ASSUNTO I PIENI POTERI 

Sorda battaglia dietro le quinte in un'atmosfera di corruiione senza limiti — Nuova vittoria delle forze 
popolari nel Laos: conquistata la base di Sam Thong — Un editoriale dei «Nhandan» nordvietnamita 


SAIGON, 13 
Il regime pro-americano 
della Cambogia sta affanno¬ 
samente cercando di uscire 
dalla crisi nella quale è pre¬ 
cipitato, con una serie di mi¬ 
sure l’una più grottesca del¬ 
l’altra. Il maresciallo Lon 
Noi, che sul finire della scor¬ 
sa settimana aveva assunto la 
carica di capo dello Stato al 
posto di Cheng Heng, oggi ha - 
annunciato di considerarsi 


Settimana 
in URSS per 
l'Indocina 

MOSCA. 13 

Si è aperta oggi nella 
URSS la « settimana di soli¬ 
darietà » con i popoli d’Indo¬ 
cina. La manifestazione, indet¬ 
ta dal Consiglio mondiale del¬ 
la pace su scala intemaziona¬ 
le. prevede nellURSS un vasto 
programma di comizi in mille- 
cinquecento aziende 
Stamane, la Pravda dedica 
all’avvenimento un articolo nel 
quale si dichiara che la cam¬ 
pagna assume particolare im¬ 
portanza e urgenza dopo che 
il governo degli Stati Uniti 
ha dichiarato che i suoi piani 
politici e militari in Indocina 
restano Immutati. In effetti, 
nota l’articolista, le posizioni 
che la parte americana ha 
esposto nel comunicato con¬ 
giunto cino-americano testimo¬ 
niano che gli Stati Uniti in¬ 
tendono continuare a sostenere 
i famigerati « sette punti » re¬ 
spinti dai vietnami tL . . 


Contro la quotidiana azione sediziosn delle forze di destra 

Allende conferma le scelte 
socialiste del governo cileno 

Comizio a migliaia di studenti a Santiago del Cile • «Andremo in fondo al nostro programma poli¬ 
tico od economico » - Designato il giudice elio istruirà il processo contro il dirigente di destra, Jarpa 


SANTIAGO DEL CILE, 13 

II presidente cileno Salva¬ 
dor Allende ha pienamente ri¬ 
confermato. nel corso di un 
comizio ad alcune migliaia di 
studenti della capitale, le scel¬ 
te politiche ed economiche del 
governo di « Unità popolare ». 
Allende ha detto: «La nazio¬ 
nalizzazione delle nostre ric¬ 
chezze ha destato desideri di 
aggressione nei nostri confron¬ 
ti. Ma noi andremo in fondo 
al nostro programma e non 
accetteremo nessun atteggia¬ 
mento sedizioso. Noi — ha 
di nuovo ribadito il presiden¬ 
te cileno — non vogliamo ri¬ 
correre alla violenza e non ne 
abbiamo bisogno ». 

Allende ha poi affermato 
che il popolo cileno batterà 
tutti coloro che si oppongono 
alla costruzione del socialismo 
nel Cile. Facendo riferimento 
ai recenti attaochi della destra 
«atro il ministro dell'Econo¬ 


mia, Pedro Vuskovlc, che ha 
nazionalizzato due industrie 
private perchè accumulavano 
illegalmente merci per creare 
difficoltà nel mercato inter¬ 
no, Allende ha esclamato, fra 
le acclamazioni dei giovani: 
« Io sono il solo responsabile 
dei funzionamento costituzio¬ 
nale, amministrativo e politi¬ 
co dei governo di unità popo¬ 
lare». Il riferimento di Allen¬ 
de alia illecita attività delle 
due industrie ripropone all’at¬ 
tenzione del popolo cileno, e lo 
chiama alla più rigorosa vigi¬ 
lanza, il grave problema del¬ 
l’attività crescente delle for¬ 
ze di destra che hanno l’ap¬ 
poggio di una parte della D.C. 
contro il potere popolare. La 
manovra delle due industrie, 
istigata dalle forze di destra, 
era quella di far aumentare i 
prezzi di alcuni generi di 
grande consumo per creare 
scontento fra la popolazione e. 


quindi, originare sfiducia nel 
governo. 

L’azione del governo contro 
i suoi nemici della destra pro¬ 
segue intanto, come ha detto 
Allende « implacabilmente, de¬ 
finitivamente e per sempre ». 
Un giudice della corte d'ap- 
pelio di Santiago del Cile è 
stato designato ieri per istrui¬ 
re un processo intentato dal 
presidente Allende contro ia 
direzione del partito di destra 
e in particolare contro il se¬ 
gretario del partito libera¬ 
le Sergio Onofre Jarpa. Allen¬ 
de, a nome del governo, ac¬ 
cusa il partito dì destra di 
« ingiurie gravi » contro l'ese¬ 
cutivo, il presidente della Re- 
. pubblica e le forze armate, e 
di incitazione alla violenza e 
alla sedizione. Anche la sta¬ 
zione radio «Radio agricoltu¬ 
ra » controllata dal partito na¬ 
zionale, sarà oggetto di un 
procedimento penale. 


12 studenti 
uccisi o feriti 
a Bahrein 

BEIRUT, 13 

Il governo dell’isola del Gol¬ 
fo persico di Bahrein ha im¬ 
posto oggi il coprifuoco dopo 
violenti scontri fra polizia e 
studenti. Secondo l’agenzia 
Medio Oriente dodici studenti 
di Bahrein sono rimasti feriti 
o uccisi dal fuoco della poli¬ 
zia. Gli scontri erano divam¬ 
pati per una disputa fra II go¬ 
verno di Bahrein e gli operai, 
i quali domenica avevano in¬ 
scenato una dimostrazione pa¬ 
cifica annunciando la forma¬ 
zione di una Federazione del 
lavoro richiedendo 11 diritto di 
creare del sindacati 


« Presidente della Repubbli¬ 
ca » e di disporre di pieni po¬ 
teri. Nello stesso tempo Lon 
Noi ha annunciato che assu¬ 
merà anche l’incarico di Pre¬ 
sidente del Consiglio, mentre 
si riserva di nominare un vi¬ 
ce Presidente ed un Primo 
ministro che lo assistano nel¬ 
lo svolgimento del suo lavoro. 

Fino all’altro giorno sem¬ 
brava pacifico che il Pri¬ 
mo ministro dovesse essere 
Sirik Matak, che già rivesti¬ 
va le funzioni di Primo mini¬ 
stro effettivo dato ■ che Lon 
Noi è semi-paralizzato. Ma 
Sirik Matak era anche dive¬ 
nuto il bersaglio di un forte 
movimento di studenti della 
Università di Fhnom Fenh. 
Ieri Sirik Matak e l’intero go¬ 
verno annunciavano di esser¬ 
si dimessi. Ma Lon Noi, come 
per riaffermare la propria po¬ 
sizione di preminenza, annun¬ 
ciava a sua volta di avere 
esonerato il governo, da mer¬ 
coledì. 

Il pasticcio nel quale sl tro¬ 
va il regime è veramente co¬ 
lossale. In questa giostra di 
personalità e di misure an¬ 
nunciate e poi ritirate, e di 
cariche dal contenuto miste¬ 
rioso, giocano gruppi e cric¬ 
che che si combattono dietro 
le quinte, in una atmosfera di 
corruzione senza ' limiti. 

Nel Laos, le forze popolari 
hanno ottenuto una nuova 
grande vittoria, conquistando 
la base di Sam Thong, a sud 
della Piana delle Giare, cac¬ 
ciandone le forze speciali lao¬ 
tiane (comandante da agenti 
della CIA) e i battaglioni thai¬ 
landesi che la difendevano, 1 
quali sono stati costretti ad 
abbandonare anche una base 
di artiglieria. Sam Thong, in¬ 
sieme a Long Cheng. costi¬ 
tuiva il complesso delle basi 
« segrete » della - CIA dalle 
quali per anni erano partite 
le operazioni contro le basi 
libere del Laos. Nei mesi 
scorsi il complesso era stato 

g raficamente smantellato dai- 
: forze popolari, che avevano 
indotto gli americani a sgom¬ 
berare le basi delle loro at¬ 
trezzature segrete. 

• • • 

HANOL 13 

Sotto il titolo «L’imperiali¬ 
smo americano: il più peri¬ 
coloso nemico dei popoli asia¬ 
tici », il Nhandan sottolinea 
oggi che l’affermazione di Ni¬ 
xon. secondo la quale « gli 
Stati Uniti non hanno mai 
teso alla dominazione in Asia 
e nel pacifico » è contraddetta 
da fatti inoppugnabili. 

In Indocina, rileva il 
Nhandan, gli Stati Uniti han¬ 
no scatenato « ia più crudele 
delle guerre » e « non rinun¬ 
ciano ai loro piani aggressi¬ 
vi». «La politica di vietna- 
mizzazione della guerra e le 
” proposte in 8 punti " te¬ 
stimoniano delia aspirazione 
degli Stati Uniti a sfruttare 
ia potenza militare ed a con¬ 
durre ” trattative da posizioni 
di forza” ». 

- L’odierna situazione in Asia 
e nel Pacifico attesta che le 
«proposte di pace» di Nixon 
«sono dirette esclusivamente 
a ingannare l’opinione pub¬ 
blica e a stabilire il dominio 
americano in Asia». « Il po¬ 
polo vietnamita — sottolinea 
in conclusione il Nhandan — 
è deciso a respingere poten¬ 
temente le azioni aggressive 
e provocatorie degli Stati Uni¬ 
ti, tutte le mene colonialisti¬ 
che degli imperialisti ameri¬ 
cani nel Vietnam, in Indocina 
e in Asia». 


A 22 anni dal riconoscimento 


Scambio di ambasciatori 
fra Cina e Gran Bretagna 

Primo Incontro fra gli ambasciatori dei due paesi 
Londra decide di ritirare il suo ambasciatore a For¬ 
mosa e di stabilire pieni rapporti diplomatici con 
il governo della RPC 


LONDRA, 13 

Il governo di Londra ha 
deciso di ritirare la sua rap¬ 
presentanza a Formosa e di 
scambiare ambasciatori con la 
Repubblica popolare cinese. 
E’ caduta così, a 22 anni dal 
riconoscimento del governo 
di Pechino da parte di Lon¬ 
dra, ogni preclusione al perfe¬ 
zionamento dei rapporti diplo¬ 
matici fra i due paesi. Lon¬ 
dra, seguendo la politica ame¬ 
ricana, si era rifiutata fino a 
ieri di riconoscere che For¬ 
mosa fa parte del territorio 
cinese e che il solo governo 
legale della Cina è quello del¬ 
la Repubblica popolare cinese. 
Lo ha riconosciuto nel comu¬ 
nicato congiunto diramato og¬ 
gi. « Il governo 1 del Regno 
Unito — vi si dice — pren¬ 
dendo atto della posizione del 
governo cinese che Formosa 
è una provincia della Repub¬ 
blica popolare di Cina, ha 
deciso di ritirare la propria 
rappresentanza ufficiale a For¬ 
mosa, a partire dai 13 mar¬ 
zo 1972 ». 

Alla Camera dei Comuni, il 
ministro degli esteri britan¬ 
nico, Douglas Home, ha di- 


Giappone: forti 
manifestazioni 
contro 
il caro-vita 

TOKYO, 13 

Quasi 100 mila persone han¬ 
no manifestato a Tokyo, chie¬ 
dendo al governo di bloccare 
l’aumento dei prezzi e di sol¬ 
lecitare i datori di lavoro a 
concedere salari più alti. 

Manifestazioni analoghe si 
sono svolte in 150 località di 
tutto il Giappone. Lo ha ri¬ 
ferito un comitato organizza¬ 
to dai principali sindacati 
giapponesi. 

I manifestanti hanno chie 
sto anche le dimissioni dei 
primo ministro Sato ed han¬ 
no protestato contro il quarto 
programma quinquennale di 
riarmo, che inizierà in aprile. 

Nel 1971 i prezzi al consu¬ 
matore sono aumentati del 
8,1 # /o ed i prezzi dei beni de¬ 
peribili del 18,8o/o. 


Mitterrand prean¬ 
nuncio incontri col 
PCF per un «ac¬ 
cordo di governo » 


PARIGI, 13. 

Il Partito socialista francese 
riunito a Suresnes per la sua 
Convenzione nazionale, ha 
messo a punto un programma 
che esclude, nella situazione 
che si creerà dopo le elezioni 
del prossimo autunno, la par¬ 
tecipazione ad un governo so¬ 
stenuta da una maggioranza 
non dì sinistra. A partire da 
questa premessa, il segretario 
del partito. Francois Mitter¬ 
rand, condurrà le trattative 
pre-elettorali con il PCF. 

Mitterrand ha detto che il 
programma adottato dalla 
Convenzione servirà a « mobi¬ 
litare il partito » e « diventerà 
il centro della discussione tra 
le organizzazioni della sini¬ 
stra » francese. 

I socialisti proporranno al 
comunisti e alle altre forma¬ 
zioni politiche di sinistra un 
impegno valido per tutta la 
durata della prossima legisla¬ 
tura, ai termini del quale 1 
partiti firmatari, se usciran¬ 
no vittoriosi dalla consulta¬ 
zione, governeranno assieme. 
Nel caso di una rottura della 
alleanza, seguita da un voto 
dì censura dell’assemblea, la 
decisione sullo scioglimento o 
meno di quest’ultima reste¬ 
rebbe nelle mani del capo 
dello Stato. Questi potrebbe 
designare un nuovo governo 
e dalla sorte di esso dipen¬ 
derebbe, in ultima ipotesi, lo 
scioglimento. Non è previsto, 
in altri termini, lo sciogli¬ 
mento automatico, per il qua¬ 
le una minoranza del partito 
si era battuta. 

II partito ha approvato inol¬ 
tre un programma di « demo¬ 
crazia economica », che preve¬ 
de la nazionalizzazione dell’in¬ 
tero settore bancario, delle In- 


Segretario 
della NATO 
con Moro 
e Andreottl 


Il segretario generale della 
NATO, l’olandese Luns, In vi¬ 
sita in Italia, si è incontrato 
Ieri a Roma con 11 ministro 
degli esteri Moro e successi¬ 
vamente con il Presidente del 
Consiglio Andreottl. 81 è trat¬ 
tato della prima visita uffi¬ 
ciale di Luns in Italia nelle 
vesti di segretario dell’orga¬ 
nizzazione atlantica. I temi 
politici sono stati esaminati 
nel corso dell’incontro con 
Moro, il quale ha ribadito fra 
l’altro al segretario della 
NATO l’impegno dell’Italia a 
dare « il suo giusto contributo 
per garantire l’efficacia della 
alleanza e la realizzazione del 
suoi obbiettivi politici quali 
si presentaho in questo mo¬ 
mento ». 

Nella discussione sl è par¬ 
lato del Medio Oriente, di Mal¬ 
ta, di Cipro. Una nota uffi¬ 
ciosa dice che « nel corso del 
colloqui è stato fatto inoltre 
cenno al temi della distensio¬ 
ne europea con particolare ri¬ 
guardo a quello della ridu¬ 
zione equilibrata e reciproca 
delle forze, per la quale esi¬ 
ste un’iniziativa dell’alleanza 
tendente a far assumere alla 
alleanza stessa le proprie re¬ 
sponsabilità con un qualifica¬ 
to contatto con i paesi dell’est 
senza peraltro ignorare la 
presenza nella trattativa di 
paesi neutrali e non allinea¬ 
ti ». Questa iniziativa, dice la 
nota, « deve essere seriamente 
perseguita pur con la neces¬ 
saria prudenza». 

Subito dopo il colloquio con 
Moro, Luns sl è recato a Pa¬ 
lazzo Chigi dove si è Incon 
trato con Andreottl. Nel po¬ 
meriggio 11 segretario della 
NATO ha poi avuto un col¬ 
loquio con l’arcivescovo di 
Malta mons. Gonzi con il qua¬ 
le ha discusso i non ancora 
risolti aspetti finanziari della 
questione delle basi dell’isola, 
alle quali la NATO è diretta- 
mente interessata. Secondo 
una voce mons. Gonzi avreb¬ 
be portato a Luns la risposta 
del Premier maltese Dom Min- 
toff alla ultima offerta della 
NATO per le basi, 14 milioni 
di sterline. Sul colloquio, ad 
ogni modo, è stato mantenuto 
uno stretto riserbo. 


chiarato oggi che Londra ri¬ 
tiene che Formosa debba tor¬ 
nare alla Cina: « Questa — ha 
detto — è una questione in¬ 
terna che deve essere risolta 
dagli stessi cinesi ». 


PARIGI, 13 

- GII ambasciatori della Cina 
popolare e degli Stati Uniti 
a Parigi, Huang Cieng e Ar¬ 
thur Watson, si sono incontra¬ 
ti questa mattina alle 11 alla 
ambasciata cinese. Il pri¬ 
mo colloquio, dopo la deci¬ 
sione di alcuni giorni ia e 
dopo appena due giorni dal 
rientro ai Watson da Wa- 
ington dove era stato chiama¬ 
to per consultazioni con Ni¬ 
xon e Rogers, ha destato una 
certa sorpresa negli ambienti 
politici parigini Ha sorpreso 
la rapidità con cui si è pas¬ 
sati dall'annuncio della deci¬ 
sione alia realizzazione della 
decisione stessa. 

Il colloquio è durato poco 
meno di un’ora ed è avve¬ 
nuto alla sola presenza di un 
interprete cinese. Le due am¬ 
basciate hanno successivamen¬ 
te fatto sapere che non vi sa¬ 
ranno dichiarazioni o rivela¬ 
zioni sugli incontri. A questo 
di oggi sembra siano state di- * 
scusse le procedure di scam¬ 
bi turistici e commerciali fra 
i due paesi. 

Al termine del colloquio Io 
ambasciatore americano ha 
detto ai giornalisti che l’In¬ 
contro è stato amichevole e 
la discussione è stata cor¬ 
diale. «Speriamo — ha ag¬ 
giunto —- che sia l’inizio di 
tante altre». 

1 giornalisti hanno poi chie¬ 
sto a Watson quando ci sarà 
il prossimo incontro con 
Huang Cieng: l’ambasciatore 
USA ha risposto che non si 
formalizzerà sulle date» ma 
che comunque « lasciava la 
cosa a sua eccellenza » Huang 
Cieng. Da parte sua l’amba¬ 
sciatore cinese ha detto che 
« dopo il comunicato congiun¬ 
to Cina-Usa. le due parli han¬ 
no concordato che Parigi deb¬ 
ba essere il canale per man¬ 
tenere i contatti e questi con¬ 
tatti sono cominciati con rin¬ 
contro di oggi ». 

Watson ha allora aggiunto 
che questo primo incontro è 
«la continuazione del viaggio 
del presidente Nixon in Cina 
dove egli ha ricevuto una co¬ 
sì buona accoglienza». Wat¬ 
son si è poi congedato dal col¬ 
lega cinese, che lo ha ac¬ 
compagnato Mia macchina. 
« Caro amico — ha detto Wat¬ 
son — molte grazie per la vo¬ 
stra cortese accoglienza ». 
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quando non sarà stata rag- Ogni giorno l'intesa 
giunta una decisione per lo raggiunta fra re Hus 
scioglimento dei blocchi, la ri- Golda Meir riceve nuoi 

cerca di un «equilibrio pa- ferme. Oggi è la volt 

cìfìco » attraverso una confe- stesso personaggio indie 

renza europea, l'abbandono giorni scorsi come 1* 

delle ambizioni legate alla /or- dell’operazione, ad amr 

ce de troppe nucleare. pur senza entrare in i 

Nell'affermare che le scelte [ ar ì> * suo * incontri con 

dei socialisti a si collocano nel *;. » e coa " us .? ei £V 

quadro dell’unità della sini- di Anuar Nusseibeh. e: 

stra », Mitterrand ha precisa- stro giordano residente 

to che se un accordo col PCF mente ^ nella Cisgiordar 

risulterà impossibile, « essi a- cupata: a lui, secondo 

giranno da soli, sempre nel- colazioni recentissime 

l'ambito.della sinistra, presen- giornale di Beirut, si < 

tar.do da soli le loro solu- compromesso raggiunti 

zioni ». Amman e Tel Aviv n 


Comunisti e socialisti si era¬ 
no incontrati il 10 marzo, su 
proposta dei primi, per Im¬ 
postare a un’azione comune in 
difesa delle libertà democra¬ 
tiche » e per « far fallire il 
complotto del potere ». L’in¬ 
contro, però, non aveva por¬ 
tato a risultati positivi. 

Il compagno Etienne Fajon. 
Il quale, insieme con René 
Piquet e Paul Lauten forma¬ 
va la delegazione del PCF, ha 
indicato che le due parti non 
si sono trovate d’accordo sul¬ 
l’atteggiamento da tenere ver¬ 
so 1 « gruppetti » estremisti. 
I comunisti, infatti, hanno ri¬ 
badito che « il comportamen¬ 
to dei gruppi gauchistes favo¬ 
risce il complotto del potere 
e non servono che questo», 
mentre i socialisti «insistono 
nel porre, come condizione 
per la progettata azione co¬ 
mune, la possibilità di una 
loro partecipazione». Questa 
ultima valutazione non è stata 
riveduta nel corso della Con¬ 
venzione socialista. 

Va notato, in ogni caso, che 
il prossimo incontro tra 1 due 
partiti mira ad un obiettivo 
più ampio di quello discusso 
nella riunione del 10 marzo: 
e cioè, nelle parole dei so¬ 
cialisti. ad « un accordo poli¬ 
tico suscettibile di sboccare 
in un accordo di governo». 


AMMAN. 13. 

Ogni giorno l'intesa segreta 
raggiunta fra re Hussein e 
Golda Meir riceve nuove con¬ 
ferme. Oggi è la volta dello 
stesso personaggio indicato nei 
giorni scorsi come l'artefice 
dell’operazione, ad ammettere, 
pur senza entrare in partico¬ 
lari, i suoi incontri con Golda 
Meir e con Hussein. Si tratta 
di Anuar Nusseibeh. ex mini 
stro giordano residente attuai 
mente nella Cisgiordania oc 
cupata: a lui, secondo le ri 
veiazioni recentissime di un 
giornale di Beirut, si deve il 
compromesso raggiunto fra 
Amman e Tel Aviv, in base 
al quale Hussein cede al to 
tale controllo israeliano ia 
Cisgiordania. contentandosi di 
conservare su di essa una so 
vranità del tutto platonica. An¬ 
che per quanto riguarda Ge 
rusalemme Hussein avrebbe ri 
nunciato a qualsiasi rivendica 
zione. 

A proposito di Gerusalemme, 
il suddetto giornale afferma 
che ieri la bandiera giordana 
ha sventolato sulla moschea di 
AI Aksa a Gerusalemme su ri 
chiesta del locale consiglio isia 
mìco. La moschea di Al Aksa 
è il terzo luogo sacro dei mu 
sulmani. Hussein avrebbe ac 
cettato di cedere a Israele la 
parte vecchia di Gerusalemme, 
ma avrebbe chiesto che sulla 
moschea possa sventolare la 
bandiera giordana quale rim 
bolo del carattere arabo di 
questa zona della città. 

L'episodio della bandiera è 
stato ripetutamente smentito 
della radio israeliana. 

Nella sua intervista Anuar 
Nusseibeh ha dichiarato die 
negli incontri con Golda Meir 
« non venne sollevato il pro¬ 
blema del conflitto fra Giorda¬ 
nia e Israele» ma furono di¬ 
scussi « problemi locali dell’oc 
cupa zione ». Dopo questi incontri 
durante un viaggio « per affari 
privati» egli si fermò ad Am¬ 
man allo scopo di compiere 
« una visita di cortesia a re 
Hussein e al Primo ministro 
Ahmed Lori ». 


Direttore 

ALDO TORTOREUA 
Condirettore 
LUCA FAVOLI NI 
Direttore responsabile 
Carlo Ricchini 

(«crine» «I *. 243 M Rtfistro Stampa 4ai Tribaltala 4) Rat»» 
L’UNITA* aatorinartene a atonia le «tarala «amara 45S5 

DIREZIONE REDAZIONE ED AMMINISTRAZIONE: 00145 - Rema, 
Via dei Taurini. 1» . Talafoni centralino: 4 9 SO SS 1 • 4950352 • 
4950353 - 4950355 - 4951251 • 4951252 - 4951253 • 4951254 
4951255 • ASSONA MENTO UNITA’ (ro n ama nt o «a c/e «odala 
a. 3/5531 Iniettato a: Amministrartene 4a l’Unità, alala Fatalo 
Tasti. 75 - 20.100 Milano) - ABBONAMENTO A 6 NUMERI: 
ITALIA aima 23.700, semestre 12.400, trimestre 04100. ESTERO 
anno 35.700, semestre 10.400, trimestre 9.500 - Con L’UNITA’ 
DEL LUNEDI’: ITALIA anno 27.500, s e mest r i 14.400, tri ma s tra 
7.550. ESTERO aaao 41.000, « smal lia 21.150, tri m e st re 10.900. 
PUBBLICITÀ’: Concessionaria esclusiva 5.9.1. (Società «or la Nb 
Mkità in Italia) Rama, Fiata San Lorenzo In Lnciim, n. 20 o ant 
accorsali in Italia - Talafono OSO. 541 - 2 - 3 • 4 - 5. TARI TEE 
(al min. «or colonna) C om ma r elais. Edizione fermale; tarlala L. 500, ' 
festhro U 000. Et Italia settentrionale: L. 400-450. E4. Italia 
centro-meri4ionale L 300-350. Cronache locali: Roma L. 130-200$ 
Firance 130-200$ Toscana L. 100-120$ Na«oU • Cornimela L. 100-130; 
Rodanole Cantro-Sod L. 100-120$ Milana • Lombardia L» 100-250; 
•oiotea L 150-250; Canova - Uteri» L 100-150$ Tarino - «in- 
monte. M aga n e, Raffio E., Emllla-Rometna L. 100-130; Tra Va- 
"•gLh. 10 2Ì! a ,° * roMllc ITA’ FINANZIARIA, LEGALE, REDA- 
ZiONALE: lEMana generate L. 1.000 a) mm. E4. Italia aaltantrim 
naia L. 000, Sdirtene Italia Cantre-Boa L. 500. 


Stabilimento Tipefrafke C.A.T.E. 00155 Re 


Via dal TanrW. *» 





































